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I.  -  ASTRONOMIi 


astronomo  deirOsservatorio  Reitla  é\  Milano. 


Marie.  Feiiomeni  della  sua  superficie,   geminazioni. 

]Già  altra  volta  ho  richiamato  in  questo  Annuario  (XV 
p^.  15)  la   grande  analogìa   che  Marte   ha  colla   Terra, 
i'aaalogo  avvicendarsi  delle  stagioni,  dell'estate  e  dell'in- 
ferno, del  giorno  b  della  notte  nei  due  pianeti,  le  somi- 
gliaDtiSBìme  configurazioni  delle  loro  superficie.  Tutti  gli 
osservatori  nelle  loro  descrizioni  della  superficie  di  Marte 
irlano    spontaneamente  di  isole,  di  istmi,  di  stretti,  di 
>lfi,  di  penisole,  di  promontori!,  ed   espressamente  di- 
lìarano  che  altri  Vocaboli  non  esistono,  coi  quali,  seaza 
icorrere  a  lunghe  parafrasi ,  si  possano  meglio  indicare 
'    le  cose  vedute. 

Su  queste  singolari  e  complesse  configurazioni  della  su- 
perficie di  Marte  non  poco  si  studiò   negli   ultimi    anni, 
1   anzi  i  fatti  nuovi  avvertiti  in  proposito  dallo  Schiaparelll 
l  &a  il  J9  gennaio  ed  il  19  febbraio  1882  furono  una  delle 
P%operte  più  curiose,  più  notevoli  e  per  l'indole  loro  dal 
pubblico  più  avvertite  neiraano  appena  terminato. 

Confesso  che  a  parlare  di  osservazioni  riguardaDli  1% 
superficie  di  Marte  mi  ci  metto  non  senza  trepidazione- 
lo  non  ebbi  mai  occasioDe  ed  opportunità  di  vedete  niioSta 
interessante  terra  del  cielo  in  un  potente  cannocch{i.,0,  « 
mi   manca  per   ciò   il   criterio  sicuro  dell'  esperltv"*V,a.  * 


mi   manca  per   ciò   u   cnterio  sicuro  dell  esperi*.   *,9., 
qnella  specie  di  intuito  che  la  lunga  osservazioiiti  ^''*    &^^ 
fatti  e  delle  cose.  ^     AW' 

Tratta  et       A\       naaa-ntTtt\r,r,;     A\fr\r,ìMaa\fr^n       (J{      f.....  A\'^ 


per   ciò   il   criterio  sicuro  dell'  ( 
e  di  intuito  che  la  lunga  osserva 

cose. 
Trattasi   di   osservazioni  difflcilissime.  Si   tra.Vi  *** 

disco  che  nelle  circostanze  più   favorevoli    si    ■^V'j,      \^  o*\ 
un  diametro  apparente  di  25  secondi  d'arco,  l'(J*^\   ^^  ^ -^ 

ftHHV*RtO  ■OIBNTWICO.  —    XJX-  ^V^^l^     '^ 
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parte  circa  del  diametro  apparente  del  Sole  o  della  'Lui\^, 
e  che  nella  più  gran  parte  dei  casi  appare  ^otto  uQ*»a- 
golo  assai  minore ,  la  metà  od  il  terzo  appena,  ^i  Iratta 
d*una  superficie  piena  di  contrasti  di  luce  e  di  omb;», 
qua  bianca  e  lucente  come  neve,  là  nera  e  opaca  come 
inchiostro,  altrove  giallognola  color  mattone  di  cottura 
più  0  meno  avanzata ,  più  spesso  a  tinte  incerte  e  sfu- 
manti; si  tratta  di  dettagli  nei  quali  la  grande  Jirarietà 
creata  dal  contrasto  dei  colori,  del  chiaro  e  dell' oscuro 
viene  ancora  aumentata  dalla  bizzarria  dei  /rniYyry^  |^jyig/ 
configurazioni  innumerevoli  ora  lunghe  e  serpeggi STriti 
come  fiumi,  ora  aprentisi  ad  arco  come  golfi,  ora  in<j^Or 
ciantisi  come  fitta  ed  intricata  rete  di  canali. 

In  mezzo  a  tanta  varietà  e  minutezza  di  dettagli^  tfbn 
per  intero  indipendenti  dallo  stato  mutabilissijno  dèlie 
atmosfere  di  Marte  e  della  Terra,  si  capisce  quanto  sia 
difficile  Torientarsi  con  sicurezza  ;  e  che  grandi  ^ilficdltà 
si  incontrino  lo  mostrano  i  disegni  qualche  volfea  tanto 
dissimili  eseguiti  da  osservatori  esercitati,  valqntf,  come 
Maedler,  Kaiser,  Secchi,  Dawes,  Rosse,  LockyBr,  séhtnilt, 
e  via,  -  • 

La  comparazione,  ad  esempio,  dei  disegni  di  IJaCwes  coi 
disegni  quasi  affatto  contemporanei  di  Kaiser,,  i  quali 
tanto  ne  differiscono,  eppure  alla  loro  volta  cosi  bene 
collimano  colle  osservazioni  di  Schiaparelli  del  1877, 
mostra  con  quale  tolleranza  di  criterio  sia  necessario  .pi^y^ 
cedere  nel  giudicare  i  disegni  di  Marte  fatti  anche  oai 
più  eccellenti  osservatori.  Noi  abbiamo  infatti  la  Seguente 
serie:  * 

1864    9  novembre    9*^  17"»  t.  m.  di  Greenwich.  Disegao  di  Kaiser 

»     10  »           12     6                 »                       ».    Dawes 

>  il  >          10  i2                 >                      >         *  Kaiser 

>  12  >          12  30                >                       >            Dawes 

>  i4  >          i2     0                 >                      >           Chrw«s 

• 

e  sembra  difficile  concedere  che  l'aspetto  del  pianeta 
abbia  potuto  subire  tante  rapide  alternative,  quali  sareb- 
bero necessarie  per  giustificare  interamente  i  tracciati  dei 
due  astronomi.  Più  probabile  parrà  1*  ipotesi,  che  il*  pia- 
neta non  abbia  subito  sensibili  mutazioni  neirin  ter  vallo; 
e  allora  siamo  costretti  ad  ammettere  che  tutti  quei  di- 
segni siano  rappresentazioni  del  medesimo  aspetto  del 
pianeta ,  fatte  da  ciascuno  dei  due  osservatori  secondo 


'*  •  • ••  . 
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miì  di'Tedere  propri!  a  ciascuno,  e  interamente  diversi 
éiTfét  1!  nllD  e  per  1*  altro.  La  conseguenza  è  ben  poco 
ìnàiAg^Aiìte  per  gli  studii  areograflci,  ma  ò  difficile  evi- 
tftfe. 

Cosi'sgrive  lo  Schiaparelli  nella  sua  Memoria  Seconda  *■ 

iatorno  a  Marte  »  memoria  che  riguarda  le  osservazioni 

dATojpi^osizione  1879-80,  e  che  fa  seguito  alla  prima  pub- 

^^teata*  dietro  •  la  grande  opposizione  *  del  1877 ,  e  della 

.4llie  a  suo  tempo  TAnnuario  occupossi  (XV,  pag.  17). 

^<M^ip&Bhapgiunta  i  disegni  stessi  dello  Schiaparelli,  fatti 

^tftnte*  le   due  opposizioni   accennate  del   1877  e   del 

linftrSO,  appaiono  diversissimi.  Ma  un  più  attento  esame 

deyliédesimi ,  sovratutto  la  lettura  delle  Memorie  che  li 

jt^SqJnipagnano,  distruggono  per  intero  il  giudizio  preci- 

•JiMl^^CsCto  dalla  prima  impressione,  e  persuadono  che 

'l^*gtiAm  genere  di  lavori  alle  difficoltà  intrinseche  delle 

^sS^àz^MU  e  del  disegno  fatto  col  cannocchiale,  un'altra 

QOif^pìl^l^si  aggiunge  e  si  incontra  nella  riproduzione» 

'ia^^^Uie  ^  quando  anche  fatta  da  artisti   abili  e  diligenti, 

iMofi  ^S^Qftdcf.  ritrae  imperfettamente  le  impressioni  e  ì 

•cfatetKèell'-autore. 

.^ÌUtiti(HÌi'oÙenuti  neW  opposizione  del  1879-80.  —  Nelle 
àiSéi^^gnii;^  dallo  Schiapafelli  durante  questa  opposi* 
ù^éi'éìotX^  sono  le  novità  specialmente  di  dettaglio  che 
Htpeohtranór  ^^  la  configurazione  generale  della  super- 
IdB  ^Qet -,  pianeta  riappare  identica  a  quella  del  1877»  I 
fidj^CStU' pritfbipalì  ottenuti  nell'opposizione  del  1879  80 
|Qì|0  tli  fpe'Bpecie,  e  furono  dall'autore  stesso  brevemente 
8l3ratttl*  liei  modo  che  segue. 

•/rimierfifm^nte  si  sono  ritrovati  tutti  gli  oggetti  osser- 
vai^ a4/'1877  ad  eccezione  di  due ,  e  molti  altri  nuovi 
flltcmp*  aggiùnti  alla  carta.  Dei  due  accennati,  uno  è  iì 
<jgBife  *deHo  Hiddekel,  del  quale  non  si  poterono  fare  os- 
atiteli)!!!* abbastanza  sicure,  sebbene  qualche  indizio 
pai^'^  ne* abbia  avuto;  l'altro  è  il  piccolo  lago  circolare 
det8i;;FQnte  dèlia  Gioventù,  che  nel  1877  fu  veduto  una 
«Qjia.VÒIia/ e^jiel  1879  non  si  potè  rivedere  in  nessuna 
0Qpii4{o&i^» .malgrado  tutte  le  ricerche  fatte.  Fuori  di  questi 
Off  ltf«>jpefsi|tenza  degli  oggetti  anche  più  minuti  e  spe- 
oabnelUe  dei  cosi  detti  canali ,  mostra  che  la  topografia 
fi  Msur^d  *  è  .  qualche  cosa  di  permanente  non  solo  nelle 

*B»il^Àecademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXVIII  (1880-81). 
♦*  ... 

•      ^  • 


Nodo  ascendente. 

IncUnaxione. 

480  7',8 

47  i4,3 

48  6,8 

36022\9 
36  46,6 
35  38,2 
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Siche  del  pianeta ,  fa  stimato  di  28''42'  da  W.  Herschel 
secondo  le  sue  proprie  osservazioni ,  e  sarebbe  di  27^1ff 
secondo  le  riduzioni  delle  osservazioni  di  Bessel  fatte  da 
Oademana.  Dalle  osservazioni  di  Schiaparelli  essa  risulta 
di  soli  24^52^,  onde  sotto  questo  riguardo  le  condizioni  di 
Ikùurte  sarebbero  anche  più  vicine  a  quelle  della  Terra  di 
quanto  si  credeva. 

I  piani  in  cui  si  muovono  i  due  pianeti  di  Marte,  Pho* 
hm  e  Deìmos,  scoperti  non  è  molto  da  Asaph  Hall  (XIV, 
a.  3^  XV,  p.  12),  hanno  rispetto  all'equatore  terrestre  del- 
f^^oca  1880,0  le  posizioni  definite  dai  seguenti  elementi, 
al  quali  per  comparazione  si  sono  aggiunti  gli  elementi 
lieti*  equatore  del  pianeta. 


Equatore  di  Marte  .    .    . 

I  Satellite  (Phobos).    .    . 

II  Satellite  (Deimos)    .    . 

Cioincide  quindi  il  piano  dell'equatore  di  Marte  col  piano 
dalle  orbite  dei  due  satelliti;  le  differenze  non  arrivano 
in  nessun  caso  ad  un  grado ,  e  non  sorpassano  il  limite 
poBBibile  degli  errori  delle  determinazioni  fatte. 

Le  regioni  circostanti  ai  due  poli  di  rotazione  del  pia- 
Beta  sono  occupate  da  due  macchie  bianche  e  splendenti 
come  neve.  La  similitudine  di  posizione  e  di  colore  colle 
nevi  dei  poli  terrestri  ò  perfetta,  e  la  supposizione  che 
«ne  siano  veramente  masse  di  materia  congelata  e  cri- 
sguizzata  sarebbe  per  ciò  solo  molto  probabile.  Ma  le 
variazioni  che  quelle  macchie  subiscono,  dipendentemente 
dalla  più  0  meno  intensa  irradiazione  del  Sole  su  quelle 
legioni,  ce  ne  convincono  con  quasi  assoluta  certezza.. 

Ciascuna  macchia  alPapprossimarsi  della  stagione  calda 
ddl*eniisfero  corrispondente  incomincia  a  diminuire  lungo 
il  suo  contomo,  e  va  progressivamente  riducendo  la  sua 
grandezza  fino  a  qualche  mese  dopo  il  solstizio.  A  par- 
tire da  quel  tempo  succede  di  nuovo  nelle  nevi  un  lento 
incremento,  il  quale  prosegue  fino  alla  fine  della  stagione 
imrernale  di  quelP  emisfero,  e  trascorso  un  ciclo  intero 
delle  stagioni  di  Marte  si  cambia  di  nuovo  in  decremento. 
Per  l'altro  polo  hanno  luogo  le  medesime  vicende,  però 
in  epoche  alternate ,  r  uno  degli  strati  di  neve  raggiun- 
gmdo  il  suo  massimo  intorno  al  tempo  in  cui  r  altro 
tocca  il  suo  minimo.  L' analogia  colla  Terra  qui^è  note- 
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possibile,  ìa  qaesta  terza  delle  opposizioni  da  me  osser- 
fate»  ottenere  sulla  natura  fisica  del  pianeta  un  insieme 
di  notizie  che  per  novità  e  per  interesse  superano  quanto 
negli  anni  scorsi  ebbi  l'onore  di  comunicare  a  questa 
Accademia.  » 

Cosi  scrive  lo  Schiaparelli  in  una  comunicazione  pre- 
liminare da  lui  fatta  all'Accademia  dei  Lincei  nella  de- 
dala del  5  marzo  1882 ,  comunicazione  che  per  la  sua 
brevità  ed  importanza  I'Annuario  riproduce  qui  quasi  per 
intero.  Trattasi  di  fenomeni  in  gran  parte  nuovi,  né  po- 
trebbero •  descriversi  con  parole  diverse  e  più  efficaci  dì 
quelle  usate  da  chi  primo  li  vide. 

Incominciando  dalle  macchie  bianche  polari  dirò  che 
quella  del  nord  fu  sempre  più  o  meno  visibile  ;  nei  mesi 
di  novembre  e  di  dicembre  si  mostrò  anche  distinta  in 
vari!  rami  o  masse,  come  nel  1879.  Nella  seconda  metà 
di  gennaio  però  questi  rami  cominciarono  a  connettersi 
insieme,  formando  una  calotta  regolare  più  compatta  e 
più  uniforme,  di  cui  il  diametro  giunse  a  50^  circa  al 
principio  di  febbraio,  diminuendo  più  tardi  in  modo  assai 
sensibile.  Al  contrario,  la  macchia  polare  australe  è  ri- 
masta affatto  invisibile  durante  tutto  il  corso  delle  osser- 
vazioni, anche  in  gennaio  e  febbraio,  quando  il  polo  sud 
di  Marte  entrò  per  uno  o  due  gradi  nel  circolo  termina- 
tore  della  vista,  occultandosi  l'altro  di  ugual  quantità. 
Combinando  questo  fatto  coir  esperienza  fatta  nel  1879 
sulla  visibilità  di  questa  macchia  si  giunge  alla  conclu- 
sione, che  otto  Inesi  dopo  il  solstizio  australe  essa  non 
aveva  per  anche  raggiunto  il  diametro  di  20°,  diametro 
che  da  quanto  si  osservò  nelle  opposizioni  passato  essa 
suol  conservare  ancora  alcune  settimane  prima  del  sol- 
stizio stesso. 

Nel  corso  delle  osservazioni  si  presentarono  bensì  al 
lembo  australe  del  pianeta  diverse  macchie  bianche  o 
biancastre,  le  quali  avevano  talvolta  tutta  l'apparenza  di 
una  macchia  polare.  Ma  un  esame  delle  medesime,  ac- 
compagnato da  misure,  fece  comprendere  che  quelle  erano 
semplicemente  una  od  un'  altra  delle  isole  australi  già 
note  nel  pianeta. 

Simili  macchie  bianche  o  biancastre  comparvero  pure 
ad  intervalli  sopra  altri  luoghi  della  superficie  gialla  del 
pianeta.  La^così  detta  neve  Atlantica^  osservata  nel  1877  e 
nel  1879  sopra  una  piccola  area  ad  occidente  d^\  La^go 
Tritone,  fu  veduta  a^^^e  quest'anno,  sebbene  a,\\0k  ^^^^  ^ 


dicembre  ISSI  sembrasse  alquanto  affievolita;  negli  ultimi 
tempi  essa  era  diventata  di  nuovo  assai  brillante,  quando 


Fig.  1.  SuperBcie  del  pianeta  Hsrte  quale  apparve  dopo  i] 
(Nel  punti  Mgoati  cou  clicolctu  oooo,  si 

appunto  il  Sole  ai  accostava  al  suo  zenit.  Ancbe  la  parte 
della  Regione  d'Iside  compresa  fra  la  neve  Atlantica  e  la 
Gran  Sirte  lungo  il  Nepentfi  fu  quasi  sempre  molto  bianca. 
Al  contrario  la  neve  Olimpica  non  fu  più  visibile.  Spesso 
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spàzio  esplorato  nel  1879:  però  la  zona  compresa  fra  i 
paralleli  l)oreali  30^  e  60^  si  potè  qnesta  volta  esplorare 
molto  meglio  che  allora  non  siasi  fatto.  Adesso,  come  al- 
lora, la  carta  è  terminata  in  basso  da  una  lunga  serie  di 
strisce  oscure  che  formano  parte  del  Mar  Boreale,  o  al- 
meno sembrano  con  questo  connesse.  Tali  strisce  oscure 
seguono  un  corso  or  semplice,  or  doppio,  or  triplo  lungo 
mia  linea  q[uasi  circolare  e  poco  differente  dal  60*^  paral- 
lelo nord,  ed  offrono  una  serie  di  rigonfiamenti  che  van 
per  lo  più  coppia  a  coppia ,  divisa  essendo  ogni  coppia 
nel  senso  est-ovest  da  certi  diafragmi  gialli  estrema- 
mente sottili.  Tutta  questa  singolare  struttura  non  si  potrà 
studiar  bene  che  nella  prossima  opposizione. 

Il  Mare  Australe  non  si  potè  più  esplorare  con  preci- 
sione al  di  là  del  50^  sud,  sebbene  tutte  le  isole  in  esso 
scoperte  anteriormente  siano  state  vedute  sotto  forma  di 
macchie  bianche  simulanti  la  neve  polare.  Ma  tutti  i  mari 
più  piccoli ,  cne  da  esso  si  diramano  verso  V  Equatore, 
pf&irono  una  grande  distinzione  nelle  loro  configurazioni. 
Per  la  prima  volta  si  è  potuto  far  un'  analisi  alquanto 
Completa  delle  cosi  dette  terre  oscure  del  Mar  Eritreo; 
fra  cui  quelle  di  Deucalione,  di  Pirra,  e  di  Proteo  appar- 
vero generalmente  poco  men  luminose  che  il  sottoposto 
continente  di  Ghryse.  Anche  la  serie  dei  mari  interni,. 
■ompresi  fra  la  zona  chiara  equatoriale  ed  il  Mare  Au- 

Ìtrale,  si  mostrò  meglio  delineata  che  nel  1879.  Nel  Mare 
limmerio  si  notò  una  specie  d'isola  o  striscia  più  lumi- 
osa,  che  lo  divide  per  il  lungo ,  e  sembra  analoga  per 
Iruttura  e  disposizione  alle  forme  dell'Eritreo.  Il  Mar 
Cronio  era  nerissimo  nella  parte  centrale,  e  la  sua  rela- 
zione col  Mar  Cimmerio  a  traverso  della  terra  Elettride 
b  subito  modificazioni  estremamente  notabili  dopo  il 
1879.  Anche  il  più  sorprendente  fu  la  diversità  d'aspetto 
presentata  dalla  Gran  Sirte,  la  quale'prosegui  ad  invadere 
la  Libia ,  e  si  protese  in  forma  di  larghissimo  nastro 
ttscuro  fino  al  60^  boreale.  Il  Nepente  e  il  Lago  Meride 
crebbero  in  larghezza  ed  in  oscurità ,  mentre  appena  ri- 
mase qualche  vestigio  della  palude  Goloe,  cosi  visibile 
Rulla  carta  del  1879.  Cosi  è  avvenuto  che  centinaia  di 
mille  chilometri  quadrati  di  superficie  da  luminosi  diven- 
tarono affatto  neri  nell'  intervallo ,  e  inversamente  estesi 
tratti  oscuri  diventarono  luminosi.  Tali  metamorf^^:  d^^ 
mostrano  che  il  principio  oscuratore,  che  produce  ìrv  Itì»'^" 
chie,  è  qualche  cosa  di  mobile  sulla  superficie  ^^  ^\^* 
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i29  a  60  di  circolo  massimo  (350  a  700  chilometri)  (1):  vi 
8000  alcune  linee  delle  quali  ho  potuto  congetturare  che 
fossero  sdoppiate,  ma  la  distanza  essendo  minore  di  5^  o 
if,  il  telescopio  non  arrivava  più  a  risolverle,  e  mo- 
strava in  quel  luogo  una  striscia  piuttosto  larga  ed  un 
pò*  con  fusa.  Talvolta  una  lìnea  è  divisa  in  2  o  più  tratti 
di  disuguale  oscurità  o  larghezza  :  anche  la  linea  com- 
pagna io  quel  caso  è  divisa  in  2  sezioni  allo  stesso  modo. 
La  lunghezza  di  ciascuna  coppia  può  esser  molto  diversa, 
variando  da  15»  fino  ad  80"*  e  più  (cioè  da  1000  a  5000 
chilometri).  Alcune  son  di  un  color  rosso  bruno  poco  più 
oscuro  del  fondo  su  cui  si  distaccano ,  altre  sono  assai 
nere,  alcune  quanto  la  Gran  Sirte:  queste  d'ordinario 
sono  le  più  sottili.  Lo  più  larghe  formano  vere  liste  a 
laìi  esattamente  paralleli;  tutte  poi  sono  ben  diverse  dalle 
configurazioni  terrestri.  Esse  seguono  (per  quanto  è  pos- 
sibile giudicare  a  vista  e  senza  esatte  misure)  circoli 
massimi  dei  pianeta,  e  solo  in  pochi  casi  sono  curvate 
lateralmente  :  non  si  vede  nelle  medesime  (salvo  una  ec- 
ceiione)  alcuna  irregolarità  di  corso  o  di  contorno  sen- 
sibile alPamplìficazione  usata  in  queste  osservazioni,  che 
fa  sempre  di  417.  Alcune  di  esse  pres#tano  tanta  rego- 
larità che  si  direbbero  sistemi  di  parallele  tirate  colia 
riga  0  col  compasso.  In  varii  casi  più  coppie  si  connet- 
tono runa  dopo  V  altra  in  modo  da  formare  una  doppia 
linea  poligonale  ad  angoli  ben  pronunziati ,  e  tali  serie 
occupano  allora  una  grande  estensione.  Due  coppie  si 
tagliano  talora  senza  interrompersi;  incontrandosi  poi  tre 
a  tre  formano  nei  luoghi  di  triplo  concorso  un  intreccio 
del  quale  soltanto  in  uno  o  due  casi  il  telescopio  nostro 
ba  potuto  dare  una  esatta  e  completa  risoluzione. 

Il  fenomeno  della  geminazione  sembra  legato  ad  epoca 
(determinata,  e  pare  abbia  luogo  quasi  simultaneamente 
su  tutta  la  superficie  del  pianeta  occupata  dalle  aree  bril- 
lanti (continenti?).  Nessuna  traccia  se  ne  potè  cons. 'tare 
nel  1877  durante  le  settimane  che  precedettero  o  St ^ui- 
fono  immediatamente  il  solstizio  australe  del  pianeta.  Un 
solo  caso  isolato  si  presentò  nel  1879.  Il  26  dicembre  di 
queiranno  (un  poco  prima  dell'equinozio  vernale  di  Marte, 
cbe  fu  il  21  gennaio  1880)  constatai  la  duplicità  del  Nilo 
^fa  il  Lago  della  Luna  e  il  Golfo  Geraunio.  Il  vedevo  *^^ 

(1)  Un  grado  di  dircelo  massimo  sul  globo  dì  Mart^      kwV^^^^ 
a  poco  meno  di  60  chilometri.  ^^ 


y 
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raneamente.  Il  12  febbraio  fa  sdoppiato  PUranio,  scoperto 
il  12  gennaio  fra  quello  dei  Giganti  e  il  Lago  della  Luna: 
'd  iS  si  potè  congetturare  la  geminasione  del  ramo  bo- 
reale  dell' Eosforo,  detto  Piriflegetonte;  e  da  ultimo  il  24 
^braio ,  essendo  già  Marte  ridotto  a  men  di  10"  nel 
diametro  apparente,  fa  ancora  possibile  riconoscere  la 
duplicazione  deiridraote,  bel  canale  rettilineo  che  fu  sco- 
perto il  13  gennaio  correre  a  traverso  di  Ghryse  fra  la 
bocca  australe  dell' Idaspe  e  il  Lago  della  Luna. 

Sono  dunque  (escludendo  alcuni  casi  non  bene  accer- 
tati per  r  insufficienza  del  telescopio  a  risolvere  oggetti 
tanto  minuti)  20  esempi  di  geminazione,  dei  quali  17  os- 
servati nello  spazio  di  un  mese,  dal  19  gennaio  al  10 
febbraio,  la  data  media  corrispondendo  press'  a  poco  alla 
fine  del  secondo  mese  dopo  l' equinozio  vernale  del  pia- 
neta. Oltre  a  questi  è  probabile  che  altri  siano  avvenuti, 
ed  ho  ragione  di  credere  che  altri  debbano  avvenire  an- 
cora. Sventuratamente  il  tempo  catUvo  che  dominò  nel- 
r  ultima  metà  di  febbraio  e  la  crésciuta  distanza  del 
pianeta  impedirono  di  seguire  con  frutto  l'ulteriore  pro- 
gresso di  questi  interessantissimi  fenomeni. 

In  alcuni  casi  è  stato  possibile  constatare  alcuni  sin- 
tomi precursori  della  geminazione.  Il  13  gennaio  una 
lievissima  e  mal  decisa  ombra  pareva  stendersi  paralle- 
lamente al  Gange:  il  18  e  il  19  quelle  parti  erano  co- 
perte da  macchie  bianche  e  non  si  vide  più  nulla:  il  20 
trovo  scritto  che  pareva  il  Gange  composto  di  2  lìnee 
parallele,  «  ma  la  cosa  era  più  che  dubbia  e  da  non  farne 
conto.  »  Il  21  la  geminazione  era  manifesta,  e  tale  ancora 
rimaneva  il  23  febbraio.  Similmente  l'Eufrate  il  19  gen- 
naio era  grosso  ed  oscuro,  mal  terminato  e  nebuloso 
dalla  parte  sinistra.  Il  21  dalla  parte  sinistra  appunto  era 
già  comparso  il  canale  compagno,  l'Eufrate;  risultava  da 
dae  linee  uguali  di  colore  e  di  grossezza ,  ciascuna  però 
meno  intensa  dell'  unica  linea  del  19.  Una  simile  nebu- 
losità fu  pure  vista  precedere  la  geminazione  del  Canal 
dei  Titani  e  del  Piriflegetonte. 

Tutto  porta  a  credere  che  si  tratti  qui  di  un  fenomeno 
periodico,  legato  probabilmente  al  corso  delle  stagioni  di 
Marte.  Se  questo  è ,  possiamo  sperare  di  proseguirne  le 
osservazioni  nella  prossima  opposizione ,  nella  quale  ve- 
dremo le  stagioni  del  pianeta  più  avanzate  di  circa  ^^ 
giani   rispetto  all'  equinozio  vernale.  L'  opposi^;  la 

discorso  avrà  luogo  il  31  gennaio  1884.  Il  1.**  gent^^^®.  ^%^ 
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la  posizione  di  Marte  rispetto  alle  sue  stagioni  sarà 
tica  a  quella  che  ebbe  luogo  il  13  febbraio  1882, 
diametro  apparente  sarà  di  12"0,  cioà  uguale  pr^ 
poco  alla  media  dei  diametri  apparenti  che  ebbe  il] 
neta  durante  la  scoperta  delle  geminazioni  ora  des4 
Vi  è  dunque  fondata  speranza  di  constatare  il  fatto  1 
tra  volta,  e  di  vederlo  confermato  da  altri  osservat 

IL 

L'atmosfera  e  la  temperatura  della  Terra. 

£  noto  che  dal  Sole  irradia  verso  lo  spazio  e 
verso  la  Terra  una  grande  quantità  di  calore;  è  noi 
l'atmosfera,  cui  questo  calore  deve  attraversare  pri 
pervenire  alla  superficie  terrestre,  è  dotata,  special 
ne' suoi  strati  inferiori,  d'un  forte  potere  assorbet 
noto  ancora  che  la  nostra  atmosfera  è  siiigolarmenl 
termana,  trasparente  per  i  raggi  termici,  ed  ha  ii 
una  debole  conduttività  termica,  per  cui  essa  si 
specialmente  per  opera  Ai  calore,  verso  essa  irradi! 
nostri  continenti  e  dai  nostri  oceani.  Ne  consegue  " 
provato  dalle  nevi  perpetue  che  coprono  le  sommil 
alte  montagne,  e   dalle   osservazioni  termometricW 
guite  nelle  ascensioni  areostaticbe,   che  cioè  quanl 
ci   innalziamo  e  quanto  più  ci  avviciniamo   al   Sol 
sorgente  termica  per  eccellenza,  tanto  minore  espei 
tiamo  la  temperatura  dello  spazio. 

La  scienza  conosce  la  parte  grandissima   che  T 
sfera   ha  nella  temperatura  della   superfìcie   del 
pianeta,  ma  ne  ignora  la  misura.  Noi  non  sappiai 
Cora  qual  parte  della  temperatura  della  superfìcie 
stre  sia  dovuta  al  calore  irradiato  direttamente  dal 
e  quale  sia  invece  dovuta  alla  perturbazione  che  Ti 
sfera  produce  in  questo  calore  stesso. 

L'astronomo  americano  Langley,  direttore  dell'Osser 
torio  di  Alleghany  in  Pensilvania,  si  propose  alcune 
cerche  dirette  appunto  a  risolvere  la  qpiestione  or  pò 
Egli  fece  costrurre  uno  strumento  speciale  risultante 
senzialmente  di  un  siderostato,  il  quale  proietta  orizz 
talmente  un  fascio  di  raggi  solari  verso  uno  spettroni( 
tfiolto  grande,  in  cui  all'occhio  dell'osservatore  è  so 
tuito  un  bolometro  così  fatto  che   misura  separatami 
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lore  (l*ogni  raggio  dello  spettro;  e  con  tale  strumento 
[osservazioni  simultanee  alla  ^base  e  alla  sommità  di 
[moDlagna  veramente   alta.   £   chiaro  ohe  misure  di 
itura  come  le  ideate ,  ripetute  ad  un'  altezza  tanto 
te  da  rendere  l' assorbimento    atmosferico   marcata* 
diverso,  devono  condurre  a  determinare   il  valore 
lesto  assorbimento  per  ogni   raggio  dello   spettro,  e 
ìttere  quindi  all'  osservatore   di   sollevarsi  col  pen- 
ai di  fuori  della  nostra  atmosfera,  e  ricostruire  per 
sione  lo  spettro  finora  ignoto  che  là  dovrebbe  esser- 

igley,  consigliato  anche  dai  geodeti  americani,  scelse 
)go  d'  osservazione  il  Monte   Whitney   nella   Sierra 
la  della  California  meridionale.   Esso  s*  innalza  al- 
Bza  circa  del  Monte  Bianco  da  una  delle  regioni  più 
della  Terra,  e  s' innalza  quasi  a  picco,  si  che  per- 
di scegliere  sul  suo  fianco  due   stazioni   di  cui  la 
mza  di  livello  supera  gli  11  mila  piedi,  e  di  cui  la 
iza  orizzontale  è  appena  sensibile.   Per   arrivare  ai 
del  luogo  scelto,  Langléy  dovette  fare  più  che  3400 
in  ferrovia,  attraversare  per  120  miglia  il  deserto 
lyo  privo  di  ombre  e  di  acqua;  ma  queste  sono  dif- 
che  non  arrestano  un  americano  ;   né  pare  che  i 
n  necessarii  a  superare  tanti  ostacoli  sieno  parsi  troppi 
borsa  del  Creso  di  Plttsbourg  che  si  assunse  le  spese 
spedizione. 

spedizione  parti  da  Plttsbourg  il  7  luglio  e  vi  fece 
IO  il  28  settembre  1881.  Trovò  sul  Monte   Whitney 
cielo  perpetuamente  sereno,  e,  malgrado  le  nevi  tutto 
[intorno,  un'atmosfera  straordinariamente  secca;  favo- 
lissima  alle  osservazioni  progettate, 
vorrà  ancora  qualche  tempo   prima   che   Langley 
pubblicare  il  risultato  deducibile  da  queste  esser- 
mi rispetto  alla  quantità  di  calore  che  il  Sole   invia 
Terra  (la  costante  solare).  Pare  però  che  egli  molto 
ibilmente  arriverà  per  una   parte  ad   un   valore   di 
^ta  costante  assai   maggiore  di  quello  comunemente 
Jttato,  e  per  altra  parte  ad  un  valore  della  tempera- 
i  dello  spazio  assai  minore  di  quello  assunto  da  Pouillet. 
|6ià  fìn  d*  ora  invece  si  possono  trarre   dalle   osserva- 
ci di  Langley  conclusioni  piene  d'interesse  rispetto  al 
tìte  del  freddo,  che  ^otto  la  diretta  irradiazione  solare 
tanto  più  quanto  più  c'innalziamo  nell'atmosfera. 
Quale  dovrebbe  essere  la  temperatura  del  suolo  sulla 
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cima  d*una  montagna  che  s'innalzasse  al  di  sopra  de 
limite  della  nostra  atmosfera,  oppure  quale  sarebbe  li 
temperatura  dell'emisfero  terrestre  illuminato  dal  Sole  s< 
d*  un  tratto  venisse  a  scomparire  V  attuale  atmosfera  as 
sorbente?  Distrutta  questa  atmosfera,  la  temperatura  de 
suolo  dovrebbe  grandemente  abbassarsi,  e  ciò  sebbene 
esposta  ad  un  calorico  raggiante  tanto  più  potente  dell'at 
tuale.  La  ragione  di  questo  fatto  in  apparenza  parados- 
sale sta  in  ciò,  che,  tolta  l'atmosfera,  la  Terra  perde  pei 
irradiazione  verso  lo  spazio  molto  più  calore  di  quelle 
che  essa  guadagni  pel  diretto  caler  solare. 

Secondo  Langley,  data  l'assenza  dell'atmosfera,  la  tem- 
peratura terrestre  d'insolazione  dovrebbe  discendere  a  4^ 
gradi  centigradi  circa  sotto  lo  zero.  Questo  risultato  ha 
molta  importanza  e  in  sé  e  per  le  conseguenze  che  se  ne 
possono  trarre. 

L'attuale  temperatura  della  superflcie  del  nostro  pianeta 
non  è  tanto  dovuta  all'assorbimento  dell'atmosfera  terre- 
stre, quanto  alle  qualità  elettive  di  questo  assorbimento 
dovuto  in  gran  parte  al  vapore  acqueo.  Senza  questa 
funzione  elettiva  dell'atmosfera,  finora  assai  imperfetta- 
mente nota,  noi  potremmo  avere  un'atmosfera  in  cui  come 
nell'attuale  fossero  possibili  la  respirazione  e  la  combu- 
stione, e  nella  quale  ciò  non  ostante  ognuna  delle  forme 
attuali  di  vita  sarebbe  pel  gran  freddo  incompatibile. 

Se  la  Luna  non  ha  atmosfera,  ciò  che  per  altro  non  è 
ancora  interamente  fuori  dubbio,  la  sua  superficie  deve 
rimanere  fredda  anche  quando  il  Sole  direttamente  la 
dardeggia  co'  suoi  raggi. 

La  temperatura  di  un  pianeta  in  generale  molto  pro- 
babilmente dipende  assai  meno  dalla  sua  maggiore  o  mi- 
nor lontananza  dal  Sole,  che  dalla  costituzione  dell'atmo- 
sfera che  lo  circonda.  Noi  potremmo  facilmente  indicare 
un'atmosfera  cosi  fatta  da  rendere  Mercurio  un  pianeta 
più  freddo  che  la  Terra,  ne  potremmo  immaginare  in- 
vece un'altra  capace  a  fare  di  Nettuno  un  pianeta  altret- 
tanto caldo  ed  abitabile  che  il  nostro. 

in. 

Il  Sole  e  Veclissi  solare  del  17  maggio  1882. 

Le  osservazioni  solari  tengono  ora  un  gran  posto  in 
non  pochi  fra  gli  Osservatorii  d'Europa  e  d'America.  Fra 
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noi  le  Specole  del  Collegio  Romano,  del  Campidoglio,  di 

Palermo,  se  ne  occupano  in  modo  speciale,   1  professori 

Tacchini,  Respigbi,  Ricco,  per  nominarne  solo  alcuni,  vi 

^  dedicano  non  piccola  parte  della  loro  attività   scientifica* 

Già  nel  1881,  dopo  sei  anni  di  calma  relativa,  aveva 
cominciato  a  manifestarsi  il  nuovo  periodo  di  sconvolgi- 
menti noteToli  della  massa  solare.  Nel  primo  e  nel  secondo 
trimestre  dell'anno  1882  Tattività  dei  moti  della  massa 
del  Sole  è  andata  aumentando  ;  durante  i  medesimi  non 
yi  furono  giorni  senza  macchie  né  giorni  senza  fori,  la 
frequenza  e  la  media  estensione  dei  gruppi  crebbero  sem- 
pre,  e  con  questi  si  verificarono  tutti  gli  altri  fenomeni 
che  sogliono  avvenire  nei  periodi  di  maggiore  attività 
solare. 

L' anno  1882  fu  per  la  massa  del  Sole  anno  di  ener- 
gica attività.  Le  grandi  macchie  che  ne  coprivano  la  su- 
perficie, le  numerose  protuberanze,  che  si  slanciavano  alte 
snl  suo  contomo,  indicavano  chiaramente  che  la  massa 
sua  era  in  preda  a  sconvolgimenti  giganteschi. 

Occasione  più  propizia  non  si  poteva  attendere  per  uno 
stadio  del  Sole  durante  un  suo  eclissi,  e  non  è  a  mara- 
Tìgliare  quindi  se  alcuni  astronomi  e  in  Inghilterra  e  in 
Francia  e  fra  noi  si  sono  dati  attorno  per  non  lasciarsi 
sfuggire  rosservazione  dell'eclissi  del  17  maggio  1882. 

fi  noto  che  fra  le  osservazioni  possibili  durante  un 
eclissi  di  Sole  9  quelle  che  ne  riguardano  la  costituzione 
fisica  tengono  ora  il  primo  posto,  e  che  osservazioni  di 
tal  natura  possono  farsi  soltanto  da  chi  vede  la  Luna  co- 
prire ed  oscurare  per  intero  il  corpo  del  Sole  (eclissi  to- 
tale). Si  immagini  sulla  Terra  una  linea  che  partendo 
dalla  costa  occidentale  dell'  Africa  attraversi  l'  Egitto,  la 
Persia,  l'Asia  centrale  e  la  Cina.  Lungo  q[uella  linea  giac- 
ciono i  luoghi  della  Terra  pei  quali  1'  eclissi  fa  totale. 
Fra  essi  Sohag  sul  Nilo,  alla  latitudine  boreale  di  26  gradi 
e  32  minuti  primi,  100  miglia  circa  a  nord  di  Tebe,  fu 
scelta  (pisi  stazione  di  osservazione  dagli  astronomi  eu- 
ropei. Ivi  si  radunarono  gli  Inglesi  guidati  da  Lockyer; 
ThoUon,  Trepied,  Buisseux  astronomi  francesi;  la  spedi- 
zione italiana  diretta  dal  professore  Tacchini. 

Il  trasporto  degli  strumenti ,  l' impianto  della  stazione 
furono  resi  facili  agli  astronomi  europei  dalla  larga  e 
cortese  ospitalità  del  governo  kediveale,  dall'  intelligente 
interessamento  di  Mahmoud  pascià,  direttore  dell' Owr- 
Titorio  astronomico  del  Cairo,  dalla  cooperazione  di  ^^/>fvO 
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porle,  conservassero  sul  Sole  la  medesima  costruzione 
molecolare.       » 

Ma  quando,  or  sono  nove  anni,  gli  astronomi,  oltre  che 
paragonare  le  righe  lucide  degli  spettri  dei  nostri  metalli 
incandescenti  colle  ordinarie  righe  oscure  dello  spettro 
deirintera  atmosfera  solare,  poterono  studiare  gli  spettri 
ottenuti  osservando  porzioni  limitate  dell'  atmosfera  del 
Sole,  in  regioni  dove  si  aveva  fondamento  di  credere  ele- 
vatissima la,  temperatura,  iieile  regioni  in  teme  cioè  del- 
l'atmosfera quali  sono  le  regioni  delle  macchie  e  delle 
protuberanze,  qualche  dubbio  cominciò  a  dorgere  sui 
phocipii  già  accettati,  e  dal  dubbio  si  svolsero  nuove  idee. 
Si  osservò,  ad  esempio,  che  delle  numerose  righe  del 
ferro  ricordate  da  Kirchoff  ben  poche  s' incontrano  nelle 
regioni  più  calde  dell'  atmosfera  solare,  e  che  le  righe 
stesse  appaiono  in  modo  diverso  nello  spettro  ordinario 
del  Sole,  in  quello  delle  macchie,  e  in  quello  delle  re- 
gioni più  incandescenti,  le  protuberanze.  Due  sole  fra 
esse  righe  s' incontrano  nello  spettro  delle  macchie,  una 
sola  in  quello  delle  regioni  più  cocenti. 

Nacque  allora  il  dubbio  che  gli  elementi  chimici  non 
abbiano  una  stessa  costruzione  molecolare  e  sulla  Terra 
e  sul  Sole,  che  sul  Sole  essi  sieno  invece  ulteriormente 
disgregati,  dissociati,  dalla  trascendentale  temperatura  di 
esso.  Si  notò  che  lo  spettro  di  questi  nostri  elementi  chi- 
mici par  quasi  che  vada  semplificandosi  col  crescere 
della  temperatura.  Le  righe  del  ferro,  ad  esempio,  che  si 
osservano  nelle  regioni  più  calde  dell'  atmosfera  solare, 
piuttosto  che  al  ferro  stesso  si  credette  non  senza  fonda- 
mento doverle  invece  attribuire  a  costituenti  il  ferro  a 
noi  ignoti  e  capaci  di  resistere  alla  trascendentale  energia 
dissociatrice  di  queste  parti  più  infiammate  dell'atmosfera 
io  cui  nuotano. 

Si  pensò  che  ogni  diminuzione  di  temperatura  è  ac- 
compagnata da  forme  chimiche  più  complesse,  che  forme 
più  semplici  ed  elementari  si  incontrano  là  dove  è  più 
alto  il  calore.  La  Terra  si  è  raffreddata,  e  forme  chimiche 
complesse  sono  la  conseguenza  di  questo  raffreddamento. 
Forme  chimiche  diversamente  complesse  a  cominciare 
dalle  più  semplici  esistono  sul  Sole,  e  questa  diversa 
complessità  di  forme  ci  avverte  implicitamente  che  sul 
Sole  hanno  luogo  temperature  diverse. 

L'ordine  di  idee  ora  svolto  portò  naturalmente  a  ripen- 
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che  Taccompagna,  fissando  inoltre  la.  propria  attenzione 
sa  poche  righe  determinate,  su  quelle  in  ispecie  che  si 
distinguono  per  intensità  nelle  macchie  e  nelle  protube- 
ranze, deve  succedere  che  le  righe  spettrali,  in  quanto 
provengono  da  strati  diversi,  appaiono  anche  diversa- 
mente alte. 

Si  capisce  cosi  la  grande  importanza  attribuita  dagli 
astronomi  aireclissl  solare  del  maggio  1882.  Si  trattava 
in  esso  di  sottomettere  alla  prova  dei  fatti  tutto  un  ordine 
importantissimo  di  idee. 

Le  osservazioni  eseguite  durante  questo  eclissi  riesci- 
T(mo  conformi  alle  previsioni  ;  al  principio  della  totalità 
le  righe  lucide  si  mostrarono  appunto  diversamente  alte 
in  quell'ordine  che  si  aspettava.  Lo  strato  di  rovescia- 
mento ammesso  dal  1870  in  poi,  ricevette  il  suo  colpo 
mortale.  Lo  spettro  del  Sole  deve  ritenersi  il  risultato 
dell'opera  assorbente  di  un  numero  grande  di  strati  so- 
vrapposti, estendentisi  dalla  base  alla  sommità  dell'atmo- 
sfera solare.  Sarà  questo  un  punto  critico,  uno  dei  fatti 
sa  cui  gli  osservatori  dei  futuri  eclissi  dovranno  rivol- 
gere specialmente  l'attenzione;  e  sarà  desso  uno  dei  ri- 
sultati più  importanti  tratti  dall'eclissi  del  1882. 

Per  altri  risultati  l'eclissi  stesso  andrà  ancora  memo- 
rabile. L'Annuario  più  volte  si  occupò  della  Corona  so- 
lare (VII,  pag.  19;  Vili,  pag.  3«;  IX,  pag.  86;  XV,  pag.  41). 
È  quella  splendida  aureola  di  raggi  argentei ,  sparsa  di 
getti  di  fiamme  rosee^  che,  quando  il  Sole  si  eclissa,  non 
appena  scomparso  l'ultimo  fìlo  di  esso,  si  vede  attorno 
attorno  al  disco  oscuro  della  Luna.  É  la  parte  esteriore, 
la  più  alta  dell'atmosfera  del  Sole. 

Vi  ha  fondamento  per  credere  che  questa  parte  del- 
Tatmosféra  del  Sole,  la  più  lontana  dal  suo  centro,  sia 
soggetta  a  cambiamenti  periodici  cosi  come  la  parte  più 
bassa  in  cui  si  osservano  le  macchie,  e  che  il  periodo  di 
questo  cambiamento  sia  e  per  la  Corona  e  per  le  mac- 
chie lo  stesso.  Questa  idea  sorse  nel  187S  dal  paragone 
delle  osservazioni  dell'eclissi  di  quell'anno  colle  osserva- 
zioni eseguite  durante  l'eclissi  del  1871. 

Il  1871  era  uno  di  quegli  anni  in  cui  le   macchie  so- 
lari passano  per  un  massimo  di  frequenza  e  d'intensità' 
Nell'eclissi  di  quell'anno  la  Corona  apparve  intensar^  n^® 
laminosa,  estesa  a  grande  distanza  dal  Sole ,  ricca^^^3\ 
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gono  sei  volte  il  loro  proprio  volume  di  gas  preso  alla 
pressione  atmosferica;  questi  gas  non  possono  essere  en- 
trati a  far  parte  di  essi  durante  il  loro  breve  passaggio 
attraverso  la  nostra  atmosfera;  vi  esistevano  prima  di 
questo  passaggio,  e  ciò  tanto  più  che  fra  essi  occupa  forse 
il  po&to  più  importante  l' idrogeno ,  gas  che  la  nostra 
atmosfera  non  ha  pure  in  quantità  apprezzabile.  Poco  si 
può  mettere  in  dubbio  resistenza  della  cosi  detta  polvere 
cosmica  ;  l'ossigeno,  l'azoto,  l'idrogeno,  il  vapor  acqueo,  i 
composti  di  carbonio  supposti  da  Siemens  diffusi  nello 
spazio  potrebbero,  quando  loro  si  aggiungano  molecole 
solide  di  materiali  eiettatì  dal  Soie  insieme  ai  prodotti 
delle  combustioni  che  avvengono  nella  sua  atmosfera, 
dar  ragione  di  questa  polvere.  Lo  spazio  ripieno  di  ma- 
teria toglierebbe  di  mezzo  una  grave  dijfficoltà  che  s' in- 
contra nel  concepire  i  fenomeni  dell'attrazione  universale, 
l'azione  cioè  a  distanza  senza  un  mezzo  frapposto  ai  corpi. 
Orove,  Williams  ed  altri  scienziati  hanno  senza  ripu- 
gnanza ammessa  questa  materia  nello  spazio:  Newton 
stesso  concepì  l'esistenza  di  una  specie  di  etere  interstel- 
lare fatto  dalle  coméie  e  dalle  emanazioni  delle  atmosfere 
del  Sole,  della  Terra  e  degli  altri  pianeti;  anzi  a  tale 
mezzo  interstellare  attribuiva  di  contenere  il  principio 
materiale  della  vita,  l'alimento  del  Sole  e. dei  pianeti;  era 
desso  che  forniva  il  combustibile  che  il  Sole  assorbe  in 
grande  coppia  per  mantenere  il  proprio  splendore.  L'ipo- 
tesi di  un  etere  specificamente  distinto  dalla  materia  è 
gratuita.  Finché  non  sia  provato  che  materia  molto  e 
molto  disgregata  assolutamente  non  possa  trasmettere  le 
vibrazioni  luminose,  non  vi  è  fondamento  per  attribuire 
questo  mandato  ad  una  forma  speciale  e  distinta  di  ma- 
teria. 

Che  i  gas  tenuissimi  supposti  da  Siemens  nello  spazio 
possano  essere  dissociati  dal  calorie»  radiante  del  Sole, 
riposa  sopra  esperienze  speciali,  e  sarebbe  leggerezza  il 
negarlo  assolutamente.  Si  potrebbe  negare  la  necessità  di 
questa  parte  dell'  ipotesi  di  Siemens  spiegando  il  caler 
solare  per  mezzo  della  condensazione  prodotta  nella  ma- 
teria dello  spazio  dal  movimento  di  traslazione  del  Sole 
attraverso  allo  spazio  stesso.  Ma  credo  che  abbia  ragione 
Siemens  quando  afferma  che  il  calore  generato  per  que- 
sta via  è  insufficiente  affatto  a  spiegare  la  tempera,tura 
del  Sole. 

Che  poi  l'effetto  della  rotazione  del  Sole  sia  di  aspirare 
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raweoire  della  costante  energia  termica  solare.  Se  tutto 
si  produce  a  spese  della  rotazione  del  Soie,  questa  a  lungo 
andare  deve  necessariamente  esaurirsi.  Siemens  non  nega 
il  valore  di  questa  obiezione,  ma  afferma  che  la  corrente 
gasosa  imaginata  è  bensì  prodotta  dalla  rotazione  solare, 
ma  che  il  disperdimento  di  energia  necessario  ad  .essa 
produrre  è  minimo,  affitto  trascurabile,  e  relativamente 
assai  più  piccolo  che  quello  prodotto  sulla  Terra  dall'in- 
fluenza delle  maree. 


V. 

Determinazione  del  valore  della  gravità  terrestre. 

È  noto  che  il  valore  della  gravità  varia  da  luogo  a 
luogo  della  Terra  e  che  dipende  dalla  forma  di  quest'ul- 
tima. La  Commissione  geodetica  internazionale  appunto 
per  ciò  si  propose  di  dedurre  dalle  variazioni  della  gra- 
vità la  forma  della  Terra,  e  di  spiegare  per  mezzo  di 
esse  alcune  delle  anomalie  e  irregolarità  locali  dimostrate 
nella  superfìcie  terrestre  dalle  operazioni  geodetiche.  Rac- 
comandò alle  Commissioni  speciali  dei  diversi  paesi  le 
osservazioni  necessarie  a  determinare  nelle  stazioni  prin- 
cipali la  gravità,  e  consigliò  di  usare  in  esse  il  pendolo 
invertibile  (tipo  Repsold). 

In  Germania  ed  in  Isvizzera  le  proposte  della  Commis- 
sione internazionale  incontrarono  grande  favore,  e  nume- 
rose determinazioni  della  gravità  furono  in  questi  ultimi 
anni  eseguite  collo  strumento  dalla  Commissione  stessa 
consigliato.  Sventuratamente  tutte  queste  determinazioni 
hanno  ricevuto  un  grave  colpo  dalle  esperienze  di  Peirce. 
Gol  xiendolo  oscilla  anche  il  treppiede  metallico  che  lo 
porta;  il  pilastro  stesso  su  cui  il  treppiede  riposa  non 
va  esente  da  oscillazioni.  Peirce  e  Cellérier  hanno  bensì 
trovato  modo  di  tener  calcolo  di  queste  oscillazioni  per- 
turbatrici/ ma  la  grande  fiducia  che  prima  si  aveva  nel 
pendolo  composto  invertibile  e  ne'  suoi  risultati  scom- 
parve. 

Alcuni  vorrebbero  ora  tornare  al  pendolo  semplice  ;  al- 
tri, come  Faye,  vorrebbero  far  oscillare  simultaneamente 
sopra  uno  stesso  sostegno  e  su  un  medesimo  treppiede 
due  x^ndoli  identici,  facendo  però  che  le  oscillazioni  dei- 
Tono  succedano  in  verso  ^contrario   a  quelle   dell'  altro  ; 
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Ciò  posto,  stando  il  professore  Respighi  all'Osservatorio 
del  Campidoglio,  fece  le  proprie  esperienze  entro  la  tromba 
di  ima  scala  opportunamente  difesa  contro  le  correnti 
d'ana,  ma  in  cui  l'altezza  disponibile  toccava  appena  otto 
metri  circa.  Montato  il  pendolo  utilizzando  tutta  l'altezza 
possibile,  egli  fece  dapprima  alcune  esperienze  prelimi- 
nari, per  verificare  se  il  piano  di  oscillazione  presentava 
il  fenomeno  di  Foucault.  Trovò  che  esso  girava  di  fatto 
r^olarmente  da  oriente  ad  occidente  colla  velocità  ango- 
lare voluta  dalla  rotazione  della  Terra  e  dalla  latitudine 
del  Inogo,  e  che  in  tale  regolarità  di  movimento  perdu- 
rava almeno  per  sei  o  sette  ore;  trovò  che  uno  stesso 
risultato  si  aveva  ancora  quando  riduce  vasi  la  lunghezza 
del  pendolo  a  soli  cinque  metri. 

n  pendolo  usato  risultava  da  una  palla  o  sfera  di  piombo 
lavorata,  del  peso  di  circa  9  chilogrammi,  attraver- 
sata, secondo  un  diametro,  da  una  spina  di  ferro  portante 
^un'estremità  una  sottile  «punta  conica  pure  di  ferro 
Innga  sei  centimetri,  ed  all'altra  estremità  una  ghiera  di 
ottone  a  vite  e  perforata,  destinata  a  ricevere  e  fissare 
l'estremo  del  filo  d'acciaio  che  doveva  sostenere  la  palla. 

L'apparato  di  soSpensione  del  pendolo  consisteva  in 
Ma  specie  di  morsa  d'  acciaio  formata  di  tre  settori  ci- 
lindrici, che,  stretti  insieme  da  una  manovella  a  vite,  la- 
sciavano un  sottile  pertugio  lunghesso  l'asse  del  cilindro, 
nel  quale  il  filo  di  sospensione,  la  cui  grossezza  era  di 
circa  sette  decimi  di  millimetro,  veniva  uniformemente 
stretto  e  premuto  in  tutto  il  suo  perimetro. 

Ad  enumerare  le  oscillazioni  compiute  in  un  dato  tempo 
<la  questo  pendolo,  il  professore  Respighi,  non  potendo,  a 
cagione  del  moto  del  piano  di  oscillazione,  ricorrere  al 
jnetodo  delle  coincidenze,  usò  del  cronografo.  Pose  questo 
in  comunicazione  col  pendolo,  e  sovr'  esso  registrar  fece 
antomaticamente  gì'  istanti  dei  passaggi  successivi  del 
pendolo  stesso  sulla  verticale.  Fece  che  la  registrazione 
succedesse  in  modo  intermittente,  di  ora  in  ora,  o*di  due 
in  due  ore,  e  ciò  allo  scopo  di  non  alterare  sensibilmente 
la  durata  delle  oscillazioni  col  frequente  passaggio  della 
corrente  pel  pendolo,  o  coi  frequenti  contatti  necessarii 
P«p  la  chiusura  del  circuito  elettrico. 

Nelle  esperienze  fu  cambiata  ad  arte  la  lunghezza  del 
^0.  In  una  prima  serie  di  esperimenti  fu  data  al  filo 
f  lunghezza  di  ipetri  7,80;  in  una  seconda  serie  la 
lunghezza  del   filo  fu  ridotta   a   metri  5,06.  Una  terza 


ÌL   PASSAGGIO  DI   VSNBRB   SUL   DISCO   DEL   SOLB  37 


Stabilmente  fissata  nel  piano  di  sospensione,  con  una  con- 
veniente lunghezza  di  filo  e  colla  massa  o  sfera  oscil- 
lante molto  pesante,  poteva  utilmente  servire  alla  misura 
i  della  gravità,  senza  bisogno  di  ricorrere  agli  apparati  di 
sospensione  di  Borda  e  Bessel,  i  quali  sono  certamente 
molto  ingegnosi,  ma  nei  quali  è  b^n  difficile  di  ottenere 
la  pratica  e  rigorosa  attuazione  delle  condizioni  vichieste 
oella  loro  struttura,  e  col  pericolo  di  complicare  il  moto 
del  pendolo  con  forze  estranee  alla  gravità,  la  cui  influenza 
assai  difficilmente  può  essere  assoggettata  a  calcolo  ri- 
goroso. 

I  risaltati  delle  mie  esperienze  mi  sembrano  non  la- 
sciare alcun  dubbio  sulla  bontà  di  questo  modo  di  os- 
servazione, sia  in  riguardo  alla  determinazione  della  du- 
rata delle  oscillazioni  usando  il  metodo  cronografico,  sia 
in  riguardo  alla  determinazione  della  lunghezza  dei  pen- 
doli semplici  sìncroni  ai  pendoli  composti  facendo  le 
esperienze  collo  stesso  pendolo  ma  con  diverse  lunghezze 
del  filo,  per  precurarsi  i  dati  necessarii  per  valutare  Tin- 
floenza  della  resistenza  del  filo  stesso  sulla  posizione  del 
vero  centro  od  asse  di  rotazione. 

La  sola  e  grave  difficoltà  che  si  incontra  in  questo  modo 
di  esi>erimentare  è  quella  di  misurare  colla  dovuta  esat- 
tezza la  lunghezza  del  filo;  ma  a  questo  riguardo  è  da 
notarsi  che,  mentre  si  potrebbe  diminuire  questa  difficoltà 
riducendOy  come  faceva  il  Bessel,  la  misura  di  precisione 
alla  sola  dìfiérenza  della  lunghezza  dei  pendoli,  non  si 
deve  poi  ritenere  insuperabile  la  difficoltà  di  misurare 
colla  precisione  dovuta  la  lunghezza  di  pendoli  di  6  od  8 
metri;  questo  io  ritengo  avrei  potuto  ottenere  se  le  con- 
dizioni della  località  nella  quale  venne  eseguita  l' opera- 
zione e  la  scarsezza  dei  mezzi  di  misura  per  me  dispo- 
nibili non  mi  avessero  impedito  di  ricorrere  a  processi 
più  delicati  e  sicuri  di  quelli  che  ho  usato. 


VI. 

//  giomo  6  dicembre  del  1882 
ed  il  passaggio  di  Venere  sul  disco  del  Sole^ 
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si  possono  applicare  alla  sua  osservazione  (VII,  pag.  28); 
dimostrò  in  qual  modo  da  esso  possa  dedursi  il  valore] 
di  queir  angolo  sotto  cui  un  osservatore  collocato  nel  ceu* 
tro  del  Sole  vedrebbe  il  raggio  dell'equatore  della  Terra, 
(parallasse  solare),  angolo  la  cui  ampiezza,  dipendendo^ 
soltanto  dal  raggio  terrestre  equatoriale  e  dalla  distanza 
della  Terra  dal  Sole,  serve,  una  volta  noto  che  sia,  a  de-^l 
terminare  quest'ultima;  fece  capire  la  grande  importanza! 
che  questa  distanza  dal  Sole  alla  Terra  ha  in  astronomia, 
i  modi  variicon  cui  la  medesima  può  essere  determinata^ 
la  grande  precisione  che  in  ogni  sua  determinazione  ^ 
necessaria  (IX,  pag.  48)^  descrisse  in  ogni  suo  particolare 
il  passaggio  avvenuto  nel  giorno  8  dicembre  del  1874,  e 
le  disposizioni  prese  dalle  diverse  nazioni  per  l'osserva- 
zione sua  (X,  pag.  18);  tornò  più  volte  sulle  circostanza 
in  mezzo  alle  quali  il  passaggio  del  1874  avvenne,  e  sul 
risultati  che  da  esso  man  mano  si  andarono  ricavando 
(XII,  pag.  1  e  6;  XV,  pag.  7;  XVII,  pag.  48). 

Sarebbe  ozioso  il  ritornare  ora  con  qualche  diffusione 
sopra  questi  risultati;  basti  qui  l'affermare  che  essi  ri- 
masero di  gran  lunga  lontani  dalla  più  modesta  aspetta- 
zione. Le  osservazioni  fotografiche  fecero  cattiva  prova;, 
troppo  incerti  sono  i  risultati  tratti  dalle  fotografie  inglesi, 
russe,  francesi  e  americane.  Le  osservazioni  dei  contatti 
condussero  del  pari  a  conseguenze  non  abbastanza  sicure  y 
il  fenomeno  dei  contatti,  tanto  semplice  sotto  il  punto  di 
vista  geometrico,  si  mostrò  in  pratica  nel  1874,  cosi  come 
nel  passaggio  precedente  avvenuto  durante  il  1769,  poco 
suscettibile  d'essere  osservato  con  precisione.  Le  misure 
eliometriche,  dalle  quali  tanto  si  attendeva  in  Germania, 
fallirono  esse  pure  in  gran  parte;  le  circostanze  fisiche 
in  mezzo. alle  quali  il  fenomeno  del  passaggio  vuol  essere 
osservato,  esercitarono  sovr'  esse  quella  stessa  influenza 
perturbatrice  e  funesta  che  sui  contatti. 

Tutto  sommato,  il  grande  concetto  in  cui  si  teneva  l'at- 
titudine dei  passaggi  di  Venere  sul  disco  del  Sole  a  de- 
terminare la  parallasse  di  quest'ultimo,  riesci  molto  smi  - 
nuito  dalle  osservazioni  del  1874. 1  metodi  suggeriti  dalla 
meccanica  celeste  e  dalla  fisica,  le  altre  osservazioni  astro- 
nomiche che  si  possono  con  maggior  facilità  e  frequenza 
eseguire,  condurranno  rispetto  a  questa  parallasse  più  pre- 
sto e  più  vicino  al  vero.  L' importanza  dei  passaggi  dì 
Venere  viene  per  questo .  ad.  essere  diminuita  d' assai, 
ma  non  distrutta.  Essi  rimangono  pur  sempre  /ra  i  feno- 
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meni  celesti  più  rari,  e  dei  quali  importa  che  ogni  secolo 
tramandi  ai  successivi  la  memoria  e  la  cronaca. 

11  giorno  6  dicembre  del  1882  il  pianeta  Venere  per 
la  seconda  volta  nel  presente  secolo  passò  sul  disco  del 
Sole.  Trascorrerà  tutto  il  secolo  ventesimo  prima  che  sac- 
ceda un  altro  passaggio,  ed  il  fenomeno  da  noi  osservato 
nel  1874  e  nel  1882  più  non  si  vedrà  dalla  Terra  fino  al- 
l'8  giugno  del  2004  ed  al  6  giugno  del  2012. 

In  ogni  passaggio  di  Venere  cinque  momenti  meritano 
speciale  attenzione.  Anzitutto  il  contorno  del  disco  del 
pianeta  viene  a  toccare  quello  del  disco  solare  (contatto 
esterno  dell'  immersione),  poi  il  pianeta  morde  il  disco 
solare,  e  si  avanza  su  di  esso  Anche  il  punto  del  suo  con- 
torno diametralmente  opposto  a  quello  appena  considerato 
abbandona  il  contorno  del  disco  solare  (contatto  interno 
dell'  immersione).  11  pianeta  percorre  allora  una  eorda  del 
disco  solare;  su  questa  corda  vi  è  un  punto  caratteristico, 
il  punto  di  mezzo,  in  cui  la  distansa  del  centro  del  pia* 
Beta  da  quello  del  Sole  è  minima.  Raggiunto  e  c^trepas- 
sato  questo  punto  di  minima  distanza,  U  pianeta  prosegue 
il  suo  cammino  flnchè  il  suo  contorno  riesce  a  toccare 
il  contorno  del  disco  del  Sole,  rimanendo  il  corpo  del 
pianeta  pur  sempre  intero  sul  disco  ste^o  (contatto  in- 
terno deiremersione).  Finalmente  il  contorno  opposto  del 
pianeta  viene  a  toccare  ancora  per  un  momento  il  con- 
tomo del  disco  solare  (contattò  esterno  deU'  emersione), 
ed  allora  si  ha  V  ùltimo  istante  del  pass^gio,  dopo  il 
quale  Venere  abbandona  interamente  il  corpo  dei  Sole. 

Questi  cinque  momenti  principali  del  fenomeno,  visti 
dal  centro  della  Terra,  avvennero  nel  dopo  mezzodì  del 
giorno  6  di  dicembre  alle  ore  seguenti  di  tempo  medio 
di  Milano  :  , 

Coniano  esterno  deir  immersione    ....  2*^51«>52« 

Contano  interno  dell'immersione    ....  2  52  iO 

Minima  distanza  dei  centri. 5  40  54 

Contatto  interno  dell'emersione  ......  8  29  39 

Contatto  estemo  dell'emersione 8  49  56 

La  distanza  minima  dei  centri  fu  uguale  a   10*  AV\i   e 
pando  si  pensa  che  H  raggio  solare  misura   s^^lci  mi- 
nuli  primi  circa,  che  il  pianeta  passò  a  sud   ^^i   c^^Vro 
del  Sole,  si  ha  un*  idea  abbastanza  esatta  deU^    Qtì\ivone 
della  corda  percorsa  da  Venere  sul  disco  sola^^^  "9^^^  cpM^^- 
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fiche.  Le  osservazioni  del  18749  già  lo  si  disse,  avevano 
singolarmente  smorzato  l'entusiasmo  di  molti  degli  astro- 
nomi per  questo  fenomeno;  ma  l'abbrivo  era  preso,  gli 
strumenti  in  gran  parte  già  esistevano  e  le  spedizioni 
partirono  numerose. 

Otto  ne  partirono  dalla  Francia;  una  salpp  verso  le 
Antille  francesi,  tre  si  indirizzarono  alla  costa  di  Pata- 
gonia e  posarono  rispettivamente  a  Rio*Negro,  Santa- 
Groz,  Ghubert;  delle  quattro  rimanenti  una  parti  pel  Chili, 
una  per  Cuba,  una  per  la  Florida,  Tultiraa  pel  Messico. 
Ogni  8x>edizione  contava  tre  osservatori,  e  portava  con  sé 
oltre  gli  strumenti  minori,  due  cannocchiali  montati  equa- 
torialmente di  15  e  di  20  centimetri  d'apertura;  quattro 
delle  spedizioni  portavano  inoltre  gli  apparati  necessarii 
all'osservazione  del  fenomeno  col  metodo  fotografico. 

La  (Germania  inviò  quattro  spedizioni:  una  ad  Hartford 
(Connecticut),  una  ad  Aiken  (Carolina  del  Sud),  una  a 
Bahia  Bianca  (Repubblica  Argentina),  una  a  Punta  Are- 
nas  (Stretto  di  Magellano).  Nessuna  delle  spedizioni  aveva 
separati  per  fotografie  ;  ciascuna  portava  un  piccolo  elio- 
metro e  due  grandi  rifrattori;  cosi  come  nel  1874  gli 
astronomi  tedeschi  presero  del  fenomeno  misure  eliome- 
triche  ed  osservarono  i  contatti. 

Astronomi  inglesi  osservarono  il  passaggio  da  tredici 
stazioni,  non  tutte  però  nella  zona  da  cui  il  fenomeno 
era  visibile  per  intero.  Le  stazioni  sono  Giamaica,  Bar- 
bados, Bermuda,  Capo  di  Buona  Speranza,  Montagne  Read 
ed  Aberdeen  Read  nella  Colonia  del  Capo,  Madagascar, 
Durban  (Natale),  Maurizio,  Nuova  Zelanda,  Brisbane,  Mel- 
bourne, Sydney. 

La  Danimarca,  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Spagna  organiz- 
zarono chi  una  chi  due  spedizioni. 

Gli  Americani  del  Nord  questa  volta  non  ebbero  biso- 
gno per  osservare  il  passaggio  di  abbandonare  il  proprio 
paese,  e  di  questo  occuparono  alcuni  punti  importanti 
con  spedizioni  speciali. 

n  Brasile  non  s' appagò  d' osservare  il  passaggio  dalla 
propria  specola  di  Rio  Janeiro,  ma,  organizzate  tre  spe- 
dizioni, le  munì  di  buonissimi  strumenti  e  le  inviò  rispet- 
tivamente a  Fernambuco,  ad  un  punto  nello  stretto  di 
Magellano,  e  a  San  Tommaso. 

La  Repubblica  Argentina,  che  già  possiede  a  Cordoba 
un  eccellente  Osservatorio  nazionale,  organizzò  pel  l'osser- 
vazione del  passaggio  di  Venere  due  stazioni,  una  a  Buenos- 
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Prima  però  di  arrivare  a  queste  altime  converrà  arre- 
starsi soir  ultima  cometa  del  1881,  e  ciò  allo  scopo  di 
rendere  per  quanto  è  possibile  completa  la  cronaca  delle 
comete,  cronaca  che  già  da  tempo  V  Annuario  propose  a 
8Ò  stesso. 

Cometa  g  1881  Swift.  —  Pu  scoperta  a  Rochester  il  Id 
novembre  dall'astronomo  americano  L.  Swift;  fu  osservata 
il  17,  il  19  e  il  20  novembre  all'Osservatorio  del  Collegio 
di  Harward  (Stati  Uniti),  dall'astronomo  Wendel,  il  25  e 
il 26  in  Europa  agli  Osservatorii  di  Strasburgo  e  di  Roma; 
nei  rimanenti  giorni  del  novembre  e  nel  dicembre  fu  vista 
da  gran  numero  di  specole.  Durante  tutta  la  sua  appari- 
zione si  mantenne  a  grandi  distanze  e  dalla  Terra  e  dal 
Sole,  debole  per  splendore,  telescopica  cosi  come  già  s'era 
mostrata  al  suo  primo  apparire. 

Del  suo  moto  furono  pubblicati  parecchi  sistemi  di  ele- 
menti ;  e  I'Annuarto  trascrive  qui  il  sistema  calcolato  da 
Opi>enheim,  astronomo  a  Berlino: 

Istante  del  passaggio  al  perielio:   Ì8S1,  novembre  i9,7402  del 

tempo  medio  di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio 299^12*  4"  )  equinozio  medio 

>            •    nodo  ascendente   .  i8i  i9  5i   }  del 

Inclinazione  aireclittica i44  49  17   )         i882,0 

Logaritmo  della  distanza  perielia    .    0.28468. 

Il  19  novembre,  giorno  in  cui  la  Cometa  raggiunse  la 
sua  minima  distanza  dal  Sole,  rimase  da  questo  lontana 
ancora  di  286  milioni  di  chilometri;  il  27  dicembre  1881 
occupò  un  punto  dello  spazio  lontano  294  milioni  di  chi- 
lometri dal  Sole  e  257  dalla  Terra;  andò  in  seguito  allon- 
tanandosi e  dal  Sole  e  dalla  Terra,  sicché  1*8  gennaio  1882 
distava  già  dall'  uno  e  dall'  altra  di  più  che  300  milioni 
di  chilometri.  A  farsi  un  concetto  adeguato  delle  accennate 
distanze,  basta  ricordare  che  la  massima  circonferenza  dello 
nostra  Terra  misura  appena  4Q  mila  chilometri. 

Ckymeta  a  1882  Wells.  —  Fu  trovata  il  17  marzo  a  Bo- 
ston (Stati  Uniti)  dall'astronomo  Wells.  Aveva  l'aspetto 
d' una  nebula  pallida,  lo  splendore  d' ima  stella  d^  ottava 
grandezza,  ed  era  seguita  da  una  breve  coda  aj^v^eu^  P^^* 
cettibile.  Il  21  marzo  essa  era  già  osservata  in  ^^t09^  ^^* 
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mento  apparente,  ed  è  assai  difficile  che  le  medesime,  o 
in  quel  tratto  della  loro  orbita  che  percorrono  avvici- 
nandosi alla  Terra,  o  in  quello  che  percorrono  allonta- 
nandosene, non  divengano  visibili.  Neil*  istante  in  cui  le 
comete  toccano  il  loro  perielio  potrebbe  la  Terra  essere 
in  opposizione  od  in  congiunzione  con  esse  e  col  Sole  ;  ma 
anche  in  questa  sfavorevolissima  ipotesi,  il  tempo,  im- 
piegato dalle  comete  a  girare  nella  propria  orbita  attorno 
al  Sole ,  permetterà  sempre  alla  Terra  di  vedere  le 
stesse  o  prima  del  crepuscolo  del  mattino  o  dopo  quello 
ddla  sera. 

Per  le  comete  il  cui  perielio  giace  a  maggiori  distanze 
dal  Sole,  le  cose  succedono  in  modo  ben  diverso.  L'effi- 
cacia deir  influenza  solare  sopra  di  esse  è  assai  minore, 
e  raramente  bastevole  ad  eccitare  fenomeni  intensamente 
luminosi.  Solo  in  poche  e  vantaggiose  posizioni  della 
Terra  nella  propria  orbita  desse  possono  essere  vedute, 
ed  in  generale  la  loro  visibilità  riesce  sempre  di  breve 
durata.  Se  anzi  esse  si  avvicinano  di  molto  alla  Terra, 
il  loro  movimento  apparente  diviene  velocissimo:  per- 
corrono in  un  giorno  dieci,  venti  e  più  gradi  della  sfera 
celeste,  e  ben  presto  sfuggono  ad  ogni  osservazione. 

L»a  sesta  parte  soltanto  delle  comete  osservate  passò 
dorante  il  perielio  fra  Marte  e  la  Terra,  la  diciottesima 
parte  solo  passò  al  di  là  di  Marte,  tutte  le  altre  si  ten- 
nero a  distanze  dal  Sole  assai  minori.  Tutte  le  comete  i 
cui  perielii  giacciono  nell'interno  delle  orbite  di  Nettuno, 
di  Urano,  di  Saturno  o  sopra  quella  di  Giove,  sono  invi- 
sibili dalla  Terra.  Chi  può  dirne  il  numero? 

Cometa  e  1882  o  grande  Cometa  del  1882.  —  Fu  vera- 
mente grande,  straordinaria  per  più  d'un  rispetto,  e  ri- 
marrà memorabile  negli  Annali  dell'Astronomia. 

Primo  a  vederla  pare  sia  stato  l'astronomo  Finlay  al- 
l'Osservatorio del  Capo  di  Buona  Speranza.  La  vide  l'S 
settembre  alle  5  del  mattino  verso  il  confine  che  divìde 
le  costellazioni  del  Sestante  e  dell'Idra,  Jn  un  punto  del 
cielo  di  cui  l'ascensione  retta  è  uguale  à  144®  59'  51",  la 
declinazione  australe  a  0""  45'  30". 

Nel  mattino  del  giorno  9  fu  veduta  all'Osservatorio  di 
Adelaide  (Australia)  dall'astronomo  Todd,  ed  alle  5  anti- 
meridiane del  10  fu  osservata  ancora  In  Australia  al- 
l'Osservatorio di  Melbourne.  Era  nella  costellazione  del 
Sestante,  rimase  visibile  col  cannocchiale  fino  a.d  ^^  ^^* 
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Buoi,  e  capricciose  si  diradarono  per  lasciare  poche  oi^ 
dopo  ad  altri  astronomi  inglesi  al  Capo  di  Buona  Spe* 
ranza  l'onore  di  ammirare  un  fenomeno  nuovo  nelle  cro- 
nache astronomiche.  AirOsservatorio  del  Capo  la  Gom 
potè  essere  seguita  da  due  osservatori  con  istrumenti 
versi  fino  a  che  andò  a  toccare  il  contorno  del  Sole 
erano  4  ore  50  minuti  58  secondi  del  tempo  medio 
Capo,  4  ore  13  minuti  49  secondi  del  tempo  medio 
Milano,  e  la  Cometa  improvvisamente  spari.  Non  vi 
un  urto  reale  dei  due  astri  ^  essi,  quantunque  press' 
poco  su  una  stessa  visuale  per  chi  li  guardava 
Terra,  erano  però  a  non  piccola  distanza  Tuno  dall'altro^ 
la  Cometa  affogò  nel  profondo  strato  di  luce  che  circonda 
il  Sole.  1 

Per  poco  tempo  affogò,  poiché  l'indomani  18  essa  ei& 
tuttora  uno  splendido  astro  diurno,  e  come  tale  fa  vista 
da  parecchi  luoghi  della  Terra.  Gli  astronomi  del  CapQ 
la  osservarono  il  giorno  stesso  mentre  passava  al  me- 
ridiano; ed  al  meridiano  fu  osservata  il  18,  il .  19  e  il  20 
all'Osservatorio  di  Coimbra  in  Portogallo. 

Il  17  settembre  la  Cometa  appariva  ad  ovest  del  Solfi 
e  ad  esso  sì  avvicinava;  il  18  risplendeva'  ancora  ai 
ovest  del  Sole,  solo  se  ne  allontanava.  Evidentemente  &a 
il  17  e  18  essa  aveva  col  suo  moto  contornato  il  8&t6t 
aveva  percorso,  mantenendosi  a  qualche  distanza  da  esso, 
180  gradi  del  suo  contorno. 

La  Cometa  si  allontanava  dal  Sole;  il  18  era  a  3  gradi, 
da  esso,  il  19  a  6,  il  20  ad  8,  sempre  bella,  sempre  vi-^ 
sibilo  in  pieno  giorno,  ma  sempre  un  po' meno  splen- 
dente; il  21  settembre  a  Nizza  l'astronomo  Thollon,  pw 
distinguerla  di  giorno,  dovè  ricorrere  ad  un  cannocchiale 
cercatore;  il  22  l'astronomo  Ricco  l'osservò  alle  11  anti- 
meridiane col  grande  rifrattore  di  Palermo,  e  in  quel 
momento  non  sarebbe  stata  visibile  ad  occhio  nudo,  e  nel 
cannoccìiiale  appariva  come  un  punto  brillante  circon- 
dato da  luce  diffusa  con  traccia  di  coda  73iretta  verso 
sud-ovest;  il  23,  ancora  alle  11  del  mattinò, l'astronomo 
Millosevich  la  vide  all'  equatoriale  del  Collegio  Romano 
come  un  fiocchettò  di  lana  disugualmente  illuminato. 

Oramai  la  Cometa  s'era  portata  tanto  lontana  dal  Sole 
e  ad  ovest  di  esso  che  doveva,  non  più  quale  astro  diurno, 
ma  di  notte  nel  crepuscolo  del  mattina  prima  che  sor- 
geslò  il  Sole,  essere  osservata.  I  professori  Ricco  e  Zona, 
astronomi  a  Palermo,  la  videro  appunto  ad  occhio  nudo 
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meno  luminoso  e  meno  giallo^olo  dei  giorni  precedent 
apparivii  doppio,  allungato  e  portava  un  getto  brillaatii 
Simo  diretto  verso  il  Sole. 

L'il  di  ottobre  la  coda  appariva  lunga  17  gradi,  larg 
2  gradi  e  48  primi:  il  nucleo  era  poco  luminoso,  circoi 


Fig.  3.  Capo  della  srande  Comeu  del  1882 

visto  in  un  polente  cannocchiale.  j 


dato  da  un  debole  inviluppo;  il  colore  della  Cometa  ea 
bianco.  1 

Il  23  di  ottobre  la  Cometa,  sebbene  diminuita  di  splea 
dorè,  era  ancora  notevolissima  e  visibile  a  sud-est  df 
cielo.  La  sua  coda,  lunga  15  gradi,  aveva  ri^^unta  uii 
notevole  larghezza;  in  qualche  punto  toccava  i  5  gram 
Sue  caratteristiche  erano  una  strìscia  oscura  che  ne  sd 
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pirava  secondo  tutta  la  lunghetta  ì  due  fianchi  lumi- 
nosi, restremiià  opposta  al  nucleo  ratta  a  mo'di  cre- 
Ksala  lunare.  Il  nucleo  era  assai  allungato  nella  dire- 
lione  della  coda;  era  tre  volte  pi&  lungo  cbe  la^o. 

Negli  ultimi  giorni  di  ottobre  la  luce  lunare  offuscò 
d'assai  la  Cometa;  il  ^omo  31  l'occhio  nudo  non  poteva 
distìnguere  la  essa  nessuno  dei  particolari  osserrati  11 
23;  il  contomo  generale  ne  pareva  però  d'assai  mutato. 

11  io  dì  novembre  la  coda  era  appena  la  metà  di  quella 
ouemta  il  23  d' ottobre ,  ed  il  primo  dardeggiare  di 
luce  dìnma  la  mascherò  completamente;  il  nucleo  appa- 
Tira  molto  oblungo. 

82  presentò  aoche  allo  spet- 
.  Il  23  di  settembre  lo  spettro 

continuo  lineare  del  nucleo 
da  una  riga  larga  e  viva(quella 
meno  distinte  nel  giallo  e  nel 
q.iando  la  Cometa  non  era  più 
j  nello  spettro  suo  appariva 
ante,  mentre  le  solite  righe 
tenenti  agli  idrocarburi  eransi 
ire  allo  spettroscopio  vedevasi 
0,  le  tre  righe  larghe  degli 
inno  della  coda;  il  23  di  ot- 

allo   spettroscopio,  posto  il 
i,  mostro  uno   stretto   spettro  ^ 
solite  tre  righe  degli  idrocar- 

uelli  analoghi  osservati  que- 
.  di  Wells.  Evidentemente  lo 
ha  cambiato  di  mano  in  mano 
Sole.   Mentre   dal   18   al  26 
mti  di  sodio  avviluppavano  il 
nucleo  d'una' strana  atmosfera,  a  partire  dal  37  essi  di- 
minuirono man  mano  cedendo  il  posto  ai  vapori  che  ca- 
ntteritiano  la  costituzione  chimica  normale  delle  comete. 
L'il  di  ottobre  lo  spettro  della  Cometa  non  presentava 
gii  più  tracce  di  sodio  ;   i  composti  di  idrogeno  e  di 
carbonio  avevano  ripreso  il  consueto  dominio.  Le  Comete 
B,  e  del  1882  sì  avvicinarono  in  modo  straordinario  ^ 
Ekile,  ed  effetto  di  questa  loro  grande  vicÌQ^jjsa  ^^  ^o 
■filappo  di  sodio  nella  chioma  loro.  Questo    MV>  ^'^^ 
iima::à  senza  conseguenze,  tanto  più  che  'itì^v^ùiD^  ^^ 
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sodio  trovossi  quest'  anno  stesso  essere  ancora  ratmosfer^ 
del  Sole. 

La  grande  Cornei^  del  1882  e  per  1*  intenso  splendore 
e  per  le  apparenze  sue  trova  un  degno  termine  di  con- 
fronto solo  nella  cometa  più  splendida  del  secolo  pre- 
sente, quella  del  1843.  Osservatori  che  ricordano  que* 
st' ultima  cosi  come  si  presentò  nell'emisfero  australe 
della  Terra  non  sanno  a  quale  delle  due  dare  la  palma; 
solo  pochi  fra  essi  inclinano  a  ritenere  superiore  quella 
del  1843.  L'imperatore  del  Brasile,  che  il  28  febbraio  del 
1843  osservò  la  cometa  di  queir  anno  vicina  al  Sole,  dice 
che  essa  non  era  rimarchevole  quanto  la  contemporanea 
per  lo  splendore  del  nucleo^  ma  che  la  vinceva  d' assai 
per  ^estensione  della  coda. 

Alle  straordinarie  apparenze  della  grande  Cometa  del 
1882  corrisposero  circostanze  straordinarie  di  moto.  È  la 
prima  volta  che  noi  riesciamo  ad  osservare  una  cometa 
tanto  splendida  e  nella  parte  del  suo  corso  che  precede 
il  perielio  e  in  quella  che  a  questo  tien  dietro;  è  la  prima 
volta  che  dalla  Terra  si  assiste  all'immergersi  di  una 
cometa  nella  infocata  atmosfera  solare  e  al  suo  succes- 
sivo emergere.  La  grande  Cometa  del  1882  non  ha  urtato 
nel  Sole,  ma  certo  ne  ha  attraversato  1'  atmosfera  cosi 
come  hanno  fatto  le  comete  del  1843  e  del  1880  mante- 
nendosi però  queste  secondo  ogni  probabilità  a  maggiori 
distanze  dalla  superficie  solare. 

Solo  più  tardi,  dopo  sottoposte  tutte  le  osservazioni  a 
calcolo  ed  a  critica  rigorosa,  si  potrà  conoscere  colla  ne- 
cessaria precisione  la  vera  orbita  seguita  (^lla  splendente 
Cometa  nello  spazio.  Molti  elementi  di  essa  furono  già  a 
quest'ora  calcolati,  e  fra  i  medesimi  1' Annuario  sceglie 
il  sistema  seguente  attissimo  a  dar  ragione  dei  fatti  os- 
servati : 

Istante  del  passaggio  al  perielio:   1882,  settembre  17,2686  dei 

tempo  medio  di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio 34^49'  0*')  equinozio  medio 

»            »    nodo  ascendente    .  545  45  24  }  del 

iQclinazione  aireciittica i  41  47  58  '        1882,0 

Logaritmo  ^ella  distanza  perielia    .    7.88056. 


La  Cometa  portata  dal  proprio  movimento  occupò  suc- 
cessivamente nello  spazio  punti  la  cui  distanza  dalla  Terra 
e  dal  Sole  ò  data  da  questo  breve  quadro: 
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Distaine  della  cometa 
in  milioni  di  chilometri 


dalla  Terra 

10   Settembre i59,6  . 

12  .  152,7  . 

50  .  192,5  . 

5    Ottobre 197,7  . 


7 
11 
15 
19 
25 
31 


202.8 
207,2 
210,9 
215,6 
216,3 
218,3 


6  Novembre 2i9,6 

12  .  .....  220,4 

20  .  221,9 

28  .  224,0 


dal  Sole 

56,5 

44,3 

90,i 

103,2 

ii9,4 

135,2 

i49,8 

163,6 

184,5 

203.4 

220,4 

238,4 

260,6 

281,9 


Nel  principio  della  sua  apparizione  la  Cometa  si  avvi- 
cinava con  qualche  lentezza  alla  Terra,  ma  rapidissima- 
mente al  Sole.  Fra  il  12  e  il  30  settembre  toccò  la  sua 
minima  distanza  e  dall'  una  e  dall'  altro,  e  precisamente 
il  giorno  17,  giorno  della  sua  minima  distanza  dal  Sole, 
fa  a  poco  più  d'un  milione  di  chilometri  da  questo.  In 
sette  giorni  la  sua  distanza  dal  Sole  cambiò  da  56  mi- 
lioni di  chilometri  ad  uno,  e  in  quei  sette  giorni  ap- 
punto raggiunse  il  suo  straordinario  splendore. 

Nel  giorno  17  di  settembre  essa  cambiò  la  direzione 
del  suo  moto  ;  veniva  dalie  profonde  regioni  dello  spazio 
avTicinandosi  alla  Terra  e  al  Sole;  venne  rasentando 
quasi  la  superficie  del  Sole  a  porsi  fra  il  Sole  e  la  Terra, 
girò  attorno  al  Sole  percorrendo  in  poche  ore  il  vertice 
della  parabola  che  ne  definisce  il  moto,  e  prese  a  fug- 
gire verso  le  regioni  interstellari  allontanandosi  insieme 
e  dalla  Terra  e  dal  Sole. 

Si  allontanò  con  velocità  assai  rapida  dal  Sole,  lenta- 
mente dalla  Terra,  e  questo  spiega  il  non  troppo  rapido 
decrescere  del  suo  splendore.  Ancora  in  novembre  il  suo 
lontanarsi  dalla  Terra  era  lento,  e  lasciava  sperare  che 
si  sarebbe  per  molto  tempo  ancora  potuto  tener  dietro  al 
suo  moto  e  alle  successive  fasi  del  suo  diminuito  splen- 
dore: la  grande  Cometa  del  1881  potè  essere  osservata  al 
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Risolta  da  questi  elementi  che  la  Cometa  all'epoca  del 
sao  passaggio  al  perielio  si  trovò  nella  costellasione 
della  Mosca,  che  il  10  dicembre  fu  nella  costellasiime 
dell'Altare,  che  il  9  gennaio  del  1883  si  troyerà  in  quella 
del  Telescopio,  che  il  suo  splendore  fu  il  10  dicembre 
e  sarà  il  9  gennaio  superiore  a  quello  in  essa  osservato 
il  14  di  settembre,  e  che  essa  sarà  per  cons^^ensà  visi- 
bile ed  osservabile  dagli  Osservatorii  dell'emisfero  australe. 

Cometa  e  Sehrmdt  1882.  —  Anche  questa  Cometa  occupò 
lungamente  le  menti  degli  astronomi.  La  trovò  Schmidt, 
direttore  dell'Osservatorio  di  Atene,  e  cosi  ne  annunsiò  la 
scoperta:  a  partire  dalle  ore  16,5  del  giorno  9  di  ottobre 
io  osservo  vicino  alla  grande  Cometa  e  a  sud-ovest  di 
essa  una  nd)ula  che  per  forma  richiama  perfettamente 
i  corpi  formati  di  materia  cosmica  soggetta  a  mutazioni 
rapide.  La  sua  velocità  apparente  supera  d'alquanto  quella 
della  grande  Cometa,  ma  nel  suo  insieme  il  moto  di  essa 
corrisponde  a  quello  di  quest'ultima. 

Dalle  osservazioni  di  Schmidt  del  9,  10  ed  11  di  otto- 
bre fti  dedotto  il  seguente  sistema  di  elementi  parabolici  : 

Istante  del  passaggio  al  pendio  :  i88l,  settembre  24»4420  del 

tempo  medio  di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio 92*44',7  l'equinozio  medio 

>           •    nodo  ascendente  .    .  344  55  0  >  del 

Inalinazione  all'  eclittica i5i    9  6  )        i88l,0 

Logaritmo  della  distanza  perielia  .    .    7.96698. 

Fra  questi  elementi  e  quelli  della  grande  Cometa  c'è 
una  notevolissima  somiglianza;  le  longitudini  del  nodo 
ascendente,  le  inclinazioni  aireclittica,  le  distanze  perielio 
si  corrispondono  anzi  nelle  due  orbite  perfettamente,  tanto 
più  se  si  ha  riguardo  al  breve  intervallo  di  tempo  che 
separa  le  osservazioni  che  hanno  determinato  l'orbita  della 
cometa  Schmidt 

Fu  pensato  da  alcuni  che  fra  la  grande  Cometa  e 
questa  di  Schmidt  esistesse  una  intimissima  relazione, 
che  l'una  fosse  un'appendice  dell'altra,  quasi  effetto  di 
uno  sdoppiamento  della  grande  Cometa.  Se  si  calcolano 
cogli  elementi  appena  trascritti  le  posizioni  per  le  quali 
passò  nell'ottobre  e  nel  novembre  la  cometa  di  Schmidt, 
e  si  paragonano  alle  occupate  contemporaneamente  dalla 
grande  Cometa,  si  trova  da  principio  una  di8(^^ta  corri- 
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Professore  di  Fisica  Tecnologica  airistitato  Tecnico  Superiore  in  Milano. 


I. 

Fotometro  di  Ayrton  e  Perry. 

Il  fotometro  Ayrton  e  Perry  è  particolarmente  destinato 
alla  misura  della  forza  rischiarante   delle  lampade  elet- 
triche ;  ma  lo  si  può  adoperare  anche  jper  altre  sorgenti 
luminose.  Il  tratto  caratteristico  che  lo  distingue    dagli 
altri   fotometri   sta  nella  maniera  colla  quale  si  rende 
^uale  la  chiarezza  di  due  porzioni  contigue  d'uno  stesso 
schermo   illuminate  rispettivamente  dalle  due  sorgenti 
che  si  raffrontano.  Negli  altri  fotometri  difatti  ciò  si  ot- 
tiene d'ordinario  col  variare  la  distanza  di  una  delle  sor- 
genti dallo  schermo,  tenendo  intanto  ferma  l' altra  sor- 
gente: le  variazioni  di  chiarezza,  che  dipendono  dai  mo- 
vimenti  della  prima   sorgente,  si   ammette   allora   che 
seguano  la  nota  legge  di  essere  ia  chiarezza  in  discorso 
inversamente  proporzionale  al  quadrato  della  distanza  tra 
la  sorgente  luminosa  e  la  superficie  illuminata.   Nel  fo- 
tometro Ayrton  e  Perry  lo  scopo  è  raggiunto  invece  te- 
nendo ferme  le  due  sorgenti,  una  delle  quali  è  la  fiamma 
della  candela  adottata  in  Inghilterra  come  tipo  delle  forze 
rischiaranti,  e  facendo  passare  un  fascetto  della  luce  che 
proviene  dalla  sorgente  da  misurarsi  (che  è  sempre  la 
più  intensa)  travèrso  una  lente  divergente,  ed  accostando 
.pian  piano  la  lente  allo  schermo  «o  scostandola  da  esso 
ftnchò  si   raggiunga  l'uniformità  di  chiarezza.   Codesta 
modificazione  venne  suggerita  dalle  condizioni  speciali 
delle  lampade  a  ciii  si  voleva  applicare  il  fotometro:  di- 
fatti, in  una  lampada  elettrica  ad  arco  voltaico  la  ^orza 
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trica,  ed  una  bacchetta  di  ottone,  onita  a  cerniera  alla 
sua  faccia  superiore,  che  mediante  una  yite  si  poteva 
fermare  al  bordo  superiore  della  cassa,  seryiya  ad  al- 
zarlo finché  il  suo  asse  fosse  diretto  al  foco  lumi- 
noso, ed  a  trattenerlo  poi  in  questa  posizione.  Coli*  asse 
del  tubo  coincìdeva  quello  di  una  sottile  lente  di  diver- 
genza che  vi  era  compresa  e  che  si  poteva  spostare  pa- 
rallelamente a  se  stessa  mediante  un'asta  dentata  ed  un 
rocchetto.  Sopra  la  scanalatura  laterale,  donde  esce  il 
manubrio  destinato  a  produrre  il  detto  movimento,  sono 
segnate  tre  scale  di  divisioni,  lungo  le  quali  si  muove 
un  indice  che  sporge  dalla  scanalatura  e  che  è  invaria- 
bilmente congiunto  colla  lente  mobile.  Le  divisioni  rlm- 
petto  a  cui  si  arresta  l'indice  sopra  quella  delle  scale 
che  si  considera,  porgono  la  misura  della  forza  rischiarante 
cimentata.  La  lettura  si  fa  sopra  una  piuttosto  che  sul- 
l'altra delle  nominate  scale  a  norma  della  diversa  in- 
tensità luminosa  della  sorgente.  La  scala  superiore  è  de- 
stinata ai  gradi  maggiori  di  intensità,  ed  in  corrispon- 
denza ad  essa  l' estremità  anteriore  del  fotometro  deve 
tenersi  a  5  piedi  (un  metro  e  mezzo)  dalla  sorgente; 
quella  di  mezzo  serve  per  le  intensità  medie,  per  le  quali 
la  distanza  analoga  vuole  essere  di  3  piedi  (9  decimetri); 
e  r  inferiore  per  le  minori  intensità,  per  le  quali  il  fo- 
tometro si  porta  ad  un  piede  e  mezzo  dalla  sorgente. 
Entro  la  cassa  sono  situati  due  pezzi  di  carta  da  disegno 
tagliati  da  uno  stesso  foglio,  i  quali  vengono  rischiarati, 
rispettivamente  uno  dalla  candela  e  l'sdtro  dalla  luce  che 
attraversa  la  lente.  Due  specchi  egualmente  inclinati  ri- 
spetto a  loro  ne  riflettono  le  imagini  contro  un  piccolo 
foro  nella  paréte  laterale  della  cassa  dove  esse  si  pre- 
sentano come  due  semicerchi  contigui  combacianti  lungo 
il  diametro  verticale. 

Si  sposta  la  lente  fintanto  che  il  cerchio  veduto  tra- 
verso il  foro  appaia  di  chiarezza  uniforme,  poi  si  legge 
sulla  scala  opportuna  la  misura  della  forza  rischia- 
rante. 

Allorché  sia  diversa  la  colorazione  della  luce  tipo  e 
Paltra  con  cui  la  si  raffronta,  come  accade ,  per  esem- 
pio, nel  caso  delle  lampade  ad  arco,  non  é  per  altro  pos- 
sibile di  ottenere  T  uniformità  di  aspetto  delle  due  ima- 
gini. Perciò,  dietro  consiglio  di  sir  W.  Thomson,  si  pose 
presso  il  foro  un  ordigno  mobile  portante  due  vetri  uno 
rosso  e  l'altro  verde;  con  uu  leggero  movinieoto  si  può 
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..  isogno  di  un  sistema  di  strumenti  acconci  a  misurare 
;  intensità  delle  correnti  prodotte,  le  differenze  di  poten- 
,  lali  e  le  (piantiti  di  energia  somministrate  all'  elettro- 
I  Dotore,  non  che  quelle  corrispondenti  all'effetto  utile  del- 
'apparecchio. 

l'ali  strumenti,  per  essere  adatti  agli  usi  pratici,  do- 
'evano  riuscire  possibilmente  semplici  nella  costrutione 
mei  modo  di  adoperarli,  mentre  nello  stesso  tempo  do- 


Fig.  6. 

nnno  prestarsi  a  misurare  con  sufficiente  approssima- 
lione,  in  relazione  al  sistema  assoluto  di  misure  oraco- 
canemente  adottato,  le  dette  quantità,  la  cui  grandezza, 
dissime  per  certe  applicazioni,  raggiunge  dei  limiti 
>9iaì  elevati.  —  Poiché  pare  ed  è  da  augurarsi  che  le 
ipplicazioni  in  discorso  prendano  piede  anche  nel  nostro 
piew,  così  crediamo  opportuno  dare  notizia  di  alcuni  degli 
amanti  accennati. 
Dtt  galranometro  atto  a  misurare  le  intensità  di  cor- 
'BdU  di  grande  intensità  venne  imaginato  da  M.  Marcel 
''iprez,  e  consiste  in  un  fascio  di  calamite  permanenti  a 
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simile,  vale  a  dire  sulla  sostituzione  del  campo  di  una 
calamita  permaneote  a  ferro  di  cavallo  (flg.  7)  al  campo 
magnetico  della  terra  ;  ma  offre  alcuoe  particolarità  di 
luistruziooe  degne  di  essere  notate. 

La  spirale  che  circonda  l'ago  mobile  (fig.  8)  si  compone  di 
sessanta  spire  avvolte  trasversalmente  alle  branche  del 
bscio  e  ripartite  in  dieci  sezioni  di  6  spire  cadauna;  ì  capi 
dei  sjn^li  ordini  terminano  a  due  serie  di  linguette  ela- 
stiche di  metallo  affacciate  parallelamente  l'una  all'altra 
snl  coperchio  deiristruraento(flg.7).  Un  cilindro  orizzontale 
di  ebanite,  girevole  sul  proprio  asse,  è  inserito  frammezzo 


Fig.  8. 

le  due  serie  di  laminette  che  lo  toccano  con  giusta  pres- 
sione lungo  due  generatrici  opposte.  Due  liste  sottili  di 
metallo  sono  incastonate  nel  cilindro  e  diametralmente  op- 
poste r  una  all'altra  in  modo  che  possono  essere  simul- 
tueamente  toccate  dalle  opposte  serie  di  linguettei  ad  un 
{sarto  di  giro  da  ciascuna  lista  si  vedono  pure  incastonati 
nel  cilindro  dieci  contatti  staccati,  costituiti  da  altrettante 
laminette,  così  spaziate  da  poter  venire  simultaneamente 
in  contatto  colle  linguette  ripetute.  Per  mezzo  di  una 
Mrie  di  connessioni  metalliche,  traverso  la  massa  del 
cilindro,  la  prima  laminetta  di  una  fila  è  posta  in  co- 
nonicazione  colla  seconda  dell'altra,  la  seconda  della 
llrima  schiera  colla  terza  dell' altra,  la  terza  dell'una 
CBDa  quarta  di  questa  e  cosj  via,  restando  cosi  libere  la 
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prima  laminetta  della  seconda  fila  e  P  ultima  della  prima. 
È  manifesto  che  il  cilindro  descritto  costituisce  un  com- 
mutatore simile  a  quello  di  M.  Piante,  poiché  volgendolo 
in  modo  che  le  opposte  serie  di  linguette  lo  tocchino 
lungo  le  due  listerelle,  i  dieci  gruppi  di  spire  formano 
altrettante  derivazioni  ;  girandolo  di  un  quarto  di  giro,  le 
linguette  si  applicano  sulle  due  file  di  laminette  e,  per 
le  comunicazioni  indicate  tra  queste,  i  dieci  ordini  di 
spire  formano  una  sola  spirale  continua  di  sessanta  spire; 
nelle  posizioni  intermedie  la  corrente  è  intercettata  dallo 
strumento.  Con  questo  mezzo  pertanto  la  resistenza  della 
spirale  può  essere  variata  nel  rapporto  di  1  a  100,  poiché 
nella  prima  posizione  del  commutatore,  cioè  quando  i 
dieci  ordini  di  spire  costituiscono  altrettante  derivazioni, 
il  loro  complesso  equivale  ad  un  conduttore  la  cui  lun- 
ghezza è  la  decima  parte  di  quella  dell'intera  spirale  e 
la  cui  sezione  è  decupla  della  sezione  di  «[uesta.  In  tale 
giacitura  del  commutatore  lo  strumento  serve  per  le 
correnti  più  forti,  nell'altra  per  le  più  deboli,  per  le  quali 
è  duopo  di  aumentare  il  numero  delle  spire  per  eserci- 
tare sull'ago  un'azione  deviatrice  sensibile.  La  rotazione 
del  cilindro  si  effettua  mediante  un  piccolo  manubrio  e 
le  comunicazioni  coi  reofori  si  fanno  per  mezzo  di  ap- 
posite linguette  di  contatto  situate  a  lato  del  cilindro 
stesso.  Queste  sono  tre  e  comunicano  rispettivamente  con 
tre  serrafili  a  vite  situati  sul  coperchio  dello  strumento; 
sulla  testa  della  vite  di  uno  di  questi  serrafili  è  incisa 
la  lettera  P,  su  quella  dì  un  altro  la  lettera  S  e  su  quella 
del  terzo  le  due  lettere  P  ed  S.  Uno  dei  reofori  va  sem- 
pre attaccato  a  quest'  ultimo  serrafilo,  mentre  1'  altro  si 
congiunge  a  quello  marcato  S  se  l' istrumento  si  adopera 
per  una  corrente  debole,  e  a  quello  segnato  P  invece  se 
si  tratta  d'una  corrente  forte. 

Il  diverso  attacco  dei  reofori  corrisponde  alla  posi- 
zione del  commutatore  per  modo  .che  se ,  per  es.,  dopo 
avere  stretti  i  capi  del  circuito  uno  nel  serrafilo  P  S  e 
Taltro  nel  serrafilo  P,  il  commutatore  presentasse  alle 
due  serie  di  linguette  le  due  file  di  contatti  discontinui, 
la  corrente  sarebbe  intercettata.  Si  previene  cosi  il  pe- 
ricolo di  un  arroventamento  della  spirale  e  di  un  guasto 
nella  medesima,  che  potrebbe  facilmente  incontrarsi  se 
dopo  avere  attaccati  i  reofori  come  ora  s' è  indicato,  si 
lasciasse  per  una  dimenticanza  il  commutatore  nella  po- 
sizione di  passaggio  per  le  correnti  deboli.  —  Il  controllo 
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della  graduazione  della  scala  dell'  istrumento,  o  meglio  la 
determinazione  del  valore  attuale  delle  sue  divisioni,  si 
compie  agevolmente  coU'artifìzio  seguente.  Nella  cassetta 
dell' istrumento  è  inchiusa  una  resistenza  equivalente 
alla  resistenza  unitaria,  la  quale  è  messa  in  derivazione 
dalla  spirale  dell'organo  galvanometrico;  ma  la  connes- 
sione di  questa  derivazione  non  si  opera  se  non  intro- 
ducendo una  caviglia  di  contatto  in  un  apposito  foro  del 
coperchio.  Ciò  posto  si  volge  il  commutatore  nella  posi- 
zione in  cui  le  60  spire  si  compongono  in  una  sola  spi- 
rale e  si  attaccano  ai  serrafili  P  S  ed  S  i  reofori  di  una 
coppia  voltaica  di  nota  forza  elettromotrice,  per  esempio^ 
di  una  Grove,  la  cui  forza  elettromotrice  è  di  1,8  Volta. 
Si  leggono  allora  le  indicazioni  a  e  b  dell' istrumento, 
che  si  hanno  tenendo  intercettata  dapprima  la  detta  deri- 
vazione e  poi  inserendola.  Se  indichiamo  con  r  la  resi- 

r 
stenza  della  spirale,  per  cui  sarà  — -— -  la  resistenza  che 

r  +  1 

essa  presenterà  complessivamente  colla  derivazione  di  re- 

r 

sistenza  unitaria,  i  prodotti  ar,  b ■  dovranno  essere 

r  -f-  1 

egoali  perchè  espressioni  della  stessa  forza  elettromotrice 

nelle  due  determinazioni.   Ora  dajl'  eguaglianza  di   quef 

prodotti    è  facile  argomentare  che  la   resistenza   r  è  di 

— r  Ohm,  e  che  quindi  l'intensità 'della  corrente  tras- 

messa  nella  prima  osservazione  era  di:  1,8  — i-—  am- 

b 

pere.  Ma  a  questa  intensità  corrispondeva  una  devia- 
mone nell'indice  di  a  divisioni  della  scala,  dunque  (poi- 
^  che  lo  strumenio  è  costrutto  in  modo  che  la  deviazione 
sia  proporzionale  all'intensità)  la  deviazione  corrispon- 
dente   all'  intensità   .unitaria   cioè    ad   1    ampère ,    sarà  : 

^»<>  — T-  •  Se,  per  esempio,  le  deflessioni  osservate  fos- 
sero state  per  ordine  di  a  =r  7,4  e  ò  =  4,1,  la  resistenza 
della  spirale  sarebbe  stata  di  1,24  Ohm  e  l'intensità  della 
corrente  per  una  divisione  della  scala  eguale  a  0,196  am- 


-  divisione 
corrisponderebbe  ad  una  corrente  di  19,6  ampèr«>  P^^' 
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che  allora,  come  si  è  notato,  la  resistenza  della  spirale 
è  ridotta  ad  un  centesimo  di  quella  che  ha  nel  caso  pre- 
cedente. Il  galvanometro  di  Ayrton  e  Perry,  in  relazione 
air  espressione  dell'  intensità  della  corrente  in  ampère^ 
viene  spesso  designato  colla  denominazione  di  Am-metro 
contraziono  di  Ampère -metro. 

In  due  nuovi  Am-metri  di  recentissima  costruzione  dei 
medesimi  fisici  Tago  è  di  ferro  dolce,  e  l'azione  direttrice 
del  campo  della  spirale  percorsa  dalla  corrente  vi  è 
contrastata  dalla  reazione  d' un  elastro  sopprimendo  af- 
fatto la  calamita  permanente.  Lo  strumento,  con  queste 
modificazioni,  si  presta  anche  alla  misura  di  correnti  al- 
ternamente invertite.  In  uno  dei  nuovi  tipi  è  introdotto 
un  congegno  che  serve  all'uopo  ad  amplificare  di  dieci 
volte  le  deflessioni  prodotte  nell'ago. 

Agli  stessi  fisici  sono  dovuti  tre  altri  strumenti,  uno 
che  serve  a  determinare  la  differenza  dei  potenziali  tra 
due  punti  d'un  circuito,  un  altro  destinato  alla  misura 
della  resistenza,  ed  il  terzo  che  si  adopera  a  determinare 
le  quantità  di  energia  corrispondenti  all'effetto  utile  della 
corrente. 

Il  primo  che  venne  denominato  Volta-metro,  perchè 
esprime  in  volta  le  differenze  di  potenziali,  è  simile  al 
galvanometro  testò  descritto,  tranne  che  la  resistenza  della 
spirale  vi  è  assai  maggiore,  essendo  portata  a  40Q  Ohm. 
Una  resistenza  cosi  considerevole  è  necessaria  perchè  lo 
strumento  si  possa  inserire  tra  i  punti  di  attacco  di  una 
lampada  elettrica  o  di  altro  consimile  apparecchio  senza 
indebolire  soverchiamente  la  corrente  che  vi  è  trasmessa. 
Restando  costante  la  resistenza  della  spirale  l'intensità 
della  corrente  che  la  percorre  è  proporzionale  alla  diffe- 
renza dei  potenziali  dei  suoi  due  capi.  Si  capisce  da  ciò 
come  lo  strumento  possa  graduarsi  in  maniera  da  servire 
alla  misura  della  difierenza  dei  potenziali  dei  due  punti 
di  un  circuito  dove  si  attacchino  gli  estremi  della  sua 
spirale. 

Il  secondo  degli  strumenti  accennati,  che  è  detto  Ohm- 
metroj  differisce  dalVAm-metro  per  ciò  che  inyece  di  una 
calamita  permanente  contiene  un  elettromagnete  la  cui 
spirale  ofire  la  resistenza  di  400  Ohm.  La  spirale  intorno 
Pago,  che  è*  affatto  simile  a  quella  del  citato  ìstromento, 
si  collega  colla  resistenza  da  misurar|i  formandone  una 
derivazione  tra  i  due  termini  della  spirale  dell'elettro- 
magnete. Ora,  per  la  giacitura  reciproca  delle  due  spirali. 
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la  deviazione  dell'ago  misura  il  rapporto  tra  le  intensità 
delle  correnti  nelle  due  derivazioni,  il  quale,  come  è  noto, 
coincide  col  rapporto  inverso  delle  rispettive  resistenze. 
Una  di  queste  (la  resistenza  della  spirale  dell*  elettroma- 
gnete) essendo  costante,  è  chiaro  che  la  posizione  dell'ago 
dipenderà  unicamente  dalla  resistenza  variabile  dell'altra 
derivazione,  e  che  perciò  dalla  divisione  su  cui  esso  si  arresta 
ai  i>otrà  desumere  la  grandezza  della  resistenza  medesima 
e  quindi  quella  della  resistenza  da  misurarsi  che  si  è  in- 
trodotta nella  derivazione.  Oltre  la  comodità  dell'uso  dello 
strumento,  la  facilità  e  la  prontezza  delle  determinazioni, 
un  vantaggio  particolare  del  metodo  ora  descritto  sta  in 
ciò  che  esso  dispensa  dall'impiego  degli  ordinarli  cam- 
pioni di  resistenza,  rappresentati  da  rocchetti,  da  fili  di 
platino  o  d'argentana  o  da  bacchette  di  carbone.  Questi 
tipi«  oltre  all'  essere  costosi,  sono  sovente  inesatti  in  causa 
delle  variazioni  a  cui  soggiacciono,  tanto  che  adoperandoli 
senza  frequenti  controlli  si  può  essere  facilmente  indotti 
in  errori  di  estimazione  abbastanza  sensibili. 

Se  fosse  lecito  allo  scrivente  di  parlare  in  questa  oc- 
casione, senza  taccia  di  presunzione,  di  alcuni  suoi  studil 
in  proposito,  farebbe  volontieri  avvertire  che  il  concetto 
del  metodo  esposto* per  la  misura  delle  resistenze  gli  sì 
era  presentato  prima  che  aveese  notizia  dello  strumeato 
di  Ayrton  e  Perry,  neir  imaginare  un  apparecchio  per 
trasmettere  elettricamente  a  distanza  le  indicazioni  d' un 
termometro  a  mercurio.  Nel  progetto  di  tale  apparecchio, 
che  descrisse  in  una  lettura  fatta  all'  Istituto  Lombardo 
di  scienze  e  lettere  nel  principio  del  corrente  anno,  lo 
si  trova  appunto  applicato  sebbene  in  una  maniera  assai 
di/Terente.  Senza  alterare  il  principio  su  cui  si  fonda 
quell'apparecchio,  imaginai  poscia  di  modificarne  la  strut- 
tura rendendola  più  semplice.  Nella  nuova  sua  forma  lo 
strumento,  che  chiamerei  bussola  dei  quozienti,  mi  sembra 
atto  a  determinare  con  prontezza  e  sensibilità  il  rapporto 
di  due  resistenze,  e  perciò  mi  faccio  lecito  di  esporne  uno 
schema  (dg.  9).  AB  e  CD  sono  due  coppie  di  spirali  piane 
di  filo  di  rame  giacenti  rispettivamente  in  due  piani  ver- 
ticali e  perpendicolari  tra  di  loro:  le  due  spirali  di  cia- 
scuna coppia  comunicano  tra  di  loro  per  modo  che,  quando 
siano  percorse  da  una  corrente  in  opportuna  direzione, 
respingano  tanto  l'una  che  l'altra  un  polo  magnetico  nord 
situato  suir  asse  rispettivo.  La  corrente  fornita  da  una 
pila  si  divide  tra  due  derivazioni  comprendenti  ciascuna 
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al»àaf  lora  alla  coppia  di  spirali  percorsa  dalla  corrente  più 
debole;  ed  è  facile  capire  come  si  possa  graduare  una 
scala  di  divisioni  sottoposta  all'  ago  in  modo  da  leggervi 


Fig.  10. 

addirittura,  in  relazione  all'attuale  sua  direzione  d'equi- 
Ubrio,  la  misura  di  una  resistenza  inserita  in  una  delle 
derivazioni. 
Ora,  prima  di  passare  al  terzo  degli  strumeuti  di  Ayr- 
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ton  e  Perry,  sarà  conveniente  rammentare  l'elettrodina- 
mometro Siemens,  col  quale  esso  presenta  molta  analogia 
e  che  per  la  sua  semplicità  e  comodità  ha  già  incontrata 
larga  diffusione.  Ad  una  piattaforma  di  legno  (fig.  10)  sor 
retta  da  tre  viti  di  livello  e  che  perciò  può  rendersi  esatta- 
mente orizzontale,  è  attaccato  un  rohusto  telaio  verticale 
parimenti  di  legno  avente  la  forma  d'un  U  colla  curvatun 
in  alto.  A  questo  telaio  sono  fermate  due  spirali  di  gross< 
Alo  di  rame  accuratamente  isolato.  La  grossezza  del  fil( 
e  il  numero  delle  spire  è  diverso  per  le  due  spirali,  e  s 
adopera  Tuna  o  l'altra  di  loro  a  norma  dell'intensità 
della  corrente  da  misurarsi.  Un  circuito  mobile  costituite 
da  un  bordioné  di  rame  piegato  in  forma  rettangolare  i 
portato  da  un  elastro  di  sottil  filo  di  acciaio.  Nella  sm 
giacitura  d'equilibrio  ordinario  che  diremo  normale,  il 
suo  piano  è  perpendicolare  a  quelli  delle  spire  delle  eli 
che  fisse  ;  ma  quando  una  corrente  percorra  una  di  que« 
ste  ed  il  circuito  mobile,  quest'ultimo  tende  a  rotare  pei 
disporsi  parallelamente  alle  dette  spire.  Torcendo  allon 
l'elastro  opportunamente  si  può  richiamarlo  nella  prima 
giacitura,  e  l'angolo  di  torsione  si  potrà  assumere  a  mi* 
sura  della  forza  direttrice  equilibrata  dalla  reazione  del- 
l'elastro.  Sulla  sommità  del  telaio  è  fermato  orizzontal- 
mente un  disco  col  lembo  diviso  in  360  gradi;  un  lungc 
indice  attaccato  al  circuito  pensile  scorre  colla  sua  punta 
lungo  il  detto  lembo  accusandone  le  deviazioni.  Nella 
posizione  normale  la  punta  dell'  indice  deve  coincidere 
collo  zero  della  graduazione.  Nel  centro  del  medesime! 
disco  si  erge  l'alberetto,  terminato  da  un  bottone,  che 
serve  a  torcere  l'elastro;  e  lo  stesso  alberetto  porta  una 
lancetta  che  si  muove  con  esso  rasente  il  piano  del  disco< 
-Cosi,  quando  si  richiama  nella  giacitura  normale  il  te« 
laio  deviato,  girando  il  bottone,  il  numero  delle  divisioni 
percorse  dalle  estremità  della  lancetta  misura  P  àngolc 
di  torsione  necessario  all'uopo.  Tre  serrafili  piantati  sulla 
piattaforma  servono  alla  trasmissione  della  corrente: 
quello  di  mezzo  comunica  con  un  pozzettino  di  mercurie 
dove  pesca  un  estremo  del  circuito  mobile,  l'altro  estrema 
del  quale  è  posto  in  comunicazione  metallica  con  un 
capo  di  ciascuna  delle  spirali  fìsse  ;  gli  altri  capi  di  que^ 
ste  ultime  comunicano  coi  serrafili  collaterali.  Attaccato 
pertanto  un  reoforo  al  serrafilo  di  mezzo  e  l'altro  ad  uno 
dei  collaterali,  la  corrente  percorrerà  il  circuito  mobile 
^  quella  delle  spirali  fisse  che  termina  al  serrafilo  ado- 
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perato.  Prima  di  stabilire  le  comunicaxioni  si  assetta  lo 
strumento  cosi  che  l' indice  attaccato  al  telaio  e  la  lan- 
cetta dell'elastro  puntiiiD  assieme  sullo  sero  della  gradua- 
zione. Chiuso  allora  il  circuito,  il  circuito  mobile  sì  spo- 
sta e  nel  modo  indicato  lo  si  richiama  nella  giacitura 
normale  i  si  legge  quindi  il  numero  della  divisione  mar- 
cata dalla  lancetta,  e  per  mezzo  di  una  semplice  formola 
empirica  scritta  a  tergo  dell'  istromento  si  calcola  facil- 
mente r  intensità  della  corrente  trasmessa.  La  formola  à 
la  medesima  qualunque  sia  la  spirale  fissa  che  si  ado- 
pera; essa  è  J~c  i^n  dove  significano  J  l' intensità  della 
corrente  in  ampère  ed  n  la  deviazione  osservata,  ma  cambia 
dall'una  all'altra  spirale  11  coefficiente  numerico  e  che 
vi  entra.  Un  ordigno  semplicissimo  permette  di  appog- 


Fig.  lì. 

^are  il  circuito  mobile  sulla  piattaforma  quando  non  si 
adopera  l' istromento ,  scaricando  l'elastro  del  suo  peso. 
Un  piombino  appeso  al  telaio  serve  a  constatare  se  sia 
0  non  sia  verticale.  Un  difetto  di  questo  strumento,  tanto 
comodo  nella  pratica,  sta  noi  contatto  stabilito  per  mezzo 
del  mercurio,  che  colla  sua  resistenza  impedisce  la  mi- 
sura di  forti  correnti,  quando  lo  si  voglia  tenere  di  di- 
mensioni limitate.  Dandogli  maggiori  dimensioni,  l'al- 
trìto  tra  il  mercurio  e  il  filo  di  rame  che  vi  pesca  nuoce 
alla  precisione  dell'  apparecchio. 

Ora  lo  strumento  di  Afrton  e  Perry  destinato  a  misu- 
rare in  cavalli -vapore  la  quantità  di  energia  consumata 
nell'effetto  utile  d'una  corrente,  p.  e.,  nell'attuazione  d'una 
lampada  elettrica,  è  in  sostanza  un  elettro-dinamome- 
tro (fig.  11).  Esso  si  compone  dì  una  spirale  fissa  divisa 
come  quella  dell'Am-metro  io  dieci  sezioni  che  con  un 
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simile  commutatore  si  possono ,  conforme  il  caso ,  con^ 
giungere  in  serie  od  in  quantità,  e  di  una  spirale  mo- 
bile intorno  ad  un  asse  verticale  che  nella  posizione  nor- 
male è  disposta  ortogonalmente  all'altra  spirale:  un  ela- 
stro  piano  che  avvolge  la  parte  inferiore  dell'asse  tende 
a  mantenerla  in  questa  posizione  e  costituisce  la  resi- 
stenza antagonista  all'azione  direttrice  della  corrente.  La 
spirale  fissa  vien  fatta  percorrente  dalla  corrente,  mentre 
gli  estremi  dell'  altra ,  la  quale  possiede  una  resistenza 
dì  400  Ohm,  si  congiungono  coi  serrafili  della  lampada 
elettrica  o  in  generale  con  due  punti  d'un  circuito.  L'in- 
tensità della  corrente  che  la  percorre  è  perciò  proporzio- 
nale alla  differenza  dei  potenziali  dei  due  punti  di  attacco, 
e  la  sua  deviazione,  che  viene  indicata  dallo  spostamento 
di  un  indice  sopra  una  mostra  graduata,  è  quindi  propor- 
zionale insieme  all'intensità  della  corrente  che  percorre  la 
spirale  fissa  e  alla  differenza  dei  potenziali  ai  due  capi 
della  spirale  mobile.  Ora  il  prodotto  dell'intensità  di  una 
corrente  per  una  differenza  di  potenziali  esprime  appunto 
la  quantità  di  energia  corrispondente  alla  trasmissione 
della  corrente  tra  i  due  punti  a  cui  appartengono  quei 
potenziali.  Si  capisce  da  ciò  come  si  possa  graduare  la 
mostra  per  modo  che  la  deflessione  dell'indice  misuri  in 
cavalli- vapore ,  od  in  altra  unità  convenuta,  l' energia 
elettrica. 

Gli  stessi  fisici  inglesi  hanno  pure  costrutto  uno  stru- 
mento inteso  a  manifestare  le  oscillazioni  nell'intensità 
di  una  corrente.  Esso  si  compone  di  un  rocchetto  à'i  in- 
duzione di  cui  la  spirale  primaria  è  costantemente  per- 
corsa dalla  detta  corrente,  mentre  la  secondaria  è  colle- 
gata con  un  elettro-dinamometro.  Fintanto  che  la  prima 
corrente  si  mantiene  costante,  nella  spirale  secondaria 
non  si  suscita  nessuna  corrente  indotta;  ma  ciò  avviene 
tosto  che  nella  prima  succeda  qualche  variazione  in  più 
od  in  meno,  e  allora  l'indice  dell'elettro-diuamometro  pa- 
lesa col  suo  movimento  il  senso  e  la  grandezza  della  va- 
riazione avvenuta. 

Recentemente  Deprez  e  Garpenter  hanno  dato  una  forma 
più  comoda  al  galvanometro  di  Deprez  accennato  più  in- 
dietro, facendone  due  strumenti ,  cioè  un  Am-metro  ed 
un  Volta-metro,  i  quali  però  non  difieriscono  che  per  la 
finezza  e  la  lunghezza  del  filo  che  forma  la  spirale.  Que- 
st'ultima è  disposta  obliquamente  rispetto  all'ago  in  modo 
da  concedergli  un   movimento  angolare  di  90®;  ciò  che 
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richiede  che  la  corrente  vi  sia  sempre  trasmessa  in  una 
direzione  determinata.  Lo  strumento  è  leggero  e  compreso 
in  nDa  scatola  cilindrica  di  8  a  10  centimetri  di  diametro; 
come  indice  sulla  scala  serve  un  crine  da  cavallo.  At- 
tesa l'estensione  della  scala  le  deviazioni  non  sono  pro- 
porzionali alle  quantità  che  misurano;  perciò  gli  stru- 
menti si  muniscono  di  una  tabelletta  di  riduzione.  Essi 
sono  rispettivamente  sensibili  al  mezzo  Ampère  q  al  mezzo 
Volta,  sensibilità  sufficiente  per  i  bisogni  ordinarli  della 
pratica. 

La  costruzione  delle  tabelle  di  correzione  si  eseguisce  con 
nn  metodo  imaginato  da  Deprez.  Si  fa  passare  la  corrente  di 
una  pila  abbastanza  forte  per  un  conduttore  AB  di  op- 
portuna resistenza,  cogli  estremi  del  quale  si  collega  il 
galvanometro  G  da  graduarsi,  e  si  regola  la  corrente  per 
modo  che  tra  i  detti  estremi  si  stabilisca  una  determinata 
differenza  di  potenziali.  L'indizio  che  questa  sia  raggiunta 
viene  somministrato  da  un  altro  galvanometro  g  inserito 
in  una  derivazione  tra  i  medesimi  estremi  la  quale  con- 
tiene una  batteria  normale  composta  di  una  o  più  coppie 
Danieli.  Quando  la  differenza  dei  potenziali  di  A  e  B  pa- 
leggi quella  della  batteria,  l'ago  di  ^  è  sullo  zero.  Cosi 
facilmente  si  ha  il  valore  delle  indicazioni  del  Volta- 
metro G  espresse  dal  numero  delle  coppie  Danieli  attual- 
mente inserite  nell'  altra  derivazione;  per  tradurle  in 
volta  basterà  moltiplicare  il  numero  delle  coppie  Danieli 
per  1,11. 

Analogamente  si  farà  la  graduazione  dell' Am-metro, 
poiché  non  si  avrà  che  a  dividere  la  constatata  differenza 
di  potenziali  espressa  in  volta^  per  la  resistenza  in  Ohm 
della  spirale  dell'istromento,  per  avere  la  misura  dell'in- 
tensità della  corrente  in  ampère.  Se,  peres.,  la  detta  re- 
sistenza fosse  di  0,01  Ohm,  ad  ogni  Danieli  di  differenza 
di  potenziali  tra  A  e  B  corrisponde  una  intensità  di  111 
Ampère. 

Un  Voi ta^ metro  ed  un  Am-metro  vennero  ideati  recen- 
temente anclie  da  sir  W.  Thomson,  e  presentano  i  carat- 
teri di  originalità  e  di  sotligliezza  nello  studio  dei  dettagli 
che  distinguono  gli  appaiecchi  dell'illustre  fisico  inglese. 
Il  primo  dei  nominati  strumenti  ^consiste,  come  d' ordi- 
nario, d'una  spirale  e  d'un  magnetometro;  ma  la  spirale 
ha  una  foggia  affatto  nuova  essendo  annulare  a  guisa 
della  nota  armatura  (fig.  12)  del  Pacinotti.  Essa  è  costi- 
tuita da  un  filo  di  argentana,  coperto  di  seta,  li^ng^  ^^^^ 
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yarie  (poco  più  di  3000  metri)  e  della  resistenza  di  600 
obm.  Le  spire  sono  settemila  e  costituiscono  col  loro  in 
Bieme  un  anello  circolare  ed  a  sezione  circolare,  di  cu 
il  diametro  esterno  è  di  14  centimetri  e  quello  intern( 
è  di  d  centimetri.  La  spirale  si  costruisce  entro  uno  stampi 
Ai  forma  e  di  dimensioni  conveuientt,  poi  viene  impre- 
gnata di  parafQna  fusa  nel  recipiente  d'una  maccfaint 
pneumatica;  ne  risulta  per  tal  modo  un  anello  saldo  < 
compatto  che  non  ha,  mestieri  di  essere  sostenuto  comi 
di  solito  da  un  telaio  di  legno  e  che  si  avviluppa  spiral- 
mente con  una -fettuccia  di  seta  che  gli  dà  un  aspettc 
elegante  e  giova  a  ripararlo  dai  pericoli  di  guasto.  £■*  a- 
nello,  abbrancato  nella  sua  parte  inferiore  tra  due  ma- 
scelle piatte  e  semi-circolari  di  legno,  viene  fermato    al- 


Fig.  12. 

l'estremità  di  un  banco  orizzontale  di  legno  a  cui  le  dette 
mascelle  sono  avvitate.  Cosi  esso  è  tenuto  saldamente  in 
posto  in  giacitura  verticale  e  perpendicolare  al  piano  su- 
periore del  banco,  dov'è  intagliata  una  scanalatura  a  se- 
zione triangolare,  la  quale  si  dirige  secondo  la  mediana 
perpendicolare  al  lato  che  porta  la  spirale.  Il  centro  di 
questa  riesce  ad  un  centimetro  e  mezzo  sul  fondo  della 
scanalatura. 

Sul  medesimo  banco  e  scorrevole  lungo  la  scanalatura 
trovasi  il  magnetometro,  vale  a  dire  un  sistema  di  aghi 
magnetici  che  devono  subire  l'  azione  direttrice  della  spi- 
rale, quando  questa  sia  percorsa  da  una  corrente.  Il  ma- 
gnetometro è  compreso  in  una  scatola  prismatica  avente 
par  base  un  settore  circolare  ed  un  coperchio  di  vetro  per 
ripararlo  dalle  agitazioni  dell'aria,  ed  è  costituito  da  quat- 
tro aghi,  ciascuno  dei  quali  misura  un  cenUmetro  di  lun- 
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ghezza  ed  è  fatto  di  un  filo  d'acciaio  del  n.  18  della  fi- 
liera britannica,  temprato  alla  durezza  del  vetro.  I  quattra 
agni,  che  volgono  dalla  stessa  parte  i  poli  omonimi, 
aoDO  disposti  parallelamente  tra  loro  in  modo  da  cor- 
ilffpondere  alle  costole  laterali  d'  un  parallelepipedo  ret- 
twigolo;  a  tal  fine  i  loro  estremi  sono  impegnati  in 
q^positi  fori  aperti  in  due  liste  di  alluminio  le  quali 
•Mio  tenute  verticali  e  parallele  e  collegate  insieme  da 
iDà  laminetta  pure  di  alluminio  che  ne  collega  i  bordi 
superiori.  Nel  mezzo  di  questo  lato  superiore  delia  staffa 
d'alluminio  vi  è  incastonato  nella  faccia  che  guarda  in 
basso  un  cuscinetto  di  zaffiro  che  riposa  sopra  una  punta 


Fig.  15. 


aguzza  sorgente  verticalmente  dal  fondo  della  scatola. 
Così  il  sistema  è  bilicato  e  mobilissimo.  Le  due  liste  la- 
terali, dopo  il  piccolo  tratto  dóve  sono  impegnati  i  capi 
degli  aghi,  non  si  mantengono  più  parallele  ma  sono 
curvate  e  fatte  convergere  ad  un  punto  dove  si  congiun- 
gono insieme  per  un  certo  tratto,  costituendo  cosi  un  in- 
dice delia  lunghezza  di  circa  9  cent.  (fig.  13).  La  punta  del- 
Tindice,  quando  gli  aghi  sono  deviati,  scorre  sopra  una  scala 
di  divisioni  tracciata  lungo  il  bordo  arcuato  del  fondo  della 
scatola,  il  quale,  per  evitare  Terrore  di  parallasse,  è  coperto 
da  una  lastra  di  vetro  argentato,  ad  eccezione  della  zona 
occupata  dalla  scala.  Quest'ultima  infine  è  stampata  sopra 
una  lista  di  carta  che  si  incolla  sul  fondo  della  scatola 
con  colla  da  fotografo,  all'intento  di  impedire  le  varia- 
xioni  di  lunghezza  che  possono  corrispondere  ai  catnbia- 
menti  dello  stato  igrometrico  dell'atmosfera.  J^^ì  jar©  ^^a 
lettura  l'osservatore  deve  naturalmente  coUq^  ^a>\  <io\\a 
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testa  in  modo  da  vedere  la  punta  deirìndice  sovrapposta 
alla  sua  imagine  riflessa  dallo  specchio  sottostante. 

La  scatola  del  magnetometro  è  sorretta  da  tre  piedi  e 
da  una  molla  piatta.  Due  di  questi  piedi,  che  si  inape- 
guano  nella  scanalatura  del  banco,  giacciono  in  un  piano 
perpendicolare  al  fondo  della  scatola  e  passante  per  Tasse 
di  rotazione  del  magnetometro  e  per  lo  zero  della  scala 
che  si  trova  nel  mezzo  dell'arco  graduato.  L'altro  piede 
si  appoggia  sul  banco  da  un  lato  della  scanalatura  e 
la  molla  vi  si  appoggia  parimenti  dall'altro  lato  di  questa, 
È  cosi  assicurata  la  stabilità  del  magnetometro  mentre 
lo  si  fa  scorrere  sul  banco  lungo  la  scanalatura.  Una 
livelletta  sferica  indica  se  la  scatola  sia  o  non  sia  oriz- 
zontale; la  rettifica  all'uopo  si  ottiene  per  mezzo  delle 
viti  di  livello  che  reggono  il  banco. 

Perchè  il  sistema  dei  magneti  non  gravi  sulla  punta, 
quando  non  si  fanno  le  osservazioni  o  mentre  si  tras- 
porta lo  strumento,  si  gira  per  mezzo  di  un  bottone 
esterno  alla  scatola  una  vite  orizzontale  colla  quale  si 
solleva  un  collarino  che  circonda  la  detta  punta.  Il  col- 
lare convenientemente  alzato  f offre  un  sostegno  per  la 
staffa  del  magnetometro  che  gli  impedisce  di  moversi  e 
di  guastarsi.  Girando  la  vite  a  rovescio,  il  collare  di- 
scende ed  il  cuscinetto  della  staffa  si  adagia  sulla  punta. 

Per  la  misura  delle  più  grandi  differenze  di  potenziali 
conviene  che  il  magnetometro  si  trovi  in  un  campo  ma  - 
gnetico  assai  più  intenso  di  quello  della  terra  o,  in  altri 
termini,  che  sia  soggetto  ad  una  forza  direttrice  assai 
maggiore.  Serve  allora  allo  scopo  un  magnete  permanente 
di  figura  semicircolare  che  si  ferma  a  cavallo  sul  banco 
trasversalmente  alla  scanalatura  (fig.  12).  Esso  è  del  miglior 
acciaio,  temprato  a  durezza  di  vetro,  e  magnetizzato  col 
mandare  una  corrente  in  una  spirale  avvoltavi  intorno.  I 
due  capi  si  impegnano  in  apposite  incavature  praticate  in 
due  braccioli  ricurvi  sporgenti  dai  fianchi  opposti  della  sca- 
tola del  magnetometro  (fig.  13),  e  le  congiunzioni  sono 
studiate  in  modo  che  una  volta  montata  la  calamita  si 
conservi  in  posizione  invariabile  rispetto  al  magnetome- 
tro ed  abbia  l'asse,  per  quanto  ò  possibile,  orizzontale, 
nel  piano  mediano  dell'ago  e  perpendicolare  al  piano  che 
passa  per  l'asse  di  rotazione  di  questo  e  per  lo  zero 
della  graduazione. 

Quando  lo  strumento  è  in  ordine,  il  centro  della  spirale 
si  trova  a  livello  di  quello  dell'  asse  magnetico  deli'  ago 
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ed  in  un  piano  verticale  passante  per  il  fondo  della  sca- 
nalatora  e  quindi  per  l'asse  di  rotazione  dell'ago  e  per 
io  zero  della  scala»  Facendo  scorrere  la  cassa  del  ma- 
gnetometro luogo  la  scanalatura,  questa  disposizione  re- 
lativa delle  parti  accennate  non  soffre  perturbazione  di 
sorta. 

A  misura  che  il  magnetometro  si  accosta  alla  spirale 
cresce  l'intensità  della  porzione  del  campo  magnetico  di 
questa  dove  esso  viene  a  trovarsi,  o,  in  altri  termini,  au- 
menta 1'  azione  deviatrice  della  spirale  suU'  ago.  Perciò 
il  significato  d'una  stessa  deviazione  cambierà  secondo  la 
distanza  a  cui  la  scatola  si  troverà  dalla  spirale;  e  d'altra 
parte,  per  raggiungere  una  conveniente  sensibilità ,  se- 
condo che  è  debole  o  grande  la  differenza* di  potenziali 
da  misurarsi,  converrà  diminuire  od  accrescere  la  detta 
distanza.  Ora  sulla  faccia  superiore  del  banco,  la  quade 
è  di  bosso,  sono  incisi  lungo  la  scanalatura  e  trasver- 
salmente a  questa  dei  tratti,  i  quali  segnano  le  posizioni 
dove  si  deve  far  collimare  il  vertice  del  bordo  ricurvo 
della  scatola,  porche  le  deviazioni  causate  nel  magneto- 
metro dalla  differenza  unitaria  di  potenziali  (1  Volta), 
quando  l' intensità  del  campo  magnetico  sia  l' unitaria, 
corrispondano  ai  termini  consecutivi  della  progressione 
geometrica  8,  4,  2,  1,  Vt*  ^cc.  ;  e  questi  numeri  vi  sono 
impressi  a  lato  dei  tratti  corrispondenti.  Il  numero  che 
risponde  alla  minima  distanza,  cioè  a  quella  dove  il 
mezzo  dell'asse  magnetico  dell'ago  coincide  sensibilmente 
col  centro  della  spirale,  non  corrisponde  d'  ordinario  ad 
uno  dei  termini  della  detta  proporzione:  il  tratto  ed  il 
numero  corrispondente  sono  però  incisi  anch'essi  sulla 
piattaforma  del  banco. 

Come  si  è  premesso,  lo  strumento  si  adopera  armato 
della  calamita  semicircolare  quando  sia  grande  la  diffe- 
renza di  potenziali  da  misurarsi;  per  le  minori  diff^erenze 
la  si  rimuove.  L'intensità  del  campo  di  quella  calamita 
è  stata  determinata  e  la  si  trova  registrata  sull'  istromento; 
quella  del  campo  magnetico  della  terra,  a  cui  soggiace 
Tago,  quando  si  toglie  la  calamita,  va  determinata  da  chi 
adopera  lo  strumento,  perchè  essa  varia  da  un  luogo 
all'altro. 

La  sensibilità  del  volta-metro  può  variarsi  entro  limiti 
assai  estesi  secondo  la  posizione  del  magnetometro  e  se- 
condo l'intensità  del  campo  che  lo  circonda,  ^  cosi  lo 
strumento  può  adattarsi   a   misurare  dello   diQ^^lvie  di 
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potenziali  assai  disparate.  Spingendo  la  scatola  da  un  li 
mite  all'altro  della  scanalatura  la  sensibilità  si  rendi 
.50  volte  maggiore,  e  nella  stessa  ragione  la  si  accresci 
ancora  se,  senza  toccare  il  magnetometro,  si  leva  la  ca 
lamita  semicircolare,  lasciandolo  sotto  la  semplice  aziona 
direttrice  della  terra.  11  grado  di  sensibilità  può  dunque 
variarsi  nel  rapporto  di  1  a  2500. 

La  congiunzione  della  spirale  coi  punti  di  cui  si  vaoL 
misurare  la  differenza  di  potenziale  e  fatta  in  una  ma^ 
niera  particolare  allo  scopo  di  renderla  più  rapida ,  piì 
sicura  e  di  evitare  gli  inconvenienti  a  cui  dà  luogo  fa 
cilmente  l'ordinarlo  modo  di  attacco  per  mezzo  di  mor 
setti,  qualora  la  differenza  di  potenziale  sia  considerevole 
I  capi  della  'spirale  sono  saldati  a  due  grosse  liste  d 
rame  di  circa  15  millimetri  di  larghezza  che  stanno  af 
facciate  verticalmente  a  circa  un  centimetro  di  intervalli 
entro  un'apposita  cavità  formata  in  un  robusto  pezzo  d 
legno  a  tergo  della  spirale.  Fra  una  di  queste  liste  e  1 
filo  della  spirale  c*è  un  piccolo  bottone  di  contaUo  su  cu 
si  preme  per  chiudere  il  circuito  mentre  si  legge  lo  stru 
mento ,  affinchè  la  corrente  non  sia  trasmessa  che  il 
quell'istante.  I  reofori  o  conduttori  che  partono  dai  punt 
del  circuito  elettrico  di  cui  si  cerca  la  differenza  di  pa 
tenziale,  si  attaccano  a  due  lunghe  e  grosse  liste  di  ram^ 
applicate  contro  le  facce  opposte  di  un  regoletto  di  legno  chi 
serve  ad  isolarle  una  dall'altra  e  fermamente  trattenutev 
da  una  fitta  legatura  di  spago  incerato.  Q^li  estremi  liber 
delle  due  liste  sono  ripiegate  all' infuori  ad  angolo  rett< 
colle  rispettive  direzioni,  e,  per  operare  la  congiunzione 
basta  introdurre  il  prezzo  rigido  tra  le  altre  due  lisU 
congiunte  ai  capi  della  spirale;  queste  ultime  ne  son< 
allora  premute  alquanto  all'  infuori,  cosicché  si  produci 
tra  le  une  e  le  altre  un  buon  contatto  elastico.  I  nomii 
nati  reofori  sono  poi  costituiti  da  cordicelle  di  sottili  fil 
di  rame  attorcigliati  insieme  e  rivestiti  da  un  grosso  fo^ 
dero  di  lana,  il  che  li  rende  flessibilissimi,  e  terininan< 
a  due  pinzette  di  attacco  le  quali  sono  composte  da  ìiut 
grossa  lista  dì  rame  saldamente  applicata  contro  la  faccia 
piana  di  un  pezzo  semicilindrico  di  legno  ^mediante  ui; 
anello  di  caucciù  che  abbraccia  il  pezzo  di  legno  ed  ui 
altro  semicilindrico  di  ottone  saldato  alla  lista  di  rami 
ed  innicchiato  in  un  apposito  incavo  all'  ingiro  di  qua 
st' ultimo.  Si  ha  cosi  un  contatto  sicuro  tra  là  lista  < 
qualunque  filo  o  lamina  conduttore  che  possa  essere  al> 
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brancata  tra  essa  e  il  pezzo  di  legno.  Il  contatto  si  opera 
osi  toglie  con  prontezza  e  facilità.  Per  distinguere,  quando 
occorra,  un  reoforo  dall'  altro  si  danno  colori  differenti 
alle  rispettive  coperture. 

L'altro  strumento  di  W.  Thomson  che  serve  alla  mi- 
sura delle  correnti  à  affatto  simile  al  precedente  da  cui 
differisce  soltanto  perchè  la  graduazione  della  scala  del 
magnetometro  è  in  ampère  invece  che  in  volta  e  per  la 
resistenza  della  spirale.  Questa  e  formata  con  un  nastro 
di  rame  di  iJ^^ò  di  spessore  e  15  millimetri  di  larghezsa^ 
avvolto  in  sei  strati  isolati  tra  loro  con  carta  d'amianto, 
interposta  ;  ed  à  fasciata  come  nell'altro  caso  da  un  nastro 
di  seta.  La  spirale  ha  il  diametro  esterno  di  un  deci- 
metro e  quello  interno  di  6  centimetri.  La  debole  resi- 
stenza della  spirale  concede  che  lo  strumento  si  teoga 
inserito,  senza  pericolo  di  guasto,  in  un  circuito  percorso 
danna  corrente  di  iOO  ampère;  d'altra  parte  la  massima 
sensibilità  che  può  acquistare,  togliendo  la  calamita  se- 
micircolare e  spingendo  il  magnetometro  nel  centro  della 
spirale,  permette  di  adoperarlo  alla  misura  di  una  cor- 
rente che  valga  appena  un  centesimo  di  ampère. 

Per  le  correnti  più  forti  la  lista  di  rame  che  forma  la 
spirale  è  più  grossa  e  non  ha  che  un  solo  rango  di 
spire;  allora  lo  strumento  può  misurare  delle  correnti 
comprese  tra  Vio  di  ampère  e  1000  ampère. 

Lo  strumento  si  inserisce  nel  circuito  per  mezzo  di 
una  coppia  di  conduttori  ben  isolati  e  lunghi  parecchi 
metri,  che  consìstono  in  gomene  conteq^nti  133  fili  di 
rame  attorcigliati  insieme  e  del  diametro  di  Va  di  milli- 
metro ciascuno;  sono  flessibilissimi  ed  hanno  una  resi- 
stenza trascurabile. 

Accade  solente  negli  stabilimenti  di  industrie  elettriche 
che  si  abbia  a  misurare  successivamente  la  corrente  in 
parecchi  circuiti,  ed  è  desiderabile  che  l'attacco  ed  il  di- 
stacco dello  strumento  indicatore  si  effettuino  senza  per- 
turbare possibilmente  le  correnti.  Per  riuscire  all'intento 
senza  ricorrere  a  commutatori  più  o  meno  complicati  od 
all'impiego  di  morsetti  a  vite,  Thomson  adottò  una  dis- 
posizione analoga  a  quella  poc'anzi  descritta.  I  due  capi 
della  lista  di  rame  che  costituisce  la  spirale  si  prolun- 
gano orizzontalmente  a  tergo  di  questa,  l'uno  sopra  l'altro, 
con  un  listello  di  legno  frammezzo  per  isolarli  q  tenerli 
iu  posto.  La  congiunzione  col  circuito  si  eff^^ua  per 
ujezzo  di  una  pinzetta  elastica   formata  da  dvt^   gto^fte 
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liste  di  rame  saldate  rispettivamente  alle  estremità  de 
reofori  e  separate  per  un  certo  tratto  della  loro  lunghezzi 
da  un  pezzo  di  legno  contro  cui  sono  fermamente  appli 
cate  da  una  legatura  di  spago  incerato.  I  capi  delle  listi 
di  rame  si  prolungano  di  5  a  7  centimetri  oltre  il  pezzi 
di  legno,  piegandovisi  secondo  due  curve  simili  colle  con 
vessila  alfa  celate  od  anzi  in  contatto.  A  tergo  delle  dui 
liste  sono  saldati  due  mezzi  cilindri  di  rame  con  un  selci 
trasversale  sulle  facce  esterne  convesse,  dove  si  impegni 
un  legaccio  annulare  di  caucciù  per  rendere  più  sicuro  i 
contatto;  per  tal  modo  è  assicurata  la  continuità  delcii 
culto.  Quando  si  voglia  inserirvi  il  galvanometro  non  i^ 
fa  altro  che  abbrancare  colla  sola  pinzetta  i  termini  delli 
spirale  di  quest'ultimo;  il  conficcarsi  del  pezzo  rigidi 
costituito  dalle  due  liste  di  rame  e  dal  listello  di  legni 
intermedio,  tra  le  due  branche  di  questa,  naturalmenti 
le  apre,  rompendo  il  contatto  che  esisteva  tra  loro;  m! 
prima  che  ciò  avvenga  ciascuna  branca  è  venuta  in  coti 
tatto  alla  faccia  esterna  colle  dette  due  liste  e  cosi  è  evi 
tata  ogni  interruzione  della  corrente.  Reciprocamentl 
quando  si  stacca  la  pinzetta,  all'estrarsi  del  pezzo  rigidi 
si  rompe  la  comunicazione  coir  am-metro,  ma  si  rista 
bilisce  prima  il  contatto  tra  le  due  branche  richiamali 
dalla  pressione  del  cingolo  di  caucciù.  La  perturbazioni 
di  corrente  che  risulta  da  queste  manovre  è  praticament 
inavvertibile,  ne  dà  luogo  a  produzione  di  scintille  ;  Tat 
tacco  ed  il  distacco  dello  strumento  si  fanno  subitament 
e  con  tutta  facilità. 

Nel  caso  pratico  conviene  disporre  le  cose  in  modo  eh 
ciascuno  dei  circuiti  di  cui  occorrerà  di  misurare  le  coi| 
renti  sia  provvisto  di  una  pinzetta  di  congiunzione  at 
taccata  ad  una  coppia  di  reofori  flessibili  di  convenienti 
lunghezza,  e  lo  strumento  va  collocato  in  guisa  che  senzi 
muoverlo  si  possa  comodamente  applicarvi  una  qual 
siasi  di  quelle  pinzette. 

La  disposizione  su  cui  ci  siamo  trattenuti  è  partico 
tarmente  utile  per  le  correnti  adoperate  a  caricare  deg^ 
accumulatori,  o  per  quelle  trasmesse  nelle  diramazion 
d'un  impianto  per  illuminazione  elettrica. 

Chiuderemo  questo  articolo  colla  descrizione  dei  galva 
nometri  aperiodici  di  Deprez ,  di  D'Arsonval  e  di  Sie 
mens  ed  Hallske,  cominciando  dal  primo.  Sulla  base  ì 
legno  dell'istromento  che  si  dispone  orizzontale  per  mezzi 
di  tre  viti  di  livello,  è  fermata  una  potente  calamita  per 
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manente  a  ferro  di  cavallo  in  giacitura  verticale  e  colle 
branche  rivolte  in  alto.  Un  cilindro  cavo  di  ferro  dolce 
è  situato  frammezzo  alle  branche  coli'  asse  verticale  ed 
equidistante  da  queste;  esso  si  trova  nella  parte  più'  in- 
tensa del  campo  della  calamita,  ed  è  attaccato  invaria- 
lùlmente  mediante  un  braccio  ad  una  colonnetta  di  ot- 
tone che  si  erge  di  fianco  a  quest'  ultima.  La  colonnetta 
alla  parte  superiore  si  incurva  terminando  sul  prolun- 
gamento dell'asse  del  cilindro,  per  reggere  un  telaietto 
rettangolo  che  circonda  il  cilindro  di  ferro  dolce,  e  di  cui 
i  lati  verticali  riescono  negli  intervalli  che  rimangono 
tra  questo  e  le  branche  del  magnete.  Il  telaietto,  su  cui  è 
anolto  in  molte  spire  un  filo  assai  fino,  porta  disopra 
il  suo  lato  superiore  un  piccolo  specchietto;  un  sottile 
ilio  metallico  serve  a  sospenderlo  mediante  un  uncinetto 
al  sostegno  formato  dalla  colonnetta,  ed  un  altro  filo  che  si 
stacca  nel  prolungamento  del  precedente  dal  mezzo  del 
800 lato  inferiore,  serve  con  quello  a  trattenerlo  in  posto 
costituendone  l'asse  di  rotazione.  La  tensione  dei  due  fili 
li  regola  coli'  aiuto  di  una  vite  micrometrica  e  di  un 
tìasiro  a  cui  è  fermato  il  capo  del  filo  inferiore.  I  due 
fili  SODO  congiunti  cogli  opposti  capi  della  spirale  del  te  • 
laio  e  servono  insieme  a  trasmettervi  la  corrente  da  mi- 
surarsi. 

L'intensità  del  campo  magnetico  in  cui  si  trova  il  te- 
laio è  tale  che  rispetto  ad  essa  riesce  afiatto  trascurabile 
l'azione  direttrice  della  terra.  Quando  si  trasmetta  una 
corrente  nel  telaio  lo  si  vede  tosto  rivolgersi  per  arrestarsi 
untamente  in  una  posizione  dove  si  fanno  equilibrio  ra- 
zione direttrice  del  campo  magnetico  e  la  reazione  provo- 
cata dalla  torsione  del  filo.  La  deviazione  si  osserva  leg- 
^doin  un  cannocchiale  rivolto  allo  specchietto  le  divisioni 
«tól'imaginediuna  scala  sottoposta  al  cannocchiale  e  ri- 
tesa dallo  Fi>ecchio.  —  Lo  strumento  è  perfettamente 
statico  ed  aperiodico,  e  si  presta  specialmente  alla  mi- 
nora delle  differenze  di  potenziali.  I^  sua  sensibilità,  che 
tì  modifica  variando  la  tensione  deìl'elastro,  può  ossero 
Wa  tale  da  rendere  apprezzabile  una  differenza  ^j^  po- 
tettaale  di  1  volta  in  un  circuito  che  abbia  10  x^àV^o^"^ 
tìOhm  di  resistenza.  ^*^ 

Ancora  più  sensibile  è  il  galvanometro  di  tor&v       ^  ^^ 
Siftoens  e  Halske  che  si  adopera  allo  stesso  SC(\  \\)^  -^e?^^ 
coesiste  in  un  piccolo  magnete  a  campana  sosp^^^^,^^^ 
*lo  di  bozzolo  tra  due  telai  verticali  e  parallel^^^O'  *ìr^ 
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tano  ciascuno  una  spirale  della  resistenza  di  50  unità 
Siemens.  Un  elastro  attaccato  inferiorniente  al  magnete 
«  di  sopra  ad  un  bottone  sporgente  dal  coperchio  dell'istro- 
mento  e  che  si  torce  girando  il  detto  bottone,  serve  a  ri- 
condurre il  magnete  in  una  giacitura  determinata  quando 
ne  sia  distolto  dall'azione  direttrice  delle  spirali.  Un  in- 
dice attaccato  al  bottone  segna  sopra  una  mostra  gra- 
duata r  angolo  di  torsione  necessario  all'  effetto  e  quindi 
la  misura  della  differenza  dei  potenziali  tra  i  capi  delle 
spirali,  a  cui  esso  è  proporzionale.  Sotto  la  base  dello 
strumento  è  allogata  una  resistenza  di  900  unità  Siemens, 
che  può  formare  una  derivazione  fra  i  termini  delle  spi- 
rali; tale  resistenza  è  interrotta  a  mezzo  e  perciò  la  de- 
rivazione indicata  non  si  stabilisce  che  inserendo  una 
caviglia  di  contatto  in  un  foro  che  corrisponde  all'  in- 
terruzione. Golia  caviglia  in  posto  lo  strumento  serve 
alla  misura  di  differenze  di  potenziali  fino  ad  1  Volta; 
estraendo  la  caviglia  se  ne  eleva  la  portata  a  10  Volta. 
Per  spingerla  a  100  Volta,  basterebbe  che  la  derivazione 
offrisse  la  resistenza  di  1000  unità  Siemens. 


III. 

Oli  accumulatori. 

i 

Si  è  parlato  nello  scorso  Annuario  delle  pile  secon- 
darie di  Piante  e  degli  accumulatori  Paure  che  ne  deri- 
varono, nei  quali  si  cercò  di  ottenere  una  notevole  potenza 
accumulatrice,  evitando  un  soverchio  peso  dell'apparecchio, 
collo  spalmare  di  minio  le  due  facce  delle  lamine  di  piombo. 
Sebbene  questi  accumulatori  non  realizzino  tutte  lé^  spe- 
ranze che  si  erano  concepite  a  loro  riguardo,  non  può  ne- 
garsi peraltro  che  in  molti  casi  possono  tornare  di  grande! 
utilità.  Ciò  accade  tutte  le  volte  che  riesca  incomodo  od 
impossibile  l'avere  sottomano  un  magnete  o  dinamo-elettro- 
motore, oppure  che  l'azione  di  questo  per  la  natura  stessa 
dell'applicazione  soggiaccia  a  delle  irregolarità.  Cosi,  pei^ 
esempio,  quando  si  tratti  di  illuminare  con  delle  lam^ 
pade  ad  incandescenza  i  carrozzoni  d'un  treno  da  fer- 
rovia, visi  adopera  una  macchina  dinamo-elettrica  che  è 
mossa  dal  vapore  insieme  al  meccanismo  locomotore: 
ma,  cessando  questo  movimento  alle  fermate  nelle  sta* 
zioni  ne  conseguirebbe  una  temporanea  estinzione   deil< 
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lampade.  Un  certo  numero  di  accumnlatori  caricati  dalla 
stessa  macchina  dinamo-elettrica  mentre  essa  funziona, 
può  supplire  allora  alle  lampade  la  corrente  sospesa  al- 
Tarrestarsi  di  quella,  e  può  anche  mantenerla  sensibil- 
mente ad  una  intensità  costante  quando  si  rallenti  il 
monmento  di  essa.  —  Nel  modo  con  cui  furono  attuati 
gli  omnibus  e  le  piccole  ferrovie  elettriche,  ci  occorrono 
dae  macchine  dinamo-elettriche,  una  a  sede  fissa  dove  del- 
l'energia meccanica  somministrata  dal  vapore  o  da  una 
caduta  d'acqua  si  converte  in  corrente,  e  un*  altra  posta 
sul  veicolo,  o  sul  primo  carro  del  treno,  che,  ricevendo 
la  corrente,  la  riconverte  in  lavoro  meccanico  attuando  il 
movimento.  Oltre  il  costo  della  linea  necessaria  alla 
trasmissione  della  corrente  e*  è  allora  la  difficoltà  di  iso* 
larla  a  dovere,  che  in  alcune  circostanze  è  abbastanza 
grave.  Ora  M.  Glodoveo  Dupuis,  direttore  di  una  fabbrica 
di  piombo,  ha  costrutto  in  servizio  del  suo  stabilimento 
una  ferrovia  elettrica  dove  la  locomotiva  è  attuata  da 
mia  macchina  Siemens  che  riceve  la  corrente  da  uua 
batteria  di  accumulatori  posti  sul  tender.  Questi  accumu- 
latori pesano  ciascuno  8  chilogrammi  e  possono  imma- 
gazzinare idno  a  24.000  chilogrammetri  di  energia,  dei  quali 
14.400  sono  utilizzabili  nel  movimento  della  macchina.  Si 
hanno  così  disponibili  praticamente  1800  chilogrammetri 
al  secondo  per  ogni  chilogrammo  di  peso.  La  carica  degli 
accumulatori  richiede  7  ore  e  si  compie  nella  stazione; 
la  loro  scarica  permette  di  viaggiare  per  2  ore  di  se- 
guito. Questa  seconda  durata  probabilmente  andrà  cre- 
scendo perchè  coU'esercizio  la  capacità  di  accumulazione 
sembrò  andare  crescendo  negli  accumulatori  in  5  mesi 
di  continuo  servizio.  I  detti  accumulatori  sono  disposti 
in  canestri  che  ne  contengono  6  per  cadauno,  e  vi  si 
iianno  appoggiare  sopra  una  stuoia  affinchè  la  scossa  ed 
i  sussulti  non  abbiano  a  guastarli.  Un  semplice  commu- 
tatore collega  il  loro  sistema  colla  macchina  locomotrice. 
Si  caricano  unendoli  in  quantità,  e  nella  scarica  si  con- 
giungono in  tensione.  La  locomotiva  pesa  935  chilo- 
grammi dei  quali  104  sono  rappresentati  dalla  macchina 
Siemens,  ed  il  tender  colla  batteria  di  accumulatori  ne  pesa 
700.  La  forza  della  macchina  è  di  2,7  cavalli-vapore  ed 
è  provvista  di  un  congegno  per  invertire  le  comunicazioni 
colla  batteria,  quando  si  voglia  rovesciare  il  movi^^^^^^- 
Bssa  può  trascinarsi  dietro  6  carri,  che,  quarx(jo  s\ano 
carichi,  hanno  un  peso  complessivo  di  6.400  chiVn.(f t^^"^^' 
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provvista  di  manette  per  il  trasporto:  i  loro  margini  in- 
feriori si  impegnano  in  un  mastice  di  colofonia  e  pa- 
raffina che  copre  il  fondo  della  cassa.  Essi  sono  dodici  e 
con  due  foglie  semplici  di  piombo,  applicate  parallela- 
mente a  loro  contro  le  apposite  sponde  della  cassa,  for- 
mano 14  elettrodi  che  si  possono  congiungere  in  quan- 
tità od  in  tensione,  conforme  il  caso.  I  dodici  elettrodi 
misurano  4  decimetri  di  altezza,  85  millimetri  di  lar- 
ghezza e  1  centimetro  di  spessore.  Il  peso  dell'  accumu- 
latore à  di  30  chilogrammi  quand'  è  vuoto  e  di  35  quando 
è  caricato  d'acqua  acidulata. 

Nell'altro  tipo,  meno  adatto  al  trasporto,  ma  conve- 
niente per  le  installazioni  fisse,  gli  elettrodi  sono  10  e 
sono  disposti  orizzontalmente,  fermandoli  con  mastice 
air  ingiro;  il  lóro  peso  è  di '25  chilogrammi. 

Bottcher  di  Lipsia  costruisce  dei  nuovi  accumulatori 
immergendo  in  una  soluzione  di  solfato  di  zinco,  da  una 
lamiera  di  piombo  affacciata  ad  una  di  zinco,  e  li  carica 
con  una  corrente  trasmessa  in  acconcia  direzione. 

Barrier  e  Tourvielle  interpongono  tra  le  solite  lamine 
di  piombo  un  agglomerato  di  litargirio,  polvere  di  car- 
bone platinato  e  glicerina,  il  quale  ò  abbastanza  poroso, 
si  rassoda  presto  e  non  si  disaggrega  nel  bagno.  Questa 
e  la  precedente  modificazione  tendono  a  scemare  il  peso 
degli  accumulatori  capaci  d'una  data  somma  d'energia* 


IV. 

Macchina  fotografica  a  rivoltella. 

Lo  strumento,  di  cui  l'invenzione  spetta  it,  M.  Marey, 
ha  l'aspetto  e  le  dimensioni  di  un  fucile  da  caccia  ad 
una  canna  e  serve  ad  ottenere  in  un  minuto  secondo 
dodici  fotografie  istantanee  di  un  oggetto  in  movimento, 
per  esempio,  di  un  uccello  mentre  vola,  le  quali  lo  pre- 
sentano in  diverse  pose  o  atteggiamenti  consecutivi.  La 
canna  del  fucile  contiene  un  obbiettivo  fotografico,  e  tra 
essa  ed  il  calcio  (fig.  14)  vi  è  una  scatola  cilindrica  fissa  la 
qnale  contiene  un  rotismo  da  orologio  per  imprimere  ad  un 
asse  parallelo  a  quello  della  canna  un  moto  rotatorio  in 
ragione  di  12  giri  per  secondo.  Il  movimento  si  deler-* 
mina  premendo  sopra  un  bottone  che  comanda  un  ^oi- 
telino  d'arresto. 
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«avo  tra  un  dente  e  l'altro,  arresta  momentaneamente  il 
movimento  ad  ogni  dodicesimo  di  secondo,  cioè  quando 
i  centri  delle  finestre  arrivano  consecutivamente  sull'asse 
dell'obbiettivo.  Un  apposito  eccentrico,  mosso  dal  conge- 
gno medesimo  dell'  apparecchio,  stacca  subito  dopo  il  not- 
tolino per  riawiarB  la  rotazione. 

Durante  l' impressione  la  lastra  sensìbile  riman  ferma, 
ma  gira  anch'essa  col  duo  dia&ammi  tosto  che  l' impres- 
fiione  aia  compiata.  L'istantaneità  dell'impressione  che 
permette  di  ottenere  senza  deformaiione  percettibile  l'i- 


Pig.  16.  Immagini  ottSDUte. 


magìne  di  un  oggetto  animato  in  rapido  movimento,  si 
ottiene  coU'aiato  di  lastre  coperte  di  gelatìno-bromuro  di 
argento  (flg.  13). 

Fissate  le  imagini  si  possono  studiare  le  diverse  fasi 
dell'oggetto  ritrattato  e  studiare  quindi  con  comodo  le  leggi 
del  suo  movimento.  Goll'artiflcio  del  taumatropo  o  del  zoo- 
tropo  si  può  anche  riprodurne  fedelmente  il  movimento 
OBservato.  Facendo  infine  passare  con  giusta  rapidità  le 
imagini  davanti  l'obiettivo  di  un  apparecchio  i\  ?ioie- 
lione  ai  può  rendere  visibile  il  fenomeno  a,Yvcìi®  *^  ^^ 
uditorio  numeroso.  ^ 

In  altri  apparecchi   imaginati   allo   stesse^  n'^'^^    ì' 

Mtì  sullo  stesso  principio,  la  lastra  che  rit^    »g,&"gVO'^^*^" 
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è  comunemente  nota  sotto  il  nome  di  bilancia  Gavendish, 
e  dove  si  sperimenta  l'attrazione  esercitata  da  due  masse 
note  sopra  due  palline  metalliche  sospese  in  modo  da 
equilibrarsi  a  vicenda  alle  estremità  di  una  verga  gire- 
vole in  un  piano  orizzontale  ;  Airy  la  assegnò  facendo 
oscillare  uno  stessQ  pendolo  alla  superficie  della  terra  e  al 
fondo  d'un  pozzo  di  miniere.  Infine  neirÀNMUARio  del  1877 
(a.  XIII)  si  è  descritto  il  batometro  di  Siemens,  strumento 
inteso  a  scandagliare  nei  diversi  punti  la  profondità  del- 
l'Oceano in  base  appunto  alle  variazioni  della  gravità  di 
una  massa  di  mercurio  dipendente  dalla  densità  dei  ma- 
teriali sottostanti. 

Recentemente  il  professore  Filippo  von  Jolly  pensò  di 
arrivare  alla  determinazione  della  densità  media  del  globo 
con  un  metodo  affatto  nuovo,  vale  a  dire  misurando  di- 
rettamente con  una  bilancia  le  variazioni  del  peso  di  una 
stessa  massa  posta  successivamente  a  due  divei*se  di- 
stanze dal  centro  della  terra,  per  raffrontarla  poi  all'  ef- 
fetto prodotto  sullo  stesso  peso  dall'  attrazione  di  una 
massa  conosciuta  situata  a  distanza  determinata.  Il  suo 
apparecchio  si  componeva  pertanto  di  una  bilancia  il  cui 
giogo  portava  a  ciascuna  estremità  appesi  uno  sotto 
l'altro  due  piatti  congiunti  da  aste  metalliche;  nelle  ul- 
time sperienze  la  distanza  tra  i  piatti  inferiori  ed  i  su- 
periori era  assai  prossimamente  di  21  metri.  Si  prepa- 
rarono quattro  sfere  cave  dello  stesso  vetro  che  offrivano 
sensibilmente  un  egual  volume  ed  erano  in  tutto  possi- 
bilmente eguali;  due  di  queste  vennero  riempiute  di 
mercurio  e  pesavano  allora  5  chilogrammi.  Le  altre  due 
erano  destinate  a  compensare  le  spinte  dell'aria  sopra  le 
prime. 

Da  principio  le  sfere  piene  si  collocavano  nei  piatti 
superiori  e  quelle  vuote  negli  altri,  e  coir  aiuto  di  pesi 
addizionali  si  rendeva  il  giogo  orizzontale  :  poi  da  una 
parte  si  scambiò  la  disposizione  portando  in  basso  la 
palla  piena  e  deponendo  quella  vuota  sul  piatto  supe- 
riore. Il  nuovo  peso  addizionale  occorrente  a  rimettere  il 
giogo  orizzontale  basta  acalcolare'la  variazione  della  gravità 
sulla  sfera  piena,  causata  dal  suo  discendere  da  un  piatto 
all'altro  della  bilancia.  —  Per  misurare  una  variazione 
tanto  piccola  era  naturalmente  mestieri  che  la  bilancia 
possedesse  la  maggiore  squisitezza  possibile  e  che  le  mi- 
nime inclinazioni  del  suo  giogo  si  rendessero  manifeste; 
importava  inoltre  di  eliminare  gelosamente  le  (Circostanze 
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perturbatrici.  Per  rendere  apprezzabili  le  più  minuto  in- 
clinazioni del  giogo  si  ricorse  air  artificio  di  attaccarvi, 
perpendicolarmente  alla  sua  lunghezza,  un  piccolo  spec- 
chietto, dove  con  un  cannocchiale  si  osservava  Pima- 
gine  riflessa  di  una  scala  verticale  divisa  in  millimetri, 
situata  a  3  metri  e  mezzo  di  distanza.  Si  trovò  con  spe- 
rimenti preliminari  che  aggiungeniìof  un  soprappeso  di 
10  milligrammi  ad  una  delle  masse  eguali  di  5  chilo- 
grammi poste  nei  due  piatti, ne  risultava  un'inclinazione 
del  giogo  accusata  da  uno  spostamento  di  oltre  26  di- 
visioni della  scala  davanti  il  reticolo  del  cannocchiale. 
Per  premunirsi  poi  dalle  influenze  perturbatrici  si  ebbe 
cura  di  racchiudere  le  coppie  di  piatti  in  una  doppia 
cassa  le  cui  pareti  si  erano  chiuse  con  liste  ingommate, 
ed  i  Ali  di  sospensione  dei  piatti  inferiori  si  circonda- 
rono di  tubi  di  zinco  fasciati  all'esterno  con  un  rivesti- 
mento di  paglia.  Malgrado  queste  precauzioni  si  notò  che 
le  oscillazioni  della  bilancia  si  rendevano  irregolari  al- 
lorché non  si  mantenevano  costanti  lo  stato  igrometrica 
e  la  temperatura  dell'  ambiente,  tanto  che  si  dovette  li- 
mitarsi a  fare  le  sperienze  nei  giorni  coperti,  in  cui  le 
condizioni  atmosferiche  si  mantengono  sensibilmente  uni- 
formi. 

Constatata  colle  prove  preliminari  suaccennate  la  sen- 
sibilità dell'apparecchio  e  studiatolo  complètamente,  si 
procedette  agli^  sperimenti  nel  modo  indicato,  dai  quali 
risultò  come  media  di  molte  determinazioni  concordi,  che 
l'aumento  di  peso  della  massa  di  5  chilogrammi  causata 
dall'av vicinarla  di  21  metri  al  centro  della  terra  era  di 
milligrammi  31,686.  —  Basandosi  sui  valori  noti  del 
raggio  della  terra  e  della  gravità  a  Monaco  di  Baviera, 
dove  vennero  eseguite  le  sperienze,  il  calcolo  avrebbe 
indicato  invece  nelle  stesse  condizioni  un  incremento  di 
milligrammi  33,059.  La  leggiera  differenza  è  da  attri- 
buirsi, secondo  Jolly,  alla  ubicazione  del  palazzo  dell'  U- 
niversità  che  è  nella  parte  ^iù  bassa  della  città  e  domi- 
nato da  edifìci  elevati. 

Per  dedurre  poi  dall' osservato  incremento  di  peso  la 
densità  media  del  globo,  Jolly  ripetè  le  determinazioni 
tenendo  sotto  i  piatti,  dalla  parte  dove  si  scambiavano  la 
sfera  piena  e  quella  vuota,  una  sfera  di  piombo  avente 
il  diametro  di  995  millimetri  e  la  massa  di  5775,2  chi- 
logrammi. Trovò  che  in  tal  caso  l'aumento  di  peso  cor- 
rispondente al  trasporto  della  palla  piena  dal  piatto  su- 
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periore  air  inferiore  era  di  milligrammi  32,059  e  che 
perciò  l'effetto  della  sfera  di  piombo  era  rappresentata 
da  milligrammi  0,589.  Dedusse  da  ciò,  come  densità  me- 
dia del  globo,  il  numero  5,692,  con  un  errore  probabile  di 
+  0,068. 

I  numeri  avuti  dagli  altri  sperimentatori  sono  registrati 
nella  seguente  tabella: 

Maskeline  4,713  Gornu  e  Baille 8,56 

Cavendish  5,48  Carlini 4,84 

Reich.    .  5,58  Airy    . !..  6,623 

Baily  .    .  5,66  e  secondo  i  calcoli  di  Haughton.  5,48 

n  numero  un  pò*  più  elevato  della  media  di  questi,  che 
fa  ottenuto  da  Jolly,  pare  si  possa  attribuire  alla  natura 
geologica  del  suolo  di  Baviera. 


yr. 

Figurazione  per  via  elettrochimica  delle  linee  equipotenziali 
sopra  una  porzione  qualunque  di  piano. 

È  questo  il  titolo  di  un  lavoro  assai  interessante  di 
M.  Adriano  Guébhardt  nel  quale  egli  descrive  il  modo  di 
ottenere  per  via  elettrochimica  la  descrizione  dei  sistemi 
di  linee  eq[uipotenziaU  in  un  piano.  Il  punto  di  partenza 
dei  suoi  studii  sono  i  ben  noti  Anelli  di  Nobili  che  il  ce- 
lebre fisico  italiano  otteneva  circa  mezzo  secolo  fa;  la 
metallocromia  e  le  altre  applicazioni  che  se  ne  sono 
&tte  avendo  concentrata  l'attenzione  sulla  colorazione 
degli  anelli,  le  figure  che  in  varie  circostanze  essi  pre- 
sentavano non  solo  erano  state  trascurate,  ma  anzi  ri- 
guardate sovente  come  un  ostacolo  agli  effetti  che  pre- 
meva di  conseguire. 

Ora  M.Guébhardt,  considerando  invece  l'andamento  delle 
curve  che  si  ottengono  in  condizioni  svariate  da  una  lunga 
serie  di  osservazioni  e  di  sperimenti  ;  è  stato  condotto  a 
formolare  la  seguente  proposizione: 

€  Se  si  affaccia,  quasi  a  contatto,  ad  una  foglia  oriz- 
€  zontale  di  metallo  circoscritta  dalle  pareti  verticali  di 
<  un  bagno  elettrolitico  un  sistema  cilindrico  di  elettrodi 
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<  verticali,  gli  anelli  colorati   che  si  formano   intorno 

<  questi  figurano  con  grande  approssimazione  il  sistei 
«  teorico  delle  linee  di  egual  potenziale  che  risulterà 
^  bero  dair  applicazione  immediata  di  quegli  elettri 
4c  contro   un  piano   conduttore    avente   lo   atesso    pej 

<  metro.  > 

Per  comporre  l'apparecchio  il  nominato  fisico  sugg 
risce  di  formare  i  bagni  con  una  materia  plastica  qug 
siasi,  per  esempio,  con  del  gesso  come  materiale  prii 
cipale,  valendosi  di  cera  da  modellare,  di  guttaperca  o 
celluloide  pei'  le  curvature  affine  di  poterle  fog^giare  i 
forma  svariata  con  isolotti  sorgenti  dal  fondo  ove  o\ 
corra.  La  profondità  del  bagno  conviene  che  sia  di  8  a  i 
centimetri.  Sul  fondo  si  applica  una  foglia  di  rame  a^ 
gentato  di  2  centesimi  di  millimetro  di  spessore,  o  m^ 
glio  una  di  ferro  nero  del  commercio  dello  spessore  \ 
15  centesimi  di  millimetro,  dopo  averla  tagliata  a  s^ 
conda  del  suo  contorno.  È  bene  che  il  fondo  venga  pr< 
viamente  spalmato  d'un  grosso  strato  di  cera  hen  a 
pianato  per  procacciare  la  perfetta  aderenza  dei  bor 
della  foglia  e  il  loro  raccordo  normale  colle  pareti  vei 
ticali. 

Gli  elettrodi  migliori  sono  aghi  d'acciaio  assai  lungb 
e  sottili,  attesa  la  rigidezza,  il  polimento  e  la  regolari  ti 
di  struttura  che  presentano.  Si  può  attaccarli  a  delle  ta 
volette  in  gruppi  che  si  potranno  spostare  gli  uni  rispetta 
agli  altri,  oppure  fermarli  dirimpetto  a  dei  punti  prej 
viamente  segnati  sulla  foglia  metallica;  ma  ad  ogni 
modo  bisogna  curare  con  tutta  diligenza  che  siano  vdr^ 
ticali  e  colle  punte  equidistanti  dal  piano  della  foglia j 
altrimenti  ne  risulterebbero  delle  deformazioni  in  alcune 
parti  della  figura,  o  certe  parti  vi  sarebbero  meno  appa- 
riscenti. Vi  si  arriva  versando  un  po'  di  liquido  sul  fondo 
e  osservando  se  le  diverse  punte  ne  sfiorino  la  super- 
ficie e  se  le  imagini  degli  aghi  siano  allineate  rispetti- 
vamente cogli  aghi  medesimi.  Gollegando  poi  gli  elet- 
trodi coi  reofori  d'un  elettromotore,  l'uniforme  riparti- 
zione della  corrente  tra  loro  si  opera  facilmente  perchè 
la  grande  resistenza  del  liquido  copre  le  piccole  inegua- 
glianze dei  contatti  metallici. 

L'elettrolito  adoperato  dall'  autore  era  il  solito  miscu; 
glio  degli  acetati  di  rame  e  di  piombo  che  dà  ai  poli 
dei  magnifici  anelli  senza  che  la  composizione  percea- 
tuale  vi  influisca  sensibilmente:  giova  peraltro  di  ridurre 
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1^4  proporzione  del  piombo  e  di  aggiungere   di   tanto  in 

f  ^  delle  tracce  d' acetato  di  potassa,  per   attenuare  la 

^Varizzazione  degli  elettrodi  ed  i  depositi    metallici  che 

'^vocerebbero  alla  bellezza  dei  colori.  Potrebbero  adope- 

iwsi  con   buon  successo  altri  elettroliti,  a  cagion  d'e- 

Empio,   il   tartrato  doppio  di  an  ti  monile  e  di  potassio. 

4i6sto  dà  sul  ferro   nero  delle  curve  assai   sviluppate  e 

mn  d6fl.nite,  ed  offre  il  vantaggio  che  con  opportune  in* 

Pwsionl  di  corrente  si   può  fissare  meccanicamente   la 

^Bccia  delle  correnti  di  convessione. 

[^rPer  elettromotore  il  signor   Guébhardt   si   vale   d' una 

'Ila  di  20  coppie  del  tipo  Bunsen  di  piccole  dimensioni, 

^Icul  vaso  esterno  non  conUene   che   pochi   centimetri 

'libi  di  acqua  salata  od  acidulata. 

^Senza  dilungarci  in  maggiori  dettagli,  per  i  quali  ri- 
^kadiamo  chi  li  desiderasse  alle  memorie  pubblicate 
wautore  nel  Journal  de  Physique  del  1883,  non  abbiamo 
bisogno  di  insistere  per  mostrare  quanto  sia  interessante 
%esto  genere  di  sperieoze.  Variandone  le  condizioni  eia- 
l^uno  può  farsi  un'idea  netta  delle  sezioni  piane  delle 
^^ìiperAcie  equipotonziali  di  un  campo  elettrico  e  del- 
[anJamento  delle  linee  di  forze  nel  medesimo  in  circo- 
oze  s varia tìssime.  Utili  deduzioni  se  ne  potranno  ca« 
fare  per  il  miglior  effetto  delle  macchine  elettromotrici. 
Non  vogliamo  per  altro  dissimulare  che  il  prof.  Mach 
a  recentemente  fatto  notare  che  le  eleganti  figure  di 
luébhard  non  rappresentano  che  approssimativamente 
ille  curve  equipotenziali,  e  che  esse  segnano  piuttosto 
irve  di  uniforme  intensità  nelle  correnti  che  dagli  elet- 
ti passano  al  fondo  metallico  del  bagno. 


VII. 
La  macchina  Edison. 

• 

AirEsposizione  universale  di  elettricità  di  Parigi  ne 
tennero  dietro  due  altre  a  brevissimo  intervallo,  sebbene 
di  carattere  più  limitato,  quella  di  Londra  in  principio 
deiranno  e  quella  di  Monaco  di  Baviera.  A  così  poca  di- 
stanza grandi  novità  non  ce  ne  potevano  essere,  e  gli 
apparecchi   esposti   presentavano   fogge  o  strutture   al- 
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quanto  diverse  da  quello  già  conosciute,  perfezionameni 
di  dettaglio  suggeriti  dall'  esperienza  o  dalla  teoria  eh 
suffragata  dai  risultati  pratici  va  assettandosi  su  bai 
sempre  più  sode.  Gli  sperimenti  eseguiti  a  Parigi,  di  ci 
si  cominciano  a  conoscere  i  risultati,  e  quelli  comincia 
a  Monaco  nello  scorso  ottobre  concorreranno  senza  dui 
bio  a  rischiarare  parecchi  punti  su  cui  rimangono  an 
Cora  delle  incertezze. 

Tra  le  deduzioni  più  importanti  per  l'applicazione  pri 
meggia  quella  della  esatta  commisurazione  della  forza  elei 
tromotrice  e  delle  resistenze  delle  singole  parti  d'un  app? 
rocchio  all'effetto  che  si  propone  di  raccoglierne  afflnch 
questo  si  ottenga  nelle  migliori  condizioni  che  sia  pos 
sibilo.  Per  lo  scopo  particolare  della  illuminazione  pe 
mezzo  di  lampade  ad  incandescenza,  della  quale  abbiam 
un  saggio  sott'occhio  in  una  parte  del  portico  settentric 
naie  della  piazza  del  Duomo  di  Milano,  pare  che  finor 
la  macchina  Edison  sia  quella  che  meglio  si  presti 
possegga  la  maggior  latitudine  di  impianto,  potendosi  coi 
un  solo  elettromotore  tenere  accese  fino  a  1200  lampade 
Questa  macchina  Edison,  di  cui  non  potemmo  dare  su/ 
flcienti  notizie  nell'ultimo  Annuario,  si  distingue  dalli 
altre  dinamo-elettriche  per  le  colossali  dimensioni  degl 
elettromagneti  eccitatori  e  per  la  struttura  dell'armatura 
L'armatura  Edison  è  costituita  da  un  pacco  cilindrico  d 
anelli  sottili  di  ferro  alternati  con  altri  di  carta  per  iso 
larli  l'uno  dall'altro,  e  compreso  tra  due  serie  di  aneli 
piatti  di  rame  pure  isolati  tra  loro.  Delle  grosse  verghe 
di  rame  disposte  a  seconda  delle  generatrici  della  super 
fìcie  cilindrica  esteriore  avvolgono  col  loro  sistema  gì 
anelli  di  ferro  terminando  al  contorno  di  quelli  di  rame 
però  in  modo  che  la  prima  verga  colleghi  i  due  prim 
anelli  di  rame,  la  seconda  i  due  consecutivi  e  cosi  in- 
nanzi, trovandosi  gli  estremi  delle  verghe  consecutive 
schierati  a  seconda  di  due  eliche  cilindriche.  Gli  anelli 
di  rame  e  di  ferro  poggiano  alle  periferie  interne  sopra 
un  manicotto  di  legno  che  abbraccia  l' albero  su  cui  e 
girevole  il  sistema,  e  quelli  di  rame  comunicano  rispet- 
tivamente colle  linee  conduttrici  di  un  commutatore  con- 
simile a  quello  di  Grammo.  —  In  uno  dei  tipi  più  grandi 
i  dischi  di  rame  in  ciascuna  serie,  e  quello  delle  ver- 
ghette  di  connessione  è  138.  Facendo  rotare  l'armatura 
colla  velocità  di  325  al  minuto,  si  raggiunge  ai  serrafili 
della  macchina  una  differenza  di   potenziali   che  corri- 
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sponde  a  103  Volta.  La  resistenza  dell'  armatura  è  pie- 
eolissima  e  arriva  appena  a  0,008  Obm,  quella  dell*  elica 
dell'elettromagnete  è  30  Ohm.  Applicandovi,  con  una  mo- 
trice a  vapore  che  lavora  a  10  atmosfere,  46  cavalli  di 
'  energia,  l'effetto  utile  può  arrivare  in  buone  circostanze 
a  44  cavalli. 

Sono  assai  interessanti  i  dettagli  che  concernono  l' im* 
pianto  dei  sistema  di  illuminazione,  la  disposizione  delle 
linee,  le  connessioni  delle  lampade,  il  modo  di  governare 
la  corrente,  ecc.,  ma  la  loro  indole  troppo  tecnica  ci  con- 
siglia ad  astenerci  dallo  entrare  nei  particolari. 

Si  ebbe  da  poco  tempo  notizia  di  nuovi  dinamo-elet- 
Iromotori  imagìnati  da  sir  W.  Thomson;  ma  le  descri- 
zioni che  finora  (novembre  1882)  abbiamo  potuto  procu* 
rarcene  sono  cosi  imperfette  che  non  ci  riusci  di  cavarne 
nn  concetto  chiaro.  Siamo  perciò  costretti  di  rimandarne 
la  descrizione  al  prossimo  Annuario. 


Vili. 

OseUlaziòni   del  piano   di  polarizzazione 
prodotte  dalla  scarica  d' una  batteria. 

SI  è  avuto  occasione,  nei  precedenti  Annuari},  di  far 
menzione  degli  sperimenti  di  Kerr  e  di  altri  che  dimo- 
stravano, per  mezzo  di  fenomeni  ottici,  la  modificazione 
molecolare  risultante  nei  corpi  coibenti  diafani,  tanto  so- 
lidi che  liquidi,  dalla  loro  mtroduzione  in  un  campo  elet- 
trico intenso. 

Quegli  sperimenti  diedero  la  mossa  ad  altri  studii  sulla 
quistione  diretti  a  scoprire  se  la  modificazione  moleco- 
lare indicata  dall'azione  della  luce  polarizzata  fosse  da 
attribuirsi  immediatamente  ali'infiaenza  elettrica  o  piut- 
tosto invece  ad  un  diseguale  riscaldamento  della  massa 
dipendente  da  questa.  I  risultati  confermarono  la  dipen- 
denza immediata  dall'induzione  elettrica. 

Tornano  in  appoggio  di  questa  conclusione  le  recenti 
osservazioni  di  Bichat  e  Blondlot  sui  fenomeni  ottici  che 
accompagnano  le  scariche  d'un  condensatore.  Tra  i  due 
nicol  di  un  polariscopio  incrociati  ad  angolo  retto  inter- 
posero questi  due  fisici  un'elica  di  filo  di  rame  lungo  e 
sottile  comprendente  del  flint  pesante  o  del  solfuro  di 
carbonio.  w,  u^  ^ 
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I  capi  deirelica  vennero  collegati  colle  armature  d'una 
batterla  4i  bottiglie  di  Leida,  e  nel  circuito  si  introdusse 
un  eccitatore.  Ad  ogni  scintilla  che  scoccava  tra  le  pal- 
line di  quest'  ultimo  un  osservatore  applicato  air  analiz- 
zatore scorgeva  una  subitanea  e  viva  apparizione  di  luce, 
segno  manifesto  di  una  rotazione  del  piano  di  polarizza- 
zione. 

Constatato  il  fenomenoi  se  ne  intraprese  lo  studio.  A 
tal  line  si  collocò  davanti  l'apparecchio  ottico  uno  spec- 
chio girevole  intorno  ad  un  asse  verticale.   Il  polarizza- 
tore era  munito  di  una  fessura  verticale  da  cui  si  osser* 
va  va  rimagine  nello  specchio  traverso  un  cannoccliiale, 
e  le  cose  erano  disposte  in  modo  che  la  scintilla   avesse 
a  scoccare  nello  stesso  momento  in  cui  la  rotazione  dello 
specchio   portava  l'imagine  della  fessura  nel  campo  del 
cannocchiale.  Si  vedeva  cosi  in  quest'ultimo  la  riappari- 
zione della    luce   corrispondente  alle  singole    scariche. 
Questa  luce  si  componeva  di  una  serie  di  larghe  strisce 
luminose  alternate  con  strisce  oscure  più  strette,  ed  imi- 
'tava  perfettamente  l'apparizione  luminosa  che  si  osserva 
nello   studio  delle  scintille.  Le  strisce  luminose  che  si 
scorgono  in  tal  caso  corrispondono  ad  una  serie  di  cor- 
renti di  direzione   alternamente  contrarie,   e  dimostrano 
che  la  scarica  è  oscillante.  Accade  altrettanto  della  rota- 
zione del  piano  di  polarizzazione  :  se  difatti  si  gira  l'ana- 
lizzatore da  una  parte  di  un  piccolo  angolo  si  vedono  im- 
pallidire le  imagini  di  posto  pari  e   rinvigorire  di  chia- 
rezza quelle  di   posto   dispari;   volgendolo  d'altrettanto 
dalla  parte  opposta,  succede  il  x^ontrario,  cioè  a  dire  che 
le   imagini   di    posto   pari   spiccano   maggiormente   e  le 
altre  si  oscurano.  Se  si  cerca  di  estinguere  le  strisce  di 
un  certo  ordine  di  parità,  queste  assumono  oonsecutiva- 
mente  i  colori  di  lunghezze  d'onde  sempre  minori,  men-, 
tre  le  altre    strisce   offrono  delle  tinte   corrispondenti  a 
lunghezze  d'onde  sempre  maggiori.  11  che  vuol  dire  che 
il  piano  di  polarizzazione  soggiace  a  rotazioni   alterna- 
mente contrarie,  ossia,   che  esso  oscilla  intorno  la  sua 
giacitura   anormale.  Alla  scarica  oscillatoria  corrisponde 
un  movimento  oscillatorio  del  piano  di  polarizzazione. 

Per  decidere  se  il  movimento  del  piano  di  polarizza- 
zione fosse  0  non  fosse  in  precisa  coincidenza  di  tempo 
colla  scintilla,  disposero  davanti  l'eccitatore  uno  schermo 
con  un'altra  fessura  armata  esteriormente  di  una  lente 
in  maniera  che  la  luce  delle  scintille  avesse  a  rischia- 
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rarla;  poi  tra  il  polariscopio  e  lo  specchio  girevole  in- 
trodussero una  lastra  di  vetro  piano  messa  a  ^  gradi 
coirasse  dell' ìstromento.  Con  tale  artificio  la  luce  uscente 
da  questa  fessura  si  rifletteva  contro  la  lastra,  poi  contro 
lo  specchio  girante,  e  nella  opportuna  orientazione  di 
quest'ultimo  veniva  diretta  secondo  Tasse  del  cannoc- 
chiale. Si  potevano  adunque  vedere  insieme  nel  campo 
di  questo  le  strisce  luminose  della  scintilla  e  le  altre  de- 
rivanti dairoscillazione  del  piano  di  polarizzazione.  Te- 
nendo  fermo  lo  specchio  le  ìmagini  verticali  delle  due 
fessure  apparivano  allineate  una  sopra  dell'altra,  e  rego- 
lando l'inclinazione  della  lastra  di  vetro  si  rendeva  per- 
fetto l' allineamento.  Ponendolo  allora  in  rotazione,  ai- 
Tatto  delle  scariche  le  due  imagini  si  distendevano  nel 
senso  orizzontale,  presentando  due  sistemi  di  strisce  al- 
ternamente luminose  ed  oscure,  una  delle  quali  corri- 
sponde alla  luce  della  scintilla  e  l'altra  a  quelle  che  tra- 
versa il  polariscopio.  Ora  le  strisce  Iviminose,  non  meno 
di  quelle  oscure,  dei  due  sistemi  si  mantengono  esatta- 
mente nel  prolungamento  le  une  delle  altre;  esse  si  al- 
lungano bensì  se  si  accresce  la  celerità  della  rotazione 
dello  specchio,  ma  senza  togliere  la  corrispondenza  delle 
due  serie  di  imagini.  Il  fenomeno  elettrico  ed  il  feno- 
meno ottico  si  mostrano  dunque  affatto  simultanei,  e  se 
^  è  differenza  di  tempo,  essa  è  minore  di  quella  apprez- 
zabile col  metodo  adoperato.  Per  conoscere  quale  fosse 
questo  limite  si  deviò  alquanto  la  lastra  di  vetro,  to- 
gliendo le  corrispondenze  delle  imagini,  il  che  doveva 
produrre  un  effetto  simile  a  quello  di  un  ritardo  di  un 
fenomeno  sull'altro.  Si  trovò  per  tal  modo  che  un  ritardo 
^1  Vsoooo  di  secondo  doveva  riuscire  benissimo  apprezza- 
bile; se  pertanto  vi  è  un  ritardo,  è  certo  inferiore  al  tem- 
puscolo ora  indicato. 
La  simultaneità  del  movimento  del  piano  di  polariz- 
lezione  e  della  scarica  rende  opportuna  l' osservazione 
del  fenomeno  ottico  per  lo  studio  delle  correnti  di  bre- 
vissima  durata  in  circuiti  dove  non  si  producono  scin- 
tille. 
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col  si  vede  solcato  lo  spettro  fermo.  Il  fenomeno  che  ne 
risulta  è  elegantissimo.  —  Se  dopo  avere  sperimentato 
con  una  sostanza  destrogira,  se  ne  adopera  una  levogira, 
si  rovescia  allora  il  senso  delle  spirali  e  la  diversità  nel 
senso  della  rotazione  si  rende  per  tal  modo  assai  spiccata. 
L'apparecchio  si  compone  di  un  tubo  di  ottone  che  si 
può  far  rivolgere  rapidamente  sul  proprio  asse  e  dove  si 
introiucoQO  i  prismi  birifrangenti,  l'analizzatore  ed  uno 
spettroscopio  a  visione  diretta;  il  polarizzatore  rimane 
fermo  ed  una  lente  serve  a  proiettare  Timagine  del  pic- 
col  foro  da  cui  la  luce  penetra  neir  istrumento.  Aggiun- 
gendovi un  prisma  acromatico  si  può  variare  la  posizione 
rispettiva  dei  colori,  poiché  secondo  la  posizione  che  gli 
si  dà  rispetto  allo  spettroscopio  si  può  avere  al  centro 
della  luce  bianca,  o  la  rossa,  o  la  violetta. 


X. 

Le  proprietà  elettriche  delle  fiamme. 

Le  proprietà  elettriche  delle  fiamme  formarono  P  og- 
getto di  molti  studii  sperimentali  ed  esercitarono  l'acume 
dei  fisici  più  distinti.  Pouillet  sostenne  l'ipotesi  che  1'  e- 
lettricità  delle  fiamme  fosse  dovuta  al  fenomeno  della 
combustione  e  fosse  perciò  analoga  all'elettrizzazione  os- 
servata da  Volta  tenendo  un  carbone  acceso  sul  piatto 
collettore  dell'  elettroscopio.  Matteucci  invece  la  spiegava 
ammettendo  che  la  fiamma  agisse  sulle  laminette  metal- 
liche che  vi  s' introducevano  per  esplorarne  lo  stato  elet- 
trico, a  guisa  del  liquido  acidulato  sulle  due  lastre  me- 
talliche d'una  coppia  voltaica;  e  Buff  ne  additava  invece 
l'origine  in  una  dififerenza  termoelettrica  dei  medesimi 
elettrodi.  In  seguito  Greve  aveva  dimostrato  che  un  filo 
di  platino  curvato  in  modo  da  poterne  immergere  un 
capo  nel  vertice  e  l'  altro  presso  la  base  d'  una  fiamma 
è  percorso  da  una  corrente  elettrica.  Anche  Hankel  aveva 
riscontrata  una  differenza  di  potenziale  nelle  nominate 
due  parti  della  fiamma.  —  La  quistione  fu  recentemente 
ripresa  in  esame  dai  signori  Elster  e  Geitel  i  quali  pen- 
sarono di  valersi  nelle  loro  indagini  d'  un  elettrometro 
a  quadrante  di  Thomson  come  il  più  adatto  p^^.  misure 
cosi  delicate.  L'ago  d'alluminio   fu  portato  e  ^e^^^^  ^^ 
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e  del  magnesio ,  e  fu  pure  abbassata  nelle  fiamme  ordi- 
narie dall' introduzione  di  uu  sale,  p.  e.,  di  cloruro  po- 
tassico. 

La  differenza  dei  potenziali  cambia  pure  se  si  cambiano 
i  metalli  degli  elettrodi.  Tenendo  l'inferiore  dì  platino 
la  detta  differenza  sali  a  2  Danieli  quando  il  superiore 
era  di  rame,  a  3  quand'era  di  alluminio,  a  3,2  quando 
era  di  magnesio,  ed  a  5  Danieli  quand'  era  costituito  da 
un  frammento  di  sodio  terso:  adoperando  come  elettrodo 
una  goccia  d'acqua  all'estremità  d'un  tubo  capillare  la  diffe- 
renza dei  potenziali  decrebbe.  —  Questi  fatti  appoggiano 
l'ipotesi  d'una  azione  chimica  della  fiamma  sugli  elettrodi. 

Oli  stessi  fisici  riuscirono  poi  a  comporre  una  pila  di 
fiamme,  congiungendo  con  fili  di  platino  ricurvi  il  ver- 
tice di  una  fiamma  colla  base  della  consecutiva  in  una 
serie  di  25  lampade  ad  alcole  ;  la  forza  elettromotrice  di 
questa  pila  era  naturalmente  25  volte  quella  di  uno  dei 
suoi  elementi,  ma  non  produceva  che  un#  corrente  debole 
a  motivo  della  sua  enorme  resistenza  interna. 

Vennero  fatti  in  seguito  altri  sperimenti  assai  impor- 
tanti. Un  filo  di  platino  fu  arroventato  trasmettendovi 
una  corrente,  e  l' estremità  di  un  altro  filo  di  platino  fu 
immersa  nella  corrente  d'aria  calda  che  ascendeva  dal 
primo;  si  riscontrò  cosi,  senza  fiamma^  una  differenza  di 
potenziali  corrispondente  a  1,5  Danieli  tra  i  due  fili  di 
cui  quello  freddo  era  elettricamente  positivo  rispetto  a 
quello  rovente.  Si  conchiuse  da  ciò  che  una  fiamma  non 
ìfer  se  stessa  una  sorgente  di  elettricità  e  che  l' effetto  è 
<li  natura  termoelettrica. 

Secondo  gli  sperimenti  di  Elster  e  Geitel  pertanto,  la 
produzione  di  elettricità  nelle  fiamme  è  indipendente 
dalle  loro  dimensioni ,  dipendente  dalla  natura  e  dallo 
stato  degli  elettrodi ,  oltre  che  dalla  natura  dei  gas  che 
ardono  nell^  fiamma,  e  infine  dallo  stato  di  ignizione  de- 
gli elettrodi, 

Higettata  l'ipotesi  di  Pouillet,  le  altre  di  Matteucci  e  di 
Buff  si  trovano  soddisfacenti  entro  certi  limiti.  L'orìgine 
termoelettrica  cosi  intesa  può  spiegare  la  forza  elettro- 
motrice che  si  sviluppa  nell'arco  voltaico. 
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vano  indabbiamente  la  trasmissione  e  la  rifrazione  dei 
raggi  oscuri  traverso  il  prisma  di  ebanite. 

Accertato  il  fenomeno  restava  da  prendere  la  misura 
delia  deviazione.  Si  presero  a  tal  uopo  due  lastre  piane 
di  zinco  dove  si  era  intagliata  una  stretta  fessura  ;  essendo 
lo  zinco  affatto  opaco  anche  per  i  raggi  oscuri ,  i  raggi 
che  traversavano  una  di  quelle  lamine  dovevano  neces- 
sauiankeiite  essere  passati  traverso  Ja  sua  fessura.  Uno 
degli  schermi  di  zinco  fu  messo  parallelamente  alla  fac- 
cia anteriore  del  prisma  ed  a  breve  intervallo  da  essa 
colla  fessura  in  prossimità  dei  vertice  ;  poi  lo  si  mosse 
nel  proprio  piano  fintanto  che  i  raggi  passati  per  la  fes- 
sura e  per  il  prisma  arrivassero  al  selenio,  del  che  por- 
geva indizio  il  suono  del  telefono.  Poi  facendo  scorrere 
il  bordo  dell'  altra  lastra  rasente  il  selenio  si  cercava  il 
posto  dove  bisognava  coprirlo  per  distruggere  il  suono. 
Contro  questo  posto  si  fece  corrispondere  la  fessura  della 
lastra.  I  raggi  efficaci  dovevano  cosi  passare  per  le  fes* 
aure  dei  due  schermì  di  zinco  che  servivano  ad  indivi- 
duarne l'andamento:  spostando  di  fatti  l'una  o  l'altra  fes- 
sura,  tosto  mancava  il  suono. 

Se  le  fessure  si  fossero  potute  tenere  assai  anguste,  si 
sarebbe  potuto  determinare  coU'artificio  descritto  l'indice 
di  rifrazione  dell'ebanite  per  i  raggi  oscuri,  poiché  si  sa- 
rebbero conosciuti  facilmente  l'angolo  del  prisma  e  quello 
di  incidenza  e  di  deviazione  ;  ma  il  suono  sarebbe  riutscito 
eccessivamente  debole.  Si  dovette  quindi  contentarsi  di 
una  grossolana  approssimazione,  secondo  la  quale  il  detto 
indice  risultò  espresso  da  1,7.  Questo  numero,  comunque 
imperfettamente  determinato,  viene  in  appoggio  della 
leoria  elettromagnetica  di  Marceli  sulla  luce.  Difatti  se- 
condo questa  teoria  il  quadrato  dell'  indice  di  rifrazione 
per  una  luce  di  piccola  refrangibilità  dev'essere  eguale 
al  potere  induttivo  specifico  della  sositanza.  Ora  il  detto 
potere  si  è  trovato  compreso  per  l'ebanite,  secondo  i  di- 
versi campioni,  fra  2,2  e  3,5  ed  il  quadrato  di  1,7  che  è  2,89, 
6  appunto  compreso  tra  questi  limiti. 
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Ora  la  liquefazione  dell'  ozono  richiede  uno  straordinar 
abbassamento  di  temperatura  che  potè  solo  realizzar 
dopo  che  Gailletet,  avendo  liquefatto  nel  suo  apparecch 
l'etilene,  notò  che  il  raffreddamento  prodotto  dalla  si 
espansione,  quando  lo  lasciava  sfuggire,  era  superiore 
quelli  ottenuti  cogli  altri  gas. 

La  liquefazione  dell'  ozono  fu  prodotta  da  Hautefeuil 
e  Ghapuis  valendosi  dell'  apparecchio  di  Gailletet  le^ 
germente  modificato,  cioè  terminandolo  in  alto  con  v 
tubo  capillare  ricurvo  che  permetteva  di  immergerne 
ramo  discendente  in  un  getto  di  etilene  liquida.  Il  tul 
conteneva  un  miscuglio  di  ossigeno  e  di  ozono  che  ven'u 
così  portato  a  —  100''  G,  e  la  liquefazione  si  otteneva  sot 
una  pressione  di  125  atmosfere.  Delle  osservazioni  pr 
lìminari,  che  consistevano  nello  studiare  le  condizioni  i 
cui  il  subitaneo  passaggio  da  una  pressione  gagliarda 
quella  dell'  atmosfera,  dà  luogo  alla  formazione  d' ni 
nebbia  in  un  miscuglio  di  ozono  o  di  anidride  carbonic 
avevano  condotto  a  conchiudere  che  la  liquefazione  dell' 
zono  puro  doveva  essere  alquanto  più  difficile  di  quel 
dell'anidride  carbonica.  L'ozono  liquido,  come  si  ei 
previsto  per  queste  esperienze,  è  fortemente  colorato  :  n: 
se  il  suo  miscuglio  coli'  ossigeno  non  ne  contiene  olti 
il  dieci  per  cento,  la  colorazione  è  poco  sensibile  tu 
ramo  ascendente  del  tubo  capillare,  mentre  è  invece  assj 
marcata  in  quello  esposto  al  raffreddamento.  Lo  si  pu 
ottenere  in  forma  di  gocce  di  una  tinta  azzurro  d'indac 
e  si  conserva  liquido  pél»  circa  30  minuti  riducendo  1 
pressione  a  75  atmosfere;  ma  anche  all'aperto  la  su 
svaporazione  non  è  istantanea,  e  lo  stato  liquido  si  con 
serva  quanto  basta  per  poterlo  esaitoinare  sia  tenendo 
tubo  nel  getto  d'etilene,  sia  estraendolo  da  questo.  L'  ozon 
liquido  scema  lentamente  di  volume,  la  sua  vaporazior 
^  lenta  e  la  diffusione  dei  vapori  assai  rapida,  tanto  et 
il  gas  sembra  incoloro  al  disopra  del  liquido  quasi  ner 
Solo  nel  momento  in  cui  svaniscono  le  ultime  tracce  ( 
liquido,  si  vede  prodursi  un  gas  azzurro. 

XIV. 

.    Determinazione  dei  ventri  nelle  canne  sonore. 

La  posizione  dei  nodi  e  dei  ventri  nelle  canne  sono 
sì  suole  dimostrare   attualmente   per   mezio  di    càpsul 


DSTfiRMlNAZIONB  DEI  VBNTEl  NBLLB  CANNB  SONORE   ili 


lanometriche  applicate  alla  superdcie  lalerale  delle  canne; 
agitazione  o  la  tranquillità  delle  fiamme  manifesta  le 
mie  posizioni  quando  si  faccia  rendere  alla  canna  una 
msL  opportuna.  M.  Hurion  ha  immaginato  di  modificare 
■processo  in  modo  da  renderlo  più  semplice  e  più  istrut- 
to e  di  poterlo  adoperare  sopra  una  canna  qualsiasi, 
fcz'  altra  preparazione. 

feja  canna  sperimentata  si  dispone  in  giacitura  orìzzon- 
le,    collcgandola  con  un  mantice  per  farla  sonare;  un 
Isolatore  della   pressione   interposto    tra   la  soffieria  e 
Scanna    permette  di  man  t'onero  costante    la    nota  prò- 
Itta.  Un  tubo  di  4  a  5  millimetri  di  diametro,  congiunto 
pi  una  capsula  manometrica  mediante  un  tubo  di  cauc 
B,  si  impegna  allora  nella  bocca  della  canna,  spingen- 
■velo  lentamente  indentro^  finche  V  aspetto  della  fiamma 
faichi    che   si .  è   raggiunta   una  sezione  nodale  od   un 
■ntre.   Il  tubo  esploratore  porta  un  indice  ed  è  mante- 
llto  a  contatto  d'un  regolo  diviso,  lungo  cui  può  scor* 
me,  per  poter  conoscere  ad  ogni  istante  la  posizione  del 
ko  estremo  introdotto  nella  canna. 
[Facendo  produrre  alla  canna  una  delle  sue  note  armo* 
■ehe  e  spingendovi  indentro  a  poco  a  poco  il  tubo  espio- 
fetore  si  notano  i  seguenti  fenomeni.  Quand*è  alla  bocca 
fella  canna  la  fiamma  sta  immobile;  ma  poco  più  oltre 
fesa  si  mette  a  vibrare;  l'imagine  della  ficimma  vista 
pilo  specchio  girante  si  mostra  sempre  più  frastagliata 
■Qo  ad  un  limite  massimo,    poi  gradatamente    meno    a 
bisura  che  si  caccia  innanzi  il  tubo  esploratore.  Infine 
fe  frastagliamento  scompare  per  riprodursi  alquanto  più 
^Itre.  Se  il  suono  è  piuttosto  forte,  basta  uno  spostamento 
jdi  pochi  millimetri  per  produrre  queste  ultime  vicende  ; 
ve  è  molto  debole  ci  occorrono  invece  alcuni  centimetri. 
L    Questo  risultato  si  spiega  facilmente.  Una  volta  che  la 
[colonna  d'aria  limitata  dalla  canna  sia  posta  in  vibra- 
\  zione,  la  pressione  vi  è  periodicamente  variabile  salvo  che 
-ai  ventri,  dove  si  mantiene  costante;  in  conseguenza  la 
.fiamma,  che  è  agitata  quando  l'estremità  del  tubo  espio-* 
ratore  riesce  nelle  sezioni  di  pressione  variabile,  si  man- 
'  tiene  tranquilla  quando  arriva  ad  uno  dei  ventri,  e,  se 
^  membrana  della  capsula  non  offrisse  resistenza  almo- 
I  Cimento,  l'acqjietarsi  della  fiamma  non  avverreby)e  ^he  al 
momento  preciso  in  cui  è  raggiunto  il  ventre;  ttv^  ^^^^^^ 
la  membrana  non  è  perfettamente  obbediente^  ^  À\  ^  ^^V 
Uiione  della  fiamma  cessa  un  po'pHmaxhe  U  ^^ /vV^^^  ^^^ 
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0  di  gas  e  perfino  con  quella  d'un  solfanello,  ma  conviene 
diora  tenervi  a  ridosso  la  superficie  preparata.  Più 
efficaci  si  mostrano  la  luce  del  magnesio  ardente,  quella 
dell'arco  voltaico  e  più  di  tutte  la  luce  solare.  Sebbene 
JHÙ  energica,  non  è  necessario  che  si  faccia  cadere  sulla 
saperficie  la  luce  diretta  del  sole,  bastando  la  luce  difi'usa 
continuata  per  qualche  tempo.  Manca  d' efibtto  la  luce 
d'una  fiamma  d' alcole  tinta  in  verde  dai  vapori  di  rame. 
Tra  le  luci  semplici  le  più  efficaci  a  destare  la  fos'^ore- 
scenza  sono  le  più  rifrangibili;  le  luci  spettrali  com- 
prese tra  il  giallo  e  l'estremo  meno  rifrangibile  non 
solo  mancano  d'azione,  ma  per  di  più  contrastano  quella 
dei  raggi  azzurri  e  violetti,  quando  insieme  a  questi 
cadano  sulla  superficie  preparata.  La  fosforescenza  al- 
lora o  non  sì  produce  o  si  produce  assai  meno  viva. 
Si  8  lega  cosi  il  fenomeno  singolare  che  le  sostanze  fosfo- 
rescenti esposte  alla  luce  solare  dietro  un  vetro  violetto 
od  azzurro  carico,  sebbene  questo  intercetti  gran  parte 
della  luce,  tuttavia  possono  acquistare  una  fosforescenza 
molto  più  spiccata  che  ricevendo  immediatamente  la  detta 
tace.  Il  vetro  azzurro  e  violetto  trattiene  i  raggi  rossi  e 
gialli  della  luce  solare  che  combattono  1'  azione  fosfore- 
scente dei  raggi  più  rifrangibili.  Se  invece  quelle  sostanze 
8i  tenessero  dietro  un  vetro  giallo  o  rosso,  la  loro  fosfo- 
rescenza non  sarebbe  eccitata. 

L'acqua  non  impedisce  l'effetto  né  altera  le  materie 
fosforescenti,  epperciò  la  fosforescenza  il  cui  splendore 
non  deriva  da  una  combustione  e  non  esìge  quindi  la  pre- 
senza dell'  aria,  può  prodursi  anco  sott'  acqua. 

L'acido  nitrico  ed  il  cloridrico  distrùggono  tosto  là 
fosforescenza  perchè  scompongono  la  materia  fosfore- 
scente; l' azione  dell'  acido  solforico  anche  concentrato  è 
più  lenta.  Immergendovi  il  corpo  fosforescente  il  suo 
splendore  si  mantiene  per  qualche  tempo,  vale  a  dire, 
fc tanto  che  l'azione  chimica  sia  penetrata  nell'intimo 
Ma  massa.  11  cloro  annienta  issofatto  la  fosforescenza, 
^  quale  viene  pure  impedita  o  guastata  da  tutte  le  so- 
stanze che  scompongono  la  polvere  fosforescente  o  che 
ne  oscurino  la  tinta  chiara;  bisogna  '  pei'ció  evitare  il 
contatto  con  vernici  a  base  di  piombo,  il  quale  combi- 
nandosi collo  solfo  le  annerisce.  Anche  sul  ferro  il  feno- 
niono  non  riesce,  a  meno  che  non  si  interponga  un  ma- 
stice opportuno,  o  si  faccia  una  speciale  preparazione. 

n  calore  agisce  pure  sulla  fosforescenza;  la  superficie 


114  '       FISICA 

nella  composizione  di  queste  vernici  sono  combinazioni 
dei  metalli  delle  terre  alcaline  con  solfo,  ossigeno  e  poca 
acqua,  cosicché  si  possono  designare  come  ossisulfuri  di 
bario,  stronzio  e  calcio;  i  semplici  solfuri  non  sono 
fosforescenti.  Però  1'  analisi  chimica  non  basta  da  sola  a 
caratterizzarli,  perchè  di  due  sostanze  di  identica  compo- 
sizione r  una  può  essere  fosforescente  e  V  altra  no.  Ci 
occorre  inoltre  una  certa  forma  di  aggregazione  moleco- 
lare. L'influenza  dello  assetto  molecolare  si  manifesta 
nella  diversità  degli  effetti  che  si  ottengono  preparando 
delle  polveri  fosforescenti  colla  calcinazione  della  madre- 
perla piuttosto  che  di  gusci  d'ostriche,  oppure  della  calce 
idrata  in  confronto  dell'  arragonite.  Il  segreto  mantenuto 
sotto  questo  rapporto  sulla  preparazione  delle  vernici  di 
Balmain  ha  deluso  finora  i  tentativi  fatti  per  imitarle. 

Le  polveri  di  Balmain  si  trovano  precipitate  al  fondo 
di  un  liquido  che  all'odore^  sente  di  resinoso;  por  appli- 
carle conviene  agitare  con  un  fuscello  ben  netto  la  massa 
finché  acquisti  una  consistenza  pastosa  uniforme.  Allora 
con  un  pennello  si  spalmano  a  modo  di  vernice  le  su- 
perfìcie da  rendere  fosforescenti.  L' operazione  si  compie 
in  tre  volte,  stendendo  ciascuna  volta  una  mano  di  ver- 
nice ed  aspettando  24  ore  da  una  volta  all'altra.  In  certi 
casi,  prima  di  dare  la  prima  mano  conviene  applicare 
alla  superfìcie  un  mordente  che  viene  somministrato  in- 
sieme alla  vernice.  Le  superfìcie  cosi  preparate,  quando 
vengano  esposte  alla  luce  per  qualche  tempo  e  poi  por- 
tate in  uno  spazio  scuro,  diffondono  una  luce  debole  e 
tranquilla  paragonabile  a  quella  delle  lucciole. 

L' azione  della  luce  sopra  la  materia  fosforescente  può 
paragonarsi  a  quella  di  un  colpo  dato  ad  una  campana. 
La  percossa  la  mette  in  vibrazione  facendole  rendere  *un 
suono  che  persiste  a  lungo,  afftevolendosi  però  gradata- 
menie  fino  ad  estinguersi.  Analogamente  la  sostanza  fosfo- 
rescente colpita  dalla  luce  e  poi  recata  al  buio  splende 
dapprima  fortemente,  poi  di  mano  in  mano  con  minor 
chiarezza,  finché  il  chiarore  non  é  distinto  che  da  un 
occhio  molto  sensibile,  e  infine  si  spegne  del  tutto.  La 
durata  dell'oscillazione  luminosa  é  assai  maggiore  di 
quella  della  sonora  nell'esempio  citato;  dopo  10  od  afl' 
che  20  ore  si  constala  che  le  superficie  coperte  delle 
polveri  di  Balmain  mostrano  ancora  un  debole  luccicore. 

Quasi  tutte  le  sorgenti  luminose  possono    eccitare  la 
fosforescenza:  si  può  ottenerla  con  xixi^  fiamma  di  lucilìn^ 
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0  di  gas  e  perfino  con  quella  d'un  solfanello,  ma  conviene 

allora  tenervi  a  ridosso  la  superficie  preparata.  Più 
efficaci  si  mostrano  la  luce  del  magnesio  ardente,  quella 
dell'arco  voltaico  e  più  di  tutte  la  luce  solare.  Sebbene 
più  energica,  non  è  necessario  che  si  faccia  cadere  sulla 
superficie  la  luce  diretta  del  sole,  bastando  la  luce  diffusa 
continuata  per  qualche  tempo.  Manca  d*  effetto  la  luce 
d'uaa  fiamma  d' alcole  tinta  in  verde  dai  vapori  di  rame. 
Tra  le  luci  semplici  le  più  efficaci  a  destare  la  fos'^ore- 
scenza  sono  le  più  rifrangibill;  le  luci  spettrali  com- 
prese tra  il  giallo  e  l'estremo  meno  rifrangibile  non 
solo  mancano  d'azione,  ma  per  di  più  contrastano  quella 
dei  raggi  azzurri  e  violetti,  quando  insieme  a  questi 
cadano  sulla  superficie  preparata.  La  fosforescenza  al- 
lora 0  non  si  produce  o  si  produce  assai-  meno  viva. 
Si  8  lega  così  il  fenomeno  singolare  che  le  sostanze  fosfo- 
rescenti esposte  alla  luce  solare  dietro  un  vetro  violetto 
od  azzurro  carico,  sebbene  questo  intercetti  gran  parte 
della  luce,  tuttavia  possono  acquistare  una  fosforescenza 
molto  più  spiccata  che  ricevendo  immediatamente  la  detta 
luce.  Il  vetro  azzurro  e  violetto  trattiene  i  raggi  rossi  e 
gialli  della  luce  solare  che  combattono  V  azione  fosfore- 
scente dei  raggi  più  rifrangibili.  Se  invece  quelle  sostanze 
si  tenessero  dietro  un  vetro  giallo  o  rosso,  la  loro  fosfo- 
rescenza non  sarebbe  eccitata. 

L'acqua  non  impedisce  l'effetto  né  altera  le  materie 
fosforescenti,  epperciò  la  fosforescenza  il  cui  splendore 
non  deriva  da  una  combustione  e  non  esìge  quindi  la  pre- 
senza dell'  aria,  può  prodursi  anco  sott'  acqua. 

L'acido  nitrico  ed  il  cloridrico  distrùggono  tosto  là 
fosforescenza  perchè  scompongono  la  materia  fosfore- 
scente; l'azione  dell'acido  solforico  anche  concentrato  è 
più  lenta.  Immergendovi  il  corpo  fosforescente  il  suo 
splendore  si  mantiene  per  qualche  tempo,  vale  a  dire, 
fintanto  che  l'azione  chimica  sia  penetrata  nell'intimo 
della  massa.  11  cloro  annienta  issofatto  la  fosforescenza, 
la  quale  viene  pure  impedita  o  guastata  da  tutte  le  so- 
stanze che  scompongono  la  polvere  fosforescente  o  che 
ne  oscurino  la  tinta  chiara;  bisogna  "  pei'Ciò  evitare  il 
contatto  con  vernici  a  base  di  piombo,  il  quale  combi- 
nandosi collo  solfo  le  annerisce.  Anche  sul  ferro  il  feno- 
meno non  riesce,  a  meno  che  non  si  interponga  un  ma- 
stice opportuno,  o  si  faccia  una  speciale  preparazione. 

n  calore  agisce  pure  sulla  fosforescenza;  la  gup^^^^^i^ 
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magnesio  se  di  notte,  e  allora  il  palombaro  può  lavorare  in 
foodo  al  mare  col  semplice  aiuto  del  luccicore  dei  suoi  abiti. 
Questa  maniera  di  illuminazione  è  specialmente  indicata 
per  i  lavori  delle  miniere  di  litantrace,  per  i  magazzini 
di  polvere  pirica,  di  petrolio  e  in  genere  di  sostanze  esplo- 
dibiii  o  facili  ad  infiammarsi.  Si  propose  infine  di  ren- 
dere fosforescente  parte  della  superficie  interna  dei  car- 
rozzoni di  ferrovia  per  diffondervi  un  po'  di  luce  nei  lunghi 
tragitti  traverso  i  tunnel.  Non  è  una  illuminazione  molto 
yi7a,  ma  basta  a  rompere  le  tenebre  e  si  ottiene  con  poca 
spesa  e  quasi  senza  cura  né  dispendio  di  manutenzione. 
Il  proverbio  «  lucciole  per  lanterne]»  sta  dunque  per  rice- 
yere  un'attuazione;  sono  lanterne  sbiadite  e  fioche  queste 
lucciole,  ma  in  tanti  casi  pur  buone  a  qualche  cosai 
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OHIHIOi  INOROiNIGA  GENERILE  ED  APPLICATA. 

I  lavori  di  chimica  inorganica  vanno  diventando  sem- 
pre più  rari  ovunque  :  anche  gì'  Inglesi,  che  un  tempo 
sembrava  prediligessero  questo  ramo  di  scienza,  ne  sono  ora 
distolti  :  i  chimici  inglesi  sono  oggi  lanciati  nella  chimica 
fisica  e  nell'  esame  delle  righe  dello  spettro  ;  i  tedescM 
sono  assorbiti  dalla  chimica  organica  e  specialmente  dalla 
serie  piridica  :  solo  i  chimici  francesi  fanno  qualche  stu- 
dio di  chimica  inorganica:  è  raro  ormai  trovare  nei  pe- 
riodici chimici  studii  in  questa  scienza:  il  compito  di chj 
fa  una  rivista  dei  progressi  della  chimica  inorganica  e 
quindi  molto  alleggerito,  come  ce  lo  proverà  la  brevità 
del  cenno  che  stiamo  per  intraprendere, 

I.  —  Sul  posto  dei  metalli  cerio,  didimiOf  lantanio 
nel  sistema  periodico  degli  elementi, 

I 

Brauner  (Berichte  d.  deut.  Ghem.  Ges.,  1882,  109)  h 
studiato  questo  problema  che  è  certamente  molto  inte 
ressante  perchè  i  chimici  non  hanno  finora  che  una  n^ 
zione  molto  vaga  dei  caratteri  generali  di  questi  metalli 
e  se  riuscisse  di  classificarli  sarebbe  facile  il  rappresen 
tarsi  le  loro  proprietà,  e  scomparirebbe  cosi  V  abisso  ch| 
ancora  esìste  fra  i  metalli  rari  e  gli  altri  metallf.  Per  ^ 
Brauner  il  cerio,  cheèquadrivalento,  dovrebbe  essere  p(^ 
sto  nella  serie  del  carbonio,  del  silicio  e  del   titanio.  I 
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mico  deiruranio  si  ha  240  x  0,0276  =  6,64  che  è  assai 
più  conforme  alla  teoria.  Questo  risultato,  insieme  a  quello 
dato  dalla  determinazione  della  densità  del  vapore  di  ciò- 
ruro  di  uranio, indusse  il  Zimmermann  a  ritenere  cheli 
peso  atomico  deli'  uranio  è  più  elevato  di  quello  di  tutti 
gli  altri  elementi,  e  che  invece  delle  formole  UrClg,  XJrgCIs, 
Ur^Gl»,  UrO,  UrgOsche  suppongono  Ur  =  120  bisognerà 
usare  le  formole  UrGU,  UrCls,  UrGl»,  UrOg,  UrOs ,  le 
quali  mostrano  l'analogia  deiruranio  col  molibdeno  e 
tungsteno  e  coi  composti  loro. 

III.  —  //  peso  atomico  deW  aluminio. 

Il  Chemical  American  Journal  contiene  una  lunga  ed 
interessante  memoria  di  W.  Mallet  sulla  determinazione 
del  peso  atomico  deiraluminio;  lavoro  eseguito  con  quella 
precisione  di  cui  Dumas  e  Stas  hanno  dato  1'  esempio. 
Ordinariamente  si  assegna  all'aluminio  il  peso  atomico 
27,5.  Il  Mallet  ha  rifatto  questa  determinazione  serven- 
dosi dei  diversi  metodi  usati  da  altri  chimici  e  prendendo 
la  media  dei  risultati  di  ogni  serie  di  prove,  ed  è  giunto 
a  concludere  doversi  attribuire  all'aluminio  il  peso  ato- 
mico 27,032  che  si  accorda  con  quello  trovato  già  dal 
Terreil  (27,030).  L'  aluminio  è  oggidì  uno  dei  pochi  me- 
talli di  cui  si  conosca  con  soddisfacente  sicurezza  il  peso 
atomico. 

IV.  —  SLudiijldi  termochimica. 

Nella  seduta  del  7  agosto  1882  il  dottor  Tommasi  co- 
municò all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  essere  egli 
giunto  a  stabilire  la  seguente  legge  di  termochimica: 
quando  un  metallo  si  sostituisce  ad  un  altro  in  una  so- 
luzione salina,  la  quantità  di  calorie  che  si  svolgono  è 
per  ogni  metallo  sempre  la  stessa,  qualunque  sia  la  na- 
tura dell'acido  che  fa  parte  del  sale  e  del  corpo  alogeno 
unito  al  metallo.  Il  Tommasi  ha  fatto  anche  una  tabella 
per  mezzo  della  quale  si  può  determinare  a  priori  le  ca- 
lorie di  combinazione  di  tutti  i  sali  solubili  minerali  od 
organici.  Il  Le  Blanc,  a  proposito  di  questa  comunicazione 
del  Tommasi,  fa  osservare  che  Favre  e  Silbermann  hanno 
segnalato,  or  fanno  trent'anni,  differenze  costanti  o  mo- 
duli dei  metalli  e  dei  metalloidi. 
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V.  —  Diffusiofie  dei  corpi  solidi  nei  solidL 

Scaldando  un  pezzo  di  lamiera  di  ferro  in  seno  a  nero 
tomo,  non  solamente  questo  penetra  a  poco  a  poco  nel 
toro  convertendolo  prima  in  acciaio  e  poi  in  ghisa,  ma 
anche  il  ferro  si  diffonde  in  quantità  sensibile  entro  al 
carbone:  se  il  riscaldamento  è  prolungato  quanto  basta, 
la  diffusione  avviene  già  a  2500:  sembra  che  questa  dif- 
fusione possa  aver  luogo  solo  quando  i  corpi  in  contatto 
siano  tali  da  reagire  chimicamento  uno  sull'altro.  Questi 
&tti  ed  altri  che  omettiamo  di  riferire  furono  constatati 
dal  Golson  (Berichte  d.  deuts.  chem.  Gesóll.,  1882,  240). 

VI.  —  SM* assorbimento  di  gas  operato  dal  platino. 

Berthelot  ha  misurato  le  quantità  di  idrogeno  e  di  os- 
sigeno assorbito  dal  platino,  e  lo  sviluppo  di  calore  che 
Ila  luogo  durante  il  fenomeno  :  egli  operò  su  spugna  di 
platino  e  trovò  che  gr.  62,255  di  spugna  di  platino  as- 
sorbirono gr.  0,0342  d'idrogeno  svolgendo  14^2  calorie 
(calcolate  su  1  gr.  di  idrogeno).  Ponendo  poi  il  platino 
Del  vuoto  si  estrassero  solo  23  ce.  cioè  gr.  0,0020  d'idro- 
geno :  dirigendo  poi  ossigeno  sul  platino  carico  d'idrogeno, 
questo  si  arroventa  formando  acqua,  ma  non  si  converte 
inacqua  tutto  l'idrogeno  assorbito;  ne  rimangono  nel 
platino  ancora  i  due  terzi:  bisogna  dunque  dire  che  al 
momento  di  assorbire  l' idrogeno  il  platino  forma  due 
idruri,  uno  dei  quali  è  decomposto  dall'ossigeno  alla  tem- 
peratura ordinaria  con  formazione  di  acqua,  mentre  l'alUo 
è  più  stabile  e  non  perde  il  suo  idrogeno  che  alla  tem- 
peratura di  fusione  del  vetro. 

VII.  —  Volatilità  dei  metalli  nel  vuoto. 

I  metalli  possono  volatilizzarsi  nel  vuoto  a  temperatura 
relativamente  bassa.  Questo  fatto  fu  constatato  dal  De- 
margay:  egli  trovò  che  il  cadmio  comincia  a  volatiliz- 
zarsi a  160^,  lo  zinco  a  184**,  l'antimonio  e  il  bismuto  a 
292^,  il  piombo  e  lo  stagno  a  360^.  Probabilmente  il  li- 
mite di  volatilità  di  questi  metalli  ò  molto  più  basso  e 
il  Demargay  potrà,  dalle  esperienze  che  sta  ora  P®^  ^^^^ 
goìre,  dedurre  altri  interessanti  fatti.  ^ 
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Vili.  —  Oscillazioni  dell*  ossigeno  atmosferico. 

E.  W.  Morley  analizzò  giornalmente  durante  13  mes 
la  quantità  di  ossigeno  neiraria  atmosferica  a  Hudso 
nell'Ohio;  egli  non  potè  scoprire  alcuna  relazione  fra  ] 
oscillazioni  dell'ossigeno  e  la  direzione  del  vento  al  m< 
mento  di  prendere  il  campione  d'aria  per  l'analisi;  eg-1 
crede  di  poter  ammettere  che  una  diminuzione  nella  quar 
tità  d'ossigeno  coincide  sempre  con  un  afflusso  d'aria  da 
gli  strati  più  elevati  dell'atmosfera.  Quanto  poi  all' o pi 
nione  del  Jolly,  che  la  minor  ricchezza  dell'aria  in  ossi 
geno  provenga  da  afflussi  dalla  zona  tropica,  in  cui  i 
consumo  d'ossigeno  per  opera  dei  processi  d'  ossidazioo 
è  maggiore  della  produzione  dell'ossigeno  per  mezzo  de 
vegetali,  il  Morley  non  la  crede  accettabile. 

IX.  —  L'oscillazione  dell* acido  carbonico  atmosferico. 

Di  questo  argomento  tratta  il  Dumas  in  una  lunga  me 
moria,  di  cui  sarebbe  difilcil  cosa  il  dare  ora  un  rias- 
sunto: egli  fa  osservare  in  primo  luogo  che  l'atmosfera 
in  quanto  riguarda  la  sua  ricchezza  in  acido  carbonico] 
è  influenzata  principalmente  dai  fenomeni  geologici:  l'aria 
è  arricchita  di  acido  carbonico  dalle  emanazioni  di  queste 
gas  nelle  regioni  vulcaniche,  ma  che  esso  scompare  poi 
di  nuovo  per  la  non  interrotta  deposizione  di  carbonato 
calcico  in  seno  al  mare.  Il  Dumas  soggiunge  poi  che  la 
quantità  dell'acido  carbonico  che  si  produce  e  che  si  de- 
cdmpone  per  effetto  dei  processi  fisiologici  non  è  in  grado 
di  esercitare  alcun  sensibile  influsso  sull'aumento  o  sulld 
diminuzione  dell'acido  carbonico  atmosferico. 

Stante  la  grande  importanza  che  1'  acido  carbonico  ha 
dal  punto  di  vista  geologico,  il  Dumas  propone  di  stabi- 
lire, possibilmente  nei  luoghi  più  diversi,  stazioni  per  il 
dosamento  dell'acido  carbonico  atmosferico  onde  studiare 
le  oscillazioni  a  cui  esso  va  soggetto. 

X.  —  Sludii  sulV  ozono, 

P.  Hautefeuille  e  J.  Ghapuis  si  sono  occupati  della 
liquefazione  dell'ozono:  essi  ottennero  l'ozono  in  gocce 
liquide  di  color  bleu  d'indaco  carico:  questa  liquefazione 
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fa  Ottenuta  sottoponendo  una  miscela  di  ossigeno  e  di 
ozono  ad  una  pressione  di  125  atmosfere  neli'  apparata 
Cailletet. 

Mailf^rt  intraprese  molte  esperienze  sul  potere  ossi- 
dante dell'ozono:  solfo,  selenio  e  tellurio  sono  convertiti 
dall'ozono,  in  presenza  dell'acqua,  in  acido  solforico,  se- 
lenico, tellurico:  i  solfuri  metallici  sono  convertiti  taluni 
in  solfati  (solfuri  alcalini  e  alcaliuo-terrosi,  solfuro  di 
zinco,  di  cadmio,  di  rame,  di  antimonio),  oppure  in  sol- 
lati  e  in  perossidi  (solfuri  di  manganese,  palladio,  piombo), 
oppure  in  acido  solforico  ed  in  metallo  libero  (solfuro 
d'oro).  Anche  le  sostanze  organiche  sono  ossidate  dal- 
l'ozono, 

XI.  —  Azione  deW  idrogeno  stdT acido  solfocianidrico. 

Questo  è  il  titolo  di  un  lavoro  che  P.  Bestini  e  A.  Fu- 
naro  (Gazz.  Ghim.  Italiana,  1882,  184)  intrapresero  allo 
scopo  di  trovare  il  modo  di  togliere,  dai  residui  della  fab- 
bricazione del  gas»  impiegati  come  concime,  il  solfocia- 
nogeno  che  essi  contengono  e  che  per  quanto  consta  e 
oltremodo  dannoso  alla  vegetazione.  Il  processo  che  ossi 
consigliano  consiste  nel  ricorrere  all'  azione  del  ferro  e 
dell'acido  solforico  e  nell'  eliminare  poi,  per  mezzo  della 
calce,  il  ferro  disciolto. 

L'azione  dell'idrogeno  na^ente  sui  composti  solfocianici 
è  già  nota  per  un  lavoro  dell'Hofmann  il  quale  la  spiega 
ammettendo  che  abbiano  luogo  le  reazioni  rappresentate 
dalle  due  equazioni  : 

CNSH  +  Ha  =  CNH  -h  HjS 
CNSH  -h  Hi  =  CSHa  4-  NH». 

Hofmann  ammette  dunque  che,  mentre  una  molecola  di 
acido  solfocianidrico  reagisce  con  quattro  di  idrogeno  per 
dare  origine  ad  ammoniaca   e   ad   aldeide   solfometilica, 
un'altra  molecola  contemporaneamente   per   l'azione   di 
2  at.  d'idrogeno  dia  luogo  alla  formazione  dì  acido  solfi- 
drico e  cianidrico.   Séstini  e  Funaro  sarebbero  giunti  ad 
altre  conclusioni:  essi  ritengono  invece  che  l'azlo^f^^  <^^1- 
l'idrogeno  sull'acido   solfocianico   è  una  sola,      rnen^re  i 
prodotti  che  se  ne  ottengono  sono  dovuti  a   v^la^^^^^  ^^"'. 
condarie  che  si  compiono   successivamente*     .y  -9^^^^^^^ 
di  metilamina  durante  la  reazione  sarebbe  -^  ^  \>\'^  ^WvxV- 


OGGLUSIONB   DI  LIQUIDI  NBI  CRISTALLI  DI   SOLFO        125 


Il  solfato  basico  bollito  con  acqua  si  decompone  in  os- 
sido magnesìco  ed  in  solfato  di  magnesio  o  di  calcio. 

Xm.  —  Contributo  alla  teoria  della  flibbricazione 

deWacido  solforico. 

In  una  interessante  memoria  sul  modo  di  comportarsi 
dell'  acido  iponitrico  in  contatto  dell'  acido  solforico,  G. 
LQDge,  a  cui  la  industria  chimica  va  debitrice  dì  molti 
serti,  concludenti  lavori,  mostra  cheli  cosi  detto  acido  ipo- 
nitrico  (o  ri poazotido  N^Oi)  non  è  solubile  come  tale  nel- 
l'acido solforico,  ma  si  scinde  a  contatto  di  questo  in  acido 
nilrosilsolforico  ed  in  acido  nitrico  secondo  l'equazione: 

N51O4  -h  SOs(OH)s  =  SOalOH)  (ONO)  4-  HNO5. 

Egli  mostra  inoltre  esser  falsa  la  teoria  da  Lasm  e 
Bencker  posta  a  base  di  un  nuovo  processo  di  fabbrica* 
xione  dell'  acido  solforico  che  essi  fecero  patentare  come 
quello  che  permette  di  fare  grande  economia  di  salnitro 
e  richiede  camere  di  piombo  di  minor  capacità.  Il  Lungo 
pur  non  contestando  i  vantaggi  del  nuovo  processo  Lasm 
e  Bencker  sostiene  che  tali  vantaggi  devono  avere  altra 
spiegazione  che  quella  dagli  inventori  attribuitagli  e  se- 
condo la  quale  i  composti  nitrosi  esistenti  nelle  camere 
di  piombo  dovreJ)bero  trovarsi  tutti  allo  stato  di  N8O4. 
Noi  non  possiamo  entrare  nei  particolari  di  cui  è  ricco 
il  lungo  lavoro  del  Lungo  e  rimandiaifìo  coloro  che  se 
ne  interessano  alla  memoria  originale  dalla  quale  rileviamo 
anche  essere  il  Lungo  persuaso  che  la  molecola  NsOj  del- 
Tanidride  nitrosa  esista  allo  stato  di  vapore  (Ber.  d«  deut. 
chem.  Ges.,  1882,  488). 

XIV.  —  Occlusione  di  liquidi  nei  cristalli  di  solfo. 

Al  prof.  Silvestri  (Oazz.  Gh.  Jtal.,  1882)  furono  pre- 
sentati cristalli  di  solfo  estratti  dalla  solfara  del  Pozzo  in 
^alguarnera  (Prov.  di  Catania),  che  presentavano  straor- 
dinarie inclusioni  di  un  liquido  incoloro  e  trasparente: 
jfigli  analizzò  questo  liquido  di  cui  potè  raccoglierne  circa 
6  ce,  e  avendolo  prima  di  tutto  sottoposto  all'evapora- 
zione, trovò  che  esso  dava  un  residuo  solido  di  0,1033 
per  100:  questo  residuo  conteneva  53,527  per  100  di  clo- 
niro di  sodio,  1,342  per  100  di  cloruro  di  calcio,  45,131 
per  100  di  solfato  di  sodico,  e  presentava  inoltre  allo  spet- 
troscopio tracce  dL  potassio,  stronzio  e  bario. 
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ha  intrapreso  alcuni  esperimenti  coir  analogo  indirizzo: 
i  suoi  risaltati  sono  contenuti  nella  qui  unita  tabella  : 

I  II 

Aequa 0,0080  gr.  0,0100  gr. 

Acido  solfidrico 0,0125  i  0»0087 

Solfuro  ammonico  allungato     .    .    .  0,0496  >  0,0525 

»           1         concentrato    .    .    .  0,0340   >  0,0472 

AnuDonìaca  del  p.  sp.  0,982 ....  0,0258  >  0,0425 

]        »           »     ».    0,88  ...    .  0,0075  »  0,0077 

I  Soifldrato  ammonico 0,0512 

I  Gli  esperimenti  furono  fatti  entro  tubi  di  vetro  di  Boe- 

bia  riscaldati  a  lOO^G. ,  per  sei  giorni. 
Nella  serie  I  gli  esperimenti  si  facevano  con  40  ce. 
"  reagente,  nella  serie  II  con  60. 
Facendo  bollire  60  ce,  di  solfuro  ammonico  in  un 
traccio  fino  ad  ottenere  là  completa  separazione  dello 
Ifo,  il  Gowper  trovò  che  si  discioglievano  8  milligrammi 
vetro.  In  un'altra  serie  di  esperimenti  egli  ha  con- 
tato che  l' ammoniaca  acquosa  del  p.  sp.  0,982  cagiona 
massimo  intaccamento  del  vetro. 

XX.  —  La  decomposizione  dei  sali. 

.  H  Ditte  ha  già  mostrato  che  la  decomposizione  dei  sali 
kr  opera  dei  liquidi  si  effettua  secondo  leggi  ben  deter- 
minate che  la  collocano  tra  ì  fenomeni  di  dissociazione 
(coperti  dal  S.  Glaire  Deville. 

Il  Ditte  studiò  recentemente  il  caso  particolare  in  cui 
liqaido  considerato  è  una  materia  fusa:  la  conoscenza 
quanto  si  compie  in  tali  circostanze  può  contribuire  a 
iegare  alcuni  fatti  naturali  ;  può,  per  esempio,  spiegare 
qpal  modo  minerali  formati  dai  medesimi  elementi  ma 
diverse  proporzioni  hanno  potuto  formarsi  per  opera 
1  medesimo  solvente  allo  stato  di  fusione. 

IXI.  —  Formazione  di  leghe  mediante  la  pressione. 

|W.  Spring  ha  già  dimostrato  in  precedenti  mein(^^.\e  ^^ 
W  presentate  all'  Accademia  del  Belgio  che  sottojji^   ^tv^o 
^una  fortissima  pressione  diverse  sostanze  in    v!^vv®^^ 
|>e  si  univano  cosi  intimamente  da  convertirsi   ^o\m)^* 

AmojARio  BoixNTurioo.  —  XIX.  ^Vy 
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chi  che  avevano  una  grande  somiglianza  con  una  mas 
che  fosse  stata  fusa.  Le  ricerche  dello  Spring  stabilirci 
inoltre  che  comprimendo  insieme  una  miscela  di  pare 
chie  sostanze  solide  ha  sempre  luogo  una  reazione  ci 
mica  quando  il  peso  speciflco  del  composto  risultante 
maggiore  dei  pesi  specifici  dei  componenti. 

Questi  fatti  insieme  ad  altri  già  da  luogo  tempo  no 
che,  per  esempio,  i  gas  possono  essere  liquefatti  da] 
pressione,  o  che  i  solidi  durante  ia  compressione  possi 
dono  un  diverso  punto  di  fusione,  tutti  questi  fatti  d 
clamo  conducono  lo  Spring  a  stabilire  la  massima  general 
la  materia  assume  lo  stato  corrispondente  al  volume  che 
materia  stessa  è  costretta  a  prendere.  Per  mettere  alla  prò 
questa  tesi  lo  Spring  intraprese  lo  studio  della  form 
zione  dello  leghe,  specialihente  quelle  facilmente  fasibi 
Un  miscuglio  di  limatura  di  bismuto,  di  cadmio,  dì  si 
gno  nelle  proporzioni  corrispondenti  alla  lega  di  Wo< 
fu  sottoposto  alla  pressione  di  7500  atmosfere;  è  noto  e 
la  lega  di  Wood  fonde  a  65®.  La  massa  ottenuta  ci 
questa  enorme  pressione  venne  ridotta  in  polvere  e  qu 
sta  compressa  ancora  come  prima.  Lo  Spring  ottenne  ce 
un  pezzo  di  metallo  le  cui  proprietà  fisiche,  densità,  e 
lore,  durezza,  frattura,  corrispondevano  interamente  al 
lega  di  Wood  ;  T  acqua  a  70°G.  lo  fondeva  immediaj 
mente.  Analoghe  prove  furono  fatte  con  miscele  di  piomc 
bismuto  e  stagno  nella  proporzione  in  cui  questi  meta 
entrano  nella  lega  detta  di  Rose  che  fonde  a  95^  e  il  i 
sultato  fu  conforme  air  aspettativa.  Infine  volle  lo  Sprii 
tentare  sopra  una  miscela  di  zinco  e  rame;  dopo  la  prio 
pressione,  egli  ottenne  una  specie  di  conglomerato  dei  di 
metalli  ;  riducendo  in  limatura  questo  conglomerato,  pr 
mendolo  di  nuovo  e  ripetendo  questo  trattamento  cinq^ 
0  sei  volte,  lo  Spring  ottenne  un  blocco  metallico  molto  a 
migliante  all'ottone  ma  di  colore  uti  po' più  carico, 
peso  specifico  deirottone  è  ad  un  dipresso  eguale  a  que 
del  rame  e  dello  zinco,  e  ciò  spiega  perchè  l'ottone 
ottenga  tanto  diffìcilmente  sotto  pressione  e  conferma 
massima  sopra  esposta  dello  Spring. 

Infine  comunica  lo  Spring  un  fatto  scoperto  dall*  ing 
gnere  Romna  di  Liegi.  Questi  voleva   preparare   un  ^ 
molto  sottile  di  platino  peri  telescopii;  a  questo  intei^ 
rivestiva  galvanicamente  di  argento  un  filo  già  sottile 
platino  e  faceva  passare  poi   alla   filiera   questo   filo 
platino   inargentato,   nella  idea  di   eliminare  poi    V  a 
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Ento  col  trattamento  del  filo  con  acido  nitrico  e  di.  ol- 
iere cosi  il  filo  di  platino  della  desiderata  finezza.  Ma 
ERomna  osservò  che  nel  trattamento  nitrico  tutto  il  me- 
too  si  discioglieva;  questo  significherebbe,  secondo  lo 
dog,  che  sotto  la  pressione  subita  dal  filo  nel  passare 
r  la  filiera  il  platino  e  l' argento  si  erano  riuniti  for* 
do  una  lega  intaccabile  dair  acido  nitrico. 

XXII.  »  Leghe  esplosive  di  zinco  e  di  altri  metalli* 

Nella  seduta  del  12  giugno  1882,  il  Debray  presentava 
"'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  un  lavoro  che  egli 
va  intrapreso  col  S.  Glaire  Deville  sulle  leghe  espio- 
e  di  zinco  e  dei  metalli  del  gruppo  del  platino.  Non  pò- 
dosi  ottenere  la  divisione  meccanica  degli  osmiuri  bi- 
a  ricorrere  ad  un  artificio  :  si  fanno  fondere  e  si  man- 
pno  per  alcune  ore  in  fusione  con  25  parti  di  zinco  e 
pò  aver  fatto  volatilizzare  lo  zinco  rimane  una  massa 
gnosa  facile  a  dividersi. 
Il  Debray  studiando  razione  dello  zinco  in  queste  com- 
inazioai  trovò  che  l'osmio  è  il  solo  dei  metalli  del.  gruppo 
platino  che  non  tratteneva  lo  zinco  quando  si  tratta 
Bua  lega  a  grande  eccesso  di  zinco,  con  un  acido  ca- 
di disciogliere  questo  metallo;  gli  altri  metalli  ne 
engono  circa  Vio  6  rimangono  allo  stato  di  metalli 
ticolari  che  sembrano  essere  una  modificazione  al  Io- 
pica  delle  vere  leghe  dotate  di  apparenza  metallica. 
L'azione  dello  zinco  sulPosmiuro  di  iridio  è  cosi  spie- 
'  siccome  il  calore  svolto  nella  combinazione  dell'  i- 
idio  collo  zinco  è  superiore  a  quello  svolto  dalla  com- 
«nazioae  osmio,  iridio,  l' osmiuro  è  distrutto  dallo  zinco, 
*^gli  altri  metalli  restano  uniti  allo  zinco:  il  residuo 
'azione  dell'  acido  cloridrico  suir  osmiuro  dì  iridio 
Wetituisce  la  lega  esplosiva.  Il  calore  svolto  è  veramente 
«aorme  ed  ha  luogo  l' incandescenza  di!  tutta  la  massa 
metallica. 

,  XXII  r.  —  La  separazióne  del  gallio. 

La  storia   chimica  del  gallio  va  delineandosl  s^tnpre 


^ 
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di  separare  il  gallio  dagli  altri   metalli.  Non  è  questo 
luogo  di  specificare  tutti  i  particolari  di  queste    ricercl 
cke  possono  interessare   solo  pochi   chimici.  Ci   limite 
remo  ad  additare  solo  i  fatti  più  importanti.  Lo  zinco 
un  mezzo   molto  delicato  e  sicuro  per   separare  il  galli 
in  presenza  di  molte   altre   sostanze  :   anche    il    rame 
l'ossido  di  rame  mostrano  pari  delicatezza:   il    prussiat 
giallo,  precipita  il  gallio  anche  in   un   allungamento  e 
1  a  200,000.  11  Lecoq  de  Boisbaudran  è  riuscito  a  sepa 
rare  il  gallio  da  tutti  gli  altri   metalli;  tutto    questo  in 
sieme  di  lavori  e  di  risultati  afferma  l'individualità  de 
galliOy  il  cui  posto^  nella  famiglia  dei  corpi  indecomposl 
riesce  per  tal  modo  tanto  meglio  definito. 


XXIV.  —  Il  rnanganese  nel  mare. 

Boussingault  (Rev.  Scient.  1882,  2.®  sem.,  316)  ha  tre 
vato  che  il  mare  contiene  manganese.  11  Dieulafait  h( 
confermato  questo  fatto  avendo  egli  avuto  occasione  d 
constatare  la  presenza  di  manganese  nella  cenere  d 
piante  marine  (fucus,  varech,  ecc.)  ;  inoltre  i  naturalist 
inglesi  che  presero  parte  nel  1872  ad  una  missione  scien 
tifica  sul  Challenger^  tra  le  notizie  molto  interessant 
da  loro  raccolte  sulla  costituzione  del  fondo  dei  mar 
portarono  anche  quella  che  in  alcune  regioni  il  fond( 
dell'Oceano  e  gli  oggetti  che  vi  si  trovano  sono  ricopert 
di  manganese.  Gimbel  attribuisce  questi  depositi  manga 
nici  del  fondo  dei  mari  a  sorgenti  minerali  che  scatu- 
riscono dal  fondo  stesso,  e  che  grazie  all'acido  carbonic( 
tengono  in  soluzione  carbonati  terrosi  e  metallici. 

Tutto  induce  a  credere  che,  malgrado  la  pressioni 
esercitata  sul  fondo  del  mare  dalla  enorme  colonna  li 
quida  che  gli  sovrasta,  l'acqua  non  possiede,  rispetto  al 
l'acido  carbonico,  un  potere  solvente  maggiore  che  atti 
superficie. 

1  mari ,  i  fiumi ,  contengono  dunque  acido  carbonici 
che  favorisce  la  dissoluzione  dei  carbonati  metallici  inj 
solubili.  Quando,  per  una  circostanza  qualsivoglia,  il  ga 
carbonico  è  espulso,  i  sali  precipitano;  i  carbonati  fer 
rosi  e  manganesi,  una  volta  che  siano  venuti  in  contatto 
sia  dell'ossigeno  dell'aria,  sia  dell'ossigeno  disciolto  nel; 
l'acqua,  sono  modificati  nella  loro  costituzione  perche 
Je  loro  basi  si  soprossidano;  il  carbonato  ferroso  produca 
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tm  sesquiossido  rosso,  e  quello  di  manganese  un  ossido 
aero.  ^ 

È  a  questa  sopraossidazione  che  i  graniti  dell'Orenoco» 
U  sienite  del  Mar  Rosso ,  le  rocce  cristalline  di  Congo, 
k  assise  calcari  o  dolomitiche  della  sorgenti  termali ,  le 
coocrezioni  formate  nella  profondità  dell'Oceano  devono 
J'invoiacro  di  ossido  di  manganese  che  ricopre  la  loro 
inperficie  in  alcuni  punti  del  globo. 

XXV.  —  Di  alcune  acque  minerali  della  Valle  d'Aosta. 

I  ' 

E  questo  il  titolo  di  diligenti  ed  interessanti  ricerche 
chimiche  di  Y.  Fino.  Noi  non  possiamo  entrare  nei  par- 
ticolari di  questo  lavoro  che  interessano  solo  pochi  dei 
nostri  lettori.  Gì  limiteremo  a  dire  avere  il  Fino  ana- 
ciato le  acque  di  tre  fonti  minerali,  Jean  Baptiste, 
"ìctoire ,  Marguerite ,  ed  avere  trovato  che  nella  prima 
priocipio  mineralizzatore  è  complesso  ;  egli  vi  com- 
ode infatti  solfato  di  magnesio ,  sali  di  potassio  e  di 
Ho,  bicarbonato  ferroso  e  forse  anche  una  piccola  dose 
litio  rivelato  dallo  spettroscopio  :  l' acqua  della  fonte 
ptoire  sarebbe  da  porsi  fra  le  acidule  e  solfatate  miste 
|alcica,  magnesica,  sodica);  essa  contiene  però  anche  ferro 
^cloruri:  l'acqua  della  fonte  Marguerite  sarebbe  acidula, 
fcrragginosa  e  solfatata  mista  (calcica,  magnesica,  sodica, 
potassica). 

U  Fino  chiude  il  suo  rendiconto  analitica  con  alcune 
eonsiderazioni  sulla  genesi  delle  acque  da  lui  studiate, 
sul  modo  cioè  nel  quale  è  avvenuta  la  loro  mineraliz- 
laiione.  La  questione  principale  è  l'origine  dell'anidride 
«arbonica  e  del  bicarbonato  ferroso:  la  presenza  dei  sol- 
ali e  bicarbonati  terrosi  si  spiega  tenendo  conto  della 
^tara  delle  rocce  sottostanti  costituite  da  gesso  e  dolomie 
alternate:  la  potassa  (dell'acqua  Marguerite)  si  potrebbe 
iftenere  derivante  dal  felspato,  elemento  costitutivo  del 
Fotogino  i  cui  frammenti  riempiono  il  bacino  di  Gour- 
Jfiayeur  dove  si  trova  appunto  quella  fonte  :  i  cloruri 
floa  si  saprebbe  bene  donde  derivarli,  se  dal  sottosuolo, 
©▼6  trovansi  difTasi  nelle  rocce  sedimentarie,  oppure  dalla 
fccoro posizione  di  certi  minerali  (per  es.  apatiti  clorurate) 
•  infine  per  infiltrazione  ,di  materie  organiche  dal  suolo 
soprastante. 
Sulla  provenienza  dell'  acido  carbonico  e  del  bicarbo- 
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nato  ferroso  furono  emesse  molte  ipotesi  :  il  Fino  deri 
racido  carbonico  dall'humus,  ma  in  quanto  al  bicarbona 
ferroso  non  avanza  alcuna  congettura. 


t 


i&'i^iy  XXVI.  —  La  cenere  del  Vesuvio. 

Il  Ricciardi  ha  analizzato  la  cenere  del  Vesuvio  ed  J 
trovato  che  essa  possiede  la  seguente  composizione: 

Silice 42 

Alumina   . 10 

Calce 9 

Potassa 6 

Ossido  di  ferro 9 

Acido  fosforico 2  ecc. 

XXVII.  —  Teoria  chimica  della  polvere  pirica. 

Il  Debus  raccolse,  non  ha  guari,  in  una  memoria  naoli 
estesa  i  risultati  analitici  ottenuti  da  diversi  chimici  si 
prodotti  della  combustione  della  polvere  pirica  e  cere 
poi  di  tirarne  alcune  conclusioni.  Noi  ci  limiteremo 
ricordare  quest'ultime.  Secondo  il  Debus  la  combustior 
della  polvere  si  compie  in  due  fasi  :  dapprima  ha  luog 
la  reazione  rappresentata  da  questa  equazione: 


16KN08  H-  15C  4-  5S  =  SKjCQj 
•  nitro        carbone    solfo    carbonato  pot. 

SKjSOi  4-  9C0i  -+-  CO  -+-  8Nj 

solfato  pot.    anid.  carb.    ossido  di  carb.         azoto 

L'anidride  carbonica,  l'ossido  di  carbonio  e  l'azoto  8( 
i  prodotti  gazosi  della  combustione:  sicco«ie  però  l'os 
geno  del  salnitro  non  basta  alla  combustione  di  tutto  i 
solfo  e  di  tutto  il  carbonio  contenuto  nella  polvere 
carbonio  e  lo  solfo  rimasti  liberi  agiscono  rispettivamei 
nella  seconda  fase  della  reazione,  che  è  la  più  lunga, 
carbonato  e  sul  solfato  potassico  producendo  nuove  q\ 
tità  di  anidride  carbonica  e  di  ossido  di  carbonio  insiei 
al   solfuro  e  bisolfuro   potassico.  L' iposolfito   potasj 
trovato  da  diversi  chimici  fra  i  prodotti  solidi  della  co! 
bustione  della  polvere,  è  secondo  il  Debusi,  di  secondi 
provenienza,  ed  il  suo  apparire  e  la  conseguenza  dal  pi 
cesso  d'analisi.  La  decomposizione  della  polvere,  8ec( 
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Nobel  e  Abel,  che  operarono   in   vasi  chiusi,   dovrebbe 
spiegarsi,  dice  il  Debus,  colla  equazione  seguente  : 

Ì6KNO5  -h  21C  4-  5S  =  SKiCOs  -h  KiSOi  -h  2KjSj  -t-  iSCOi  -4- 

3C0  -h  8Ni. 

n  Debus  ha  anche  calcolato  in  quali  rapporti  debbano 
trovarsi  i  componenti  della  polvere  onde  ottenere  il  mas- 
simo effetto ,  cioè  la  maggior  quantità  di  gas  e  il  mag- 
gior sviluppo  di  calore:  egli  ha  trovato  che  questo  si 
ottiene  quando  la  polvere  contiene  lOKNOj,  22QfiS.  La 
polvere  da  guerra  della  maggior  parte  degli  Stati  d' Eu- 
ropa contiene  invece  su  16KN0e,  21,2G  e  6,6S. 

XXVIII.  —  Depurazione  dell'addo  solforico  mediante 

la  cristallizzazione. 

Tjaden-Moddermann  dice  che  egli  depura  già  da  qual- 
che tempo  l'acido  solforico  facendo  cristallizzare  V  idrato 
0  che  questo  metodo  gli  ha  sempre  dato  buoni  risultati. 
Bgli  opera  nel  modo  seguente  :  introduce  il  vaso  conte- 
nente r  acido  solforico  impuro  in  una  bacinella  conte- 
nente ghiaccio  e  sale  (— 8®G)ì  compaiono  in  breve  teiftpo 
cristalli  aghiformi  e  pdd  la  massa  diventa  quasi  un  cri- 
stallo solo.  —  Per  separare  i  cristalli  dall'acqua  madre, 
il  Moddermann  si  serve  di  un  apparato  centrifugo  co- 
struito in  modo  che  i  cristalli  e  l'acqua  madre  vengano 
solo  ia  contatto  di  vetro  :  la  separazione  è  completa  con 
questo  apparato.  Una  sola  cristallizzazione  basta  per  eli- 
minare il  piombo  e  l' arsenico ,  ma  non  sempre  per  eli- 
minare le  ultime  tracce  dei  composti  ossigenati  dell'azoto. 


SmtBSI  DllLL^INDA.QO  13? 


indabitabilmente  Cg  e  il  suo  derivato  V  indossilo  contiene 
Gs,  per  la  formazione  dell'indaco  sono  necessarie  due 
molecole  d'indossilo: 

ÌCsHtNO  —  Hi  =  CieHioNjOj 

'  indossilo  indaco 

Se  l'indaco  contiene  Gie  esso  deve  derivare  da  un  idro^ 
carburo  contenente  Gie  e  il  Baeyer  si  occupò  di  ottenere 
questo  idrocarburo.  Questo  idrocarburo  è  il  difenildiace^ 
tileno  di  Glaser  cioè  G|6  Hio. 

Quindi  Ci6  Hio  -h  Nj Oj  =  Ci6 Hio  N^  Oj  (indaco).  Il  Baeyer 
ha  poi  stabilito  la  filiazione  di  questo  idrocarburo  col  suo  . 
acido  nitrofenilpropiolico;  quest'acido  infatti  bollito  con 
acqua  si  sdoppia  in  acido  carbonico  e  ortonitrofenilace- 
tileno  (NOa  —  GeHi  —  G  =  CH)  :  due  molecole  di  quest'ul- 
timo ossidate  dal  prussiato  rosso  di  potassa  perdono  H3 
e  si  saldano  insieme  nei  punti  da  cui  l'idrogeno  si  è  se- 
parato: si  ottiene  cosi  il  derivato  ortodinitrato  del  dife- 
nildiacetileno  de  Hg  (NOi)j  =  NOj  —  GeHi  —  C  =  C  —  C 
=:G  — GeHi— NOj). 

Questo  è  dunque  un  derivato  dinitrato  del  difenildia- 
cetileno  proveniente  mediante  reazioni  semplici  da  un 
generatore  conosciuto  dell'indaco.  E  questo  dinitrodife- 
nilacetileno  trattato  con  acido  solforico  concentrato  si 
converte  in  un  corpo  isomero  che  il  Baeyer  chiama  dii- 
satogeno  GieHgNsOi;  questo  isomero  è  fra  tutti  i  com« 
posti  finora  conosciuti  quello  che  si  trasforma  più  facil- 
mente in  indaco,  e  la  trasformazione  avviene  completa- 
mente con  un  ricavo  corrispondente  alla  teoria.  Tutti  gli 
agenti  di  riduzione  cambiano  il  diisatogeno  in  indaco 
(Qi6  Hg  Na Oi  —  O2  -H  Hg  =  Gie  Hio  Na  0^).\ 

\    diisatogeno  ìndaco  I 

La  questione  dell'  indaco  dal  punto  di  vista  teorico  può 
dunque  dirsi  esaurita;  oggidì  è  noto  che  quella  materia 
colorante  è  un  derivato  del  difenildiacetileno. 

Queste  ultime  formolo  sono  l'epilogo  di  uu  lavoro  di 
venti  anni  e  aprono  l' era  della  fabbricaziona  cotteni© 
deU' indaco.  ^^ 


r 


14Ù  GlilMIGÀ  ORGAKIOÀ 


VI.  —  Sull'atropina. 

Sono  già  tre  anni  che  il  Ladenburg  lavora  sul  mede- 
simo argomento,  l'atropina.  Egli  si  è  proposto  di  sapere 
un  giorno  o  l'altro  la  costituzione  di  questo  alcaloide  os- 
sigenato naturale  e  di  farne  la  sintesi. 

Una  sintesi  parziale  egli  la  ottenne  già  mediante  la 
tropina  e  l'acido  tropico.  (Annuario  1879,  pag.  151). 

Dalla  conoscenza  della  costituzione  della  tropina  dipende 
la  sintesi  di  questo  alcali  e  tale  sintesi  assicura  alla  sua 
volta  la  sintesi  dell'atropina.  Continuando  le  sue  ricerche 
il  Ladenburg  è  giunto  ad  ottenere  dalla  tropina  un  idro- 
carburo, il  tropileno:  il  tropileno  fornisce  coll'ossidazione 
acido  adipico  normale;  è  questo  uu  documento  impor- 
tante per  stabilire  il  piano  molecolare  dell'alcaloide.  D'al- 
tra parte  trattando  la  tropina  con  bromo  il  Ladenburg 
ottenne  bibromuro  di  etileno,  acido  bromidrico  e  metil- 
bibromopiridina  (GeHjjBrjN).  Da  questa  reazione,  più  im- 
portante della  precedente,  il  Ladenburg  conclude  essere  la 
tropina  una  ossietildiidrometUpiridina.  Essendo  già  noto 
dopo  i  primi  lavori  del  Ladenburg  il  modo  di  combinare 
la  tropina  e  l' acido  atropico  per  farne  1*  atropina,  le  ul- 
time incertezze  sulla  costituzione  di  quest'ultima  sono 
scomparse;  non  resta  che  prepararla  e  questo  speriamo 
avverrà  tra  breve. 

VII.  —  Sulla  caffeina. 

Uno  spiritoso  popolarizzatore  della  scienza  in  una  re« 
conte  rivista  dei  progressi  della  chimica  organica  osservò 
che  oggidì  il  riferire  i  risultati  dei  lavori  in  questo  ramo 
di  scienza  va  diventando  sempre  più  difficile  a  chi  si  as- 
sume tale  compito,  senza  che  di  questa  maggiore  fatica 
abbiano  a  sentirne  i  vantaggi  coloro  pei  quali  appunto 
si  scrivono  siffatte  riviste  destinate  a  dare  loro  un'idea 
esatta  ma  sommaria  dei  progressi  della  scienza.  Oggi  ogni 
rivista  di  chimica  organica  deve  essere  corredata  di  molte 
e  spesso  molto  complicate  formolo  e  nomi  il  cui  signi- 
ficato anche  i  chimici  meglio  istrutti  non  possono  sem- 
pre colpire  d'  un  tratto.  I  fenomeni  chimici  sono  molto 
complessi;  quelli  poi  presentati  dai  composti  organici  lo 
sono  in  grado  molto  maggiore,  e  le  formolo  che  li  espri- 
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mono  non  possono  a  meno  di  essere  complicate;  non  c'è 
rimedio  a  ciò;  o  bisogna  subire  le  cose  come  sono  o  bi- 
sogna rinunciare  ad  occuparsene.  È  vero  che  certi  nuovi 
nomi  della  chimica  organica  constano  di  quaranta  a  cin- 
quanta  lettere,  che  certe  formolo  occupano  per  una  so- 
stanza sola  parecchi  centimetri  quadrati;  ma  si  deve  es- 
sere ancora  soddisfatti  di  essere  riusciti  a  dare  un'  idea 
della  costituzione  di  certe  sostanze  e  di  potere  anche  a 
costo  di  qualche  urto  nell'eufonia  esprimere  con  una  sola 
parola  un  fatto  molto' complesso. 

Queste  osservazioni  sul  complicarsi  sempre  crescente 
delle  formolo  e  dei  nomi  della  chimica  organica  e  sul- 
l'imbarazzo che  reca  il  dovervi  ricorrere  nelle  riviste  dei 
progressi  di  questa  scienza,  ci  sono  state  suggerite  dalla 
lettura  delle  memorie  certamente  molto  interessanti  del 
Fischer  sulla  caffeina.  Noi  non  possiamo  entrare  nei  par- 
ticolari di  queste  ricerche  e  dobbiamo  limitarci  ad  addi- 
tarle a  coloro  che  davvicino  amano  informarsi  sulla  que- 
stione della  costituzione  dì  quella  sostanza. 

Vili.  —  La  morfina. 

Poco  tempo  dopo  la  pubblicazione  delle  belle  ricerche 
di  Qrimaux  che  stabilivano  la  funzione  fenolica  della 
morfina,  un  altro  f^to  importante  concernente  questo  al- 
caloide fu  scoperto  da  Gerichten  e  SchrOtter;  questi  chi- 
mici distillando  la  morfina  con  polvere  di  zinco  otten- 
nero un  corpo  della  formola  CitHh  N. 

Essi  ripeterono  insomma  la  celebre  esperienza  di  Groebe 
e  Liebermann  che  trattando  con  zinco  l' alizarina  della 
garance  (o  robbia)  misero  a  nudo  l'antracene,  nucleo 
fondamentale  di  quella  materia  colorante,  e  si  posero 
cosi  sulla  strada  per  ottenere  la  sintesi  industriale  del- 
l'alizarina partendo  dall'antracene.  Distillando  dunque  la 
morfina  con  zinco  il  Gerichlen  e  SchrOtter  osservarono 
la  formazione  di  animoniaca,  piridina,  chinolina,  pirolo  e 
sopratutto  di  fenantrSno  che  è  il  prodotto  principale.  Il 
corpo  GiyHiiN  è  la  fenantrenochinolina;  esso  costitui- 
sce come  lo  scheletro  della  morfina  e  contiexie  1^  stessa 
dose  di  carbonio 

C|7H|9N05  —  5HjO  —  Ha  =  CitHi^^^ 
Partendo  dai  risultati  già  ottenuti  dal    r^         oS^  ^  ^^ 
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quelli  testé  citati  del  Gerichten  e  SchrOtter,  si  può  dun- 
que considerare  la  morfina  come  un  fenolo  più  o  meno 
idrogenato  della  fenantrenochinolina  e  prevederne  la  sin- 
tesi in  un  tempo  non  lontano. 

Or  fanno  soli  cinque  anni  non  si  poteva  farsi  la  mì- 
nima idea  della  natura  degli  alcaloidi  naturali  ossige- 
nati; si  stabilì  allora  la  teoria  della  serie  piridlca,  teorìa 
rinnovata  della  serie  aromatica  e  al  pari  di  questa  fe- 
conda in  risultati;  dopo  la  scoperta  di  questo  nuove 
mondo  di  combinazioni  le  molecole  alcaloidiche  poterono 
essere  dissecate  sotto  la  luce  delle  nuove  idee. 

Tre  alcaloidi  stanno  attualmente  per  essere  ottenuti 
per  via  di  sintesi  :  l'atropina,  la  piperìna,  la  morfina. 

IX.  —  Sintesi  deUa  chinimi. 

Sotto  questo  titolo  molto  seducente  il  Maumenè  ha  pre- 
sentato air  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  un  plico 
suggellato  coir  indicazione  essere  egli  riuscito  a  fare  la 
sintesi  della  chinina;  e  la  descrizione  del  processo  è  con- 
tenuta nel  plico  stesso,  la  cui  apertura  non  potrà  aver 
luogo  prima  che  siano  esaurite  le  esperienze  fisiologiche 
che  egli  &a  istituite,  onde  constatare  se  la  chinina  sinte- 
tica da  lui  ottenuta  è  identica  colla  chinina  della  cortec- 
cia di  china. 

X.  —  Un  nuovo  alcaloide  nella  corteccia  della 

cinchona  cuprea. 

Da  diverse  parti  viene  annunciata  la  scoperta  di  lia 
nuovo  alcaloide  nella  corteccia  di  una  varietà  di  china,  la 
cinchona  cuprea.  B.  H.  Paul  e  A.  I.  Gow^nley  additarono 
per  i  primi  che  questo  nuovo  alcaloide  è  poco  solubile 
nell'etere  e  produce  un  solfato  e  un  tartrato  difficilmente 
solubili.  Alla  sua  volta  W.  G-.  Whiffen  comunicò  che  la 
nuova  base  della  cinchona  cuprea  è  facilmente  solubile 
nell'ammoniaca  allungata  ;  coU'acido  solforico  concentrato 
e  coU'acido  cromico  produce  una  soluzione  verde;  il  suo 
solfato  è  più  solubile  del  solfato  di  chinina  e  meno  so- 
lubile del  solf^,to  di  cinconidina;  le  sue  soluzioni  danno 
col  cloro  e  coU'ammoniaca  la  colorazione  verde  data  dalla 
chinina  nelle  medesime  circostanze,  e  presentano  una 
fluorescenza;  infine  la  nuova  base   è   otticamente   molto 
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fato  di  chinina  colla  corteccia  in  questione,  si  forma  una 
quantità  noterole  di  acido  caflfeico  il  quale  evidentemente 
proviene  dalla  scissione  di  una  sostanza  complessa  esi- 
stente nella  corteccia  cogli  alcaloidi,  ed  accompagna  tal- 
volta in  piccola  quantità  ed  alio  stato  di  sale  in  tutte  ie 
operazioni  di  fabbrica  il  solfato  di  chinina  per  rimanere 
in  ultimo  nelle  acque  madri  insieme  ai  prodotti  dell^os- 
sidazione  che  Tacido  caffeìco  subisce. 

Il  KOrner  descrive  il  processo  da  lui  seguito  per*  sepa- 
rare dalla  corteccia  di  cinchona  cuprea  l'acido  caffeico 
che  vi  è  contenuto  nella  dose  di  circa  5  gr.  per  chlg.  di 
corteccia  lavorata;  egli  poi  constatò  le  proprietà  chimi- 
che dell'acido  ottenuto  e  le  paragonò  con  quelle  dell'a- 
cido caflTeico  estratto  dal  caffè,  e  conchiude  ammettendo 
l'identità  dei  due  acidi. 

Il  fatto  che  la  cinchona  cuprea  contiene  una  sostanza 
complessa  dallp  sdoppiamento  della  quale  si  produce 
acido  caffeico,  il  quale  non  era  prima  d'ora  stato  otte- ^ 
nuto  che  col  caffè,  costituisce  una  prova  chimica  della  \' 
parentela  botanica  esistente  fra  la  specie  cinchona  e  la  ' 
specie  coffea:  d'altra  parte  è  interessante  il  notare  avere  * 
già  lo  Zwenger  trovato  acido  chinico  nel  caffè.  * 

Il  KOrner  si  riserba  di  studiare  l'argomento    onde  da-  * 
finire  la  sostanza  che  dà  orìgine  all'acido  caSeico. 

XII.  —  Sull'azione  tossica  dell*  i4rossilamina. 

Sono  noti  ai  lettori  dell' Annuario  i  lavori  del  Bertoni 
suir  idrossilamina.  Il  medesimo  chimico  continuò  i  suoi 
studii  su  questa  base  e  insieme  al  Sormani  fece  in- 
<"  dagini  sull'azione  tossica  di  quella  sostanza.  Senza  en- 
trare nei  particolari  di  questi  esperimenti  ci  limite- 
remo ad  accennare  le  conclusioni.  L' idrossilamina  è,  se- 
condo il  Bertoni  e  Sormani,  un  tossico  che  intacca  la 
sostanza  colorante  delle  ematie  e  ne  impedisce  la  fun- 
zione speciale  respiratoria  di  assorbire  e  trattenere  l'os- 
sigeno: essi  opinano  che  nell'uomo  non  avverranno  casi 
di  veneficio  per  iniezione  ipodermica  di  idrossilamina 
se  non  nella  rilevante  dose  di  circa  un  grammo.  Per  ri- 
conoscere poi  la  presenza  dell'  idrossilamina  in  un  liquido 
organico  il  Bertoni  e  il  Sormani  preferiscono  trattare 
con  acqua  distillata  le  sostanze  o  vomitate  o  contenute  nello 
stomaco  e  quindi  filtrarle;   al   filtrato   si  aggiunge  lina 
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|^^%ccia  di  soluzione  di  solfato  di  rame  e  poi  qualche 
l^^lbccia  di  soda  caustica  molto  diluita;  in  allora  la  tinta  azzur- 
j^jìbgQola  del  liquido  svanirà  e  si  deporrà  prontamente  un 
^^'Hcipitato  giallo  di  idrato  cuproso.  Infine  i  due  esperi- 
ntatori  suggeriscono  il  modo  di  procedere  in  un  caso 
avvelenamento  con  idrossilamina  in  cui  fosse  ancora 
sìbile  la  cura. 


le: 


XIII.  —  Reazioni  degli  amidi. 

Studiando   l'azione  del   bromo   in   soluzione  alcalina, 

a  a  dire  di  un  ipobromito  alcalino  sugli  amidi  rHoff- 

ann  giunse  a  risultati  inattesi  ed  interessanti.  Facendo 

ire  il  bromo  suU' acetamido  egli  ottenne  la   metila- 

tilurea,  e  interpreta  questo  risultato  del   passaggio   da 

amido  ad  un'urea  ammettendo  la  formazione  di  una 

ie  di  prodotti   che  reagiscono   gli  uni   sugli   altri  e 

ano  gradatamente  diventando  più  complessi:  il  primo 

rmine  di  questa  serie  è  un  prodotto  di  addizione  pura 

semplice:   l'acetamido-  e  il  bromo   si  combinano  for- 

ndo  un  corpo  poco  stabile  che  non  è  nemmeno  pos* 

ile  di  analizzare. 

Facendo  digerire  una  molecola  di  bromo  ed  una  d'ace- 
mido   in  presenza  di  potassa  si   ottiene  dopo   qualche 
mpo  una  materia  cristallina  abbondante,  il  bromaceta* 
ido  GjHiBrNO,  il  quale  reagendo  sopra  una  nuova  mo- 
la di  acetamido  produce  un'urea  perdendo  una  mo- 
la d'acido  bromidrico.  L'esperienza  riesce  bene  quando 
i  tratta  con  soda  la  miscela  dei  due  corpi.  L' acetobro* 
amido  presenta  una  reazione  che  sembra  straordinaria 
chimica  organica  e  mostra  come  il  bromo   sia  deboU 
ente  unito  all'azoto:  l'acido  cloridrico  sposta  il  bromo 
udendolo  libero  e  formando  acetamido: 

2(CjH30JSHBr)  -4-  HGl  =  CjHsONHCl  4-  CjHjONHj  4-  Brj 

bromoacetamldo  acetamido 

Questa  equazione  merita  di  essere  esaminata  non  es«* 
«cndo  frequente  il  caso  che  l'acido  cloridrico  possa  scac- 
tìare  il  bromo  perdendo  idrogeno. 

L'azione  del  bromo  sull'acetobromamido  diede  all'Hof- 
inann  l' acetodibromamido  con  una  reazione  semplicis- 
ta: 2  at.  di  bromo  effettuano  la  sostituzione  e  si  eli- 
mina HBr:  il  prodotto  risultante  è  NBr5  in  cui  Tacetilo 
•ostituisce  un  atomo  di  bromo. 

Ahnvàrio  soubntifioo.  —  XfX.  10 
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Interessante  è  anche  la  continuazione  delle  ricerche 
dell'Hofmann;  mentre  le  prime  testé  citate  lo  avevano 
condotto  alle  uree  sostituite  partendo  dagli  amidi,  quelle 
che  ancor  ci  resta  da  accennare  lo  hanno  condotto  alle 
amine  partendo  sempre  dagli  amidi  e  facendo  la  mede- 
sima  reazione. 

Il  bromo  trasforma  l'amido  in  bromamido  in  presenza 
della  potassa  che  si  appropria  l'acido  bromidrico  for- 
matosi : 

(CHa  —  CO  -.  NHj)  H-  Brj  =  (CHs  —  CO  -  NHBr)  -+-  HBp. 

Il  bromamido  perde  facilmente  HBr  sempre  in  pre- 
senza di  potassa  e  si  ottiene  un  etere  cianico  che  neire- 
sempio  suesposto  dell'  acetamido  è  il  cianato  di  metilo 
GH3O  —  G  =z  N.  Si  sa  dai  lavori  del  WClrtz  che  i  cianati 
alcoolici  sono  la  chiave  delle  amine;  infatti  trattando  il 
cianato  di  metilo  a  caldo  con  potassa  concentrata  si  ot- 
tiene metilamina  e  carbonato  potassico  : 

(CH5O  —  C  =  N)  H-  2K0H  =c  KiCOj  -H  CHsNHj. 

Il  bromo  in  presenza' di  potassa  trasforma  dunque  gli 
amidi  in  amine  ;  oltre  l' interesse  teorico  di  questa  rea- 
zione e  l'eleganza  del  metodo  con  cui  si  può  effettuarla, 
essa  soddisfa  un  desiderio  che  i  chimici  avevano  da  luogo 
tempo.  Fino  ad  ora  era  quasi  impossibile  procurarsi  in 
laboratorio  amine  primarie  pure,  e  i  processi  per  prepararle 
erano  costosi  e  lunghi.  La  reazione  dell'Hofmann  che,  egli 
generalizzò  applicandola  agli  amidi  della  seria  grassa, 
permette  di  ottenere  rapidamente  le  monoamine  con  ri- 
cavi dell'SG  a  85  7^  della  teoria;  infatti  non  si  ha  più 
phe  a  procurarsi  i  rispettivi  acidi  grassi  che  si  trasfor- 
mano poi  in  amidi,  e  questi  trattati  con  bromo  0  potassa 
danno  le  monamine  che  si  separano  facilmente  per  distil- 
lazione. 

Hoffmann  si  è  poi  studiato  di  render  ancor  più  pra- 
tica la  sua  reazione  semplificando  il  modo  di  prepara- 
zione degli  amidi  ;  questi  corpi  egli  li  ottiene  colla  distil- 
lazione secca  dei  sali  ammoniacali  degli  acidi  grassi  se- 
condo il  principio  del  Dumas.  Gli  acidi  grassi  saturi  di 
ammoniaca  secca,  vale  a  dire  convertiti  in  sale  d'ammonìaca, 
sono  scaldati  in  vasi  chiusi  per  4  a  5  ore  a  230'';  dopo 
questo  tempo  i  vasi  non  contengono  che  acqua  e  l'amido 
voluto,  che  si  purifica  a  seconda  dei  casi  per  distiUazioDB 
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0  per  cristallizzazione;  gianti  a  questo  punto  non  si  ha 
più  che  a  trattare  l'amido  con  bromo  e  potassa  allun- 
gata e  a  distillare  poi  con  potassa  concentrata  per  otte^- 
nere  la  monoamina  pura. 

XIV.  —  Ricerche  sulle  paraffine  normali. 

IlKraffc,  i  cui  studii  sugli  acidi  grassi  superiori  datano 
già  da  parecchi  anni,  ha  recentemente  pubblicato  una 
lunga  memoria  (Berichte  d.  Deuts.  Ghem.  Qesell.  188*^, 
1687-1731)  in  cui  riassume  i  risultati  dei  suoi  lavori 
sulle  paraffine  normali  GnH2n-H2.  Egli  ha  cioè  studiato 
gli  acidi,  gli  acetoni,  i  nitrili,  gli  idrocarburi  più  elevati 
della  serie  grassa.  Dopo  le  ricerche  di  Pelouze  e  Gahours 
e  di  Gahours  e  Demarcay  si  sono  conosciuti  molti  idro- 
carburi ed  acidi  grassi;  mancavano  però  ancora  alcuni 
dei  termini  più  elevati  della  serie,  e  i  .corpi  studiati  da 
quei  chimici  appartenevano  a  diversi  tipi  d*  isomeria.  Il 
Krafft  si  à  proposto  di  completare  le  serie  della  mede- 
sima isomeria  onde  avere,  per  le  ricerche  di  fisica  per 
esempio,  serie  non  interrotte  di  corpi.  Egli  ha  preparato 
tutti  i  carburi  normali  omologhi  del  gas  delle  maremme 
(o  metano)  compresi  tra  il  decimo  termine  delle  serie 
(decano  =  Gio  H23)  e  il  ventiquattresimo  (tetracosano 
Cj4  Hso)-  Questi  idrocarburi  costituiscono  insomma  le  pa- 
raffine; il  Kraffc  riusci  a  prepararli  con  un  processo 
lungo,  è  vero,  ma  sicuro  che  consiste  nel  trasformare  gli 
acidi  normali  della  serie  grassa  in  sali  calcari;  questi 
sali  sottoposti  alla  distillazione  danno  gli  acetoni  comuni 
e  questi  scaldati  in  vasi  chiusi  con  acido  iodidrico  e  fosforo 
a  250®  danno  gli  idrocarburi  cercati. 

La  memoria  del  Krafft  contiene  molte  tavole  assai  in- 
teressanti, ricche  di  documenti  importantissimi ,  per  là 
scienza.  Si  conoscono  cosi,  grazie  al  Kraffi,  due  serie  non 
interrotte  di  ventiquattro  idrocarburi  e  altrettanti  acidi 
normali  ben  caratterizzati  dalle  loro  costanti  fisiche. 

XV.  —  Preparazione  dell'acido  lattico^ 

H.  Kiliani  di  Monaco  fece  conoscere  un  processo  assai 
semplice  di  preparazione  dell'  acido  lattico  che  consiste 
nel  trattare  lo  zucchero  d'uva  dòn  una  soluzione  sirop- 
posa  di  potassa  a  freddo  nella  proporzione  ^\  1  P*  z^c^ 
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piegando  il  carbone  come  elettrodo  positivo  si  ottiene 
un  liquido  bruno  da  cui  T  acido  cloridrico  precipita  un 
corpo  bruno  carico,  pochissimo  solubile  nei  solventi  eccetto 
nell'acetone,  nell'etere  e  nell'alcool. 

Nell'elettrolisi  dell'acido  fosforico  con  elettrodi  di  car- 
bone del  gas,  i  citati  esperimentatori  ottennero  mellogeno 
fosforato;  impiegando  invece  elettrodi  di  grafite  otten- 
nero, invece  dell'acido  grafitico,  un  deposito  di  color  oscuro 
contenente  fosforo.  Pieni  di  interesse  sono  certamente 
questi  risultati  e  a  noi  dispiace  di  non  poterli  esporre 
per  disteso. 

XIX.  —  La  genesi  degli  idrati  di  carbonio  nei  vegetali. 

Il  Toilens  ha  ripreso  lo  studio  di  un  soggetto  molto 
difflcile  e  che  presenta  un  grandissimo  interesse  sia  dal 
punto  di  vista  della  chimica  pura  che  da  quello  della 
chimica  biologica.  Fino  dal  momento  in  cui  comincia- 
rono gli  studii  di  chimica  organica  sia  domandato  come 
poteva  farsi  la  siatesi  vegetale;  come  una  pianta  la  quale 
non  aveva  a  sua  disposizione  che  ossigeno,  azoto,  acido 
carbonico  ed  acqua  e  senza  altri  prodotti  chimici  g  senza 
altro  materiale  di  laboratorio  che  un  grano  quasi  invi- 
sibile di  protoplasma,  possa  produrre  tutte  le  combina- 
zioni complesse  che  noi  cerchiamo  invano  di  imitare. 
L'unica  sorgente  del  carbonio  per  i  vegetali  è  l'acido 
carbonico,  l'unica  sorgente  di  idrogeno  è  l'acqua,  e  la 
forma  più  semplice  sotto  cui  i  corpi  organici  possano 
presentarsi,  sembra  l'idrato  di  carbonio  GH3O  oppure 
(GHjO)n.  Questo  idrato  di  carbonio  si  trova  infatti  molto 
diffuso  in  tutti  i  vegetali  sotto  la  forma  di  glucosio 
((GHtO)6  =  G6HijOe  0  glucosio),  e  di  quegli  altri  corpi 
pia  condensati  che  sono  lo  zucchero  di  canna,  il  cellu- 
ioso, la  gomma,  la  fecola,  ecc. 

Secondo  l'opinione*  di  due  chimici  eminenti,  il  Wùrtz 
e  il  Baeyer,  l'aldeide  metilica  sarebbe  l'agente  attivo  della 
sintesi  vegetale,  l'intermediario  fra  l'acido  carbonico,  di 
coi  la  pianta  dispone,  ed  i  prodotti  più  complessi  che 
essa  prò  luce.  Questo  ufficio  avrebbe  la  sua  ragione  nella 
proprietà  dell'aldeide  metilico  di  polimeri  zzarsi ,  pro- 
prietà che  esso  possiede  in  grado  maggiore  d' ogni  altra 
aldeide. 

É  noto  che  sotto  V  iofi.uenza  della  luce  1  vegetali  de- 
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altra  cosa  che   la  dambonile  scoperta  dal  Gerard  nel 
cautciù. 

II  Tollens  continua  le  sue  interessanti  ricerche  sulla 
preparazione  e  sulla  polimerizzazione  del  triossi metilene. 

XX/—  L'acido  volpieo. 

Quando  si  sottopongono  all'azione  dei  solventi  diversi 
prodotti  vegetali,  come  scorze  o  radici,  sì  separano  ben 
di  spesso  certi  principii  amorfi  o  cristallizzati,  come,  per 
esempio,  la  dafnetina,  la  digitalina,  l'esperidina,  ecc. 
Queste  sostanze,  esenti  d'azoto,  possedono  proprietà  chi- 
miche o  terapeutiche  molto  notevoli  :  ma  le  loro  formolOi 
cioè  l'espressione  della  loro  composizione  empirica,  or- 
dinariamente molto  complessa,  non  consentono  di  ben 
definire  la  loro  costituzione  e  la  loro  funzione  chimica. 
A  questa  meta  tendono  oggi  gli  sforzi  di  molti  chimici: 
lo  Spiegel,  per  esempio,  si  è  proposto  di  chiarire  la  na- 
tura di  uno  di  tali  composti,  V  acido  volpico,  che  si  può 
estrarre  da  certi  licheni  e  specialmente  dalla  Cetraria 
VtUpina. 

L'acido  volpico  G19H14O5  ò  monobasico,  ma  trattato  con 
potassa  svolge  alcool  metilico  e  lascia  per  residuo  un  acido 
bibasico»  Vaddo  pelvico  CigHisOs ,  ciò  che  mostrerebbe  che 
l'acido  volpico  è  un  etere  composto. 

L'acido  pelvico  può  poi  fissare  Hs  e  dare  un  nuovo 
acido  che  è  poco  stabile  e  perde  facilmente  l' acido  car- 
bonico dando  un  nuovo  acido  (G17H14O3)  a  cui  lo  Spiegel 
diede  il  nome  singolare  di  acido  cornicolarico^  il  quale 
alla  sua  volta  è  un  acido  acetonangelico  difenilato  che 
l'idrogeno  converte  in  acido  difenilvalerico. 

L'acido  pelvico  è  dunque,  secondo  lo  Spiegel,  un  prò* 
dotto  di  condensazione  di  due  molecole  d' acido  fenilace- 
tico  con  una  molecola  d'acido  ossalico:  è  un  acido  latto* 
Dico  complesso,  e  l'autore  ne  dà  una  formola  di  costitu- 
zione che  è  soddisfacente  in  quanto  che  rappresenta  esat- 
tamente i  numerosi  sdoppiamenti  che  egli  impiegò  tre 
anni  ad  osservare  ed  a  spiegare. 

Lo  Spiegel  poi  aggiunge  che  la  calicina  (GigHiaOtf)  tro« 
tata  da  Hesse  nel  Calycium  chrysocephalum  e  sdoppiantesi 
in  contatto  degli  alcali  in  acido  fenilacetico  ed  ossalico,  ò 
isomera  od  identica  coU'acido  pelvico. 
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sidBJTBre  come  un  ossìchinone  perfettamente  paragona- 
bile airacido  naftalinico  (ossinaftochinone).  L'acido  la- 
pacico  non  dovrebbe  dunque  contenere  meno  di  tre  atomi 
ai  ossigeno,e  la  sua  formola  più  semplice  sarebbe  GibHhOs 
coiifermata  dall'  analisi  dei  suoi  sali  e  del  derivato  mo- 
noacetilico.  Resta  ora  a  vedére  la  costituzione  del  nuovo 
acido;  cioè  resta  a  conoscere  come  siano  disposti  1 5  atomi 
éi  carbonio  che  sono  necessari!  per  passare  dal  nucleo 
della  naftalina  ad  un  composto  -con  15  atomi  di  carbonio. 
n  Paterno  dice  che  tutto  porta  a  rappresentare  la  com- 
posizione dell'acido  lapacico  colla  seguente  formola: 


|CH  =  CH  -  CH 
CioHi/Oi 


lOH 


XXIII.  —  La  ehimica  delle  fibre  tessili. 

Questo  è  l'argomento  di  una  memoria  interessante 
pubblicata  nel  Journal  of  the  Ghem.  Soc.  da  Cross  e 
Bevan.  Dobbiamo  prima  di  tutto  rallegrarci  coi  chimici 
che  hanno  il  coraggio  di  studiare  soggetti  come  quello 
che  è  in  testa  a  questo  cenno.  La  costituz'one  delle  so- 
stanze cellulosiche  è  uno  dei  punti  oscuri  della  scienza, 
è  un  problema  misterioso  e  interessante  come  ogni  pro- 
blema biologico.  Entrando  in  questo  intricato  campo 
di  indagini  bisogna  abbandonare  la  speranza  di  incon- 
trare corpi  ben  definiti  capaci  di  cjistallizzare,  bisogna 
rinunciare  al  desiderio  di  giungere  ad  una  teoria  chiara 
e  soddisfacente. 

Non  potendo  collegare  le  loro  relazioni  all'insieme  della 
chimica  sistematica,  gli  autori  del  lavoro  a  cui  alludiamo 
hanno  dovuto  accontentarsi  di  fare  una  specie  di  albero 
genealogico  rappresentante  la  filiazione  dei  principii  im- 
mediati dei  tessuti  vegetali,  che  traggono  la  loro  origine 
dair  acqua  e  dall'  acido  carbonico  e  si  convertono  alla 
fine  in  questi  medesimi  corpi.  In  una  prima  parte  del  loro 
lavoro  il  Cross  e  Bevan  non  hanno  cercato  già  di 
isolare  principii  immediati,  dei  quali  non  sarebbe  poi 
stato  possibile  di  fissare  il  peso  molecolare,  ir^a  piuttosto 
procurarono  di  provocare  sdoppiamenti  e  sostituzioni  che 
permettessero  di  formarsi  un'idea  appressiti o\,wa  della 
costituzione  dei  principii  fondamentali  dei   WV.vvt^  vege- 
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tali.  Operando  con  questo  indirizzo  e  trattando  le  diyer$ 
fibre  tessili  con  cloro  essi  riuscirono  a  sdoppiare  le  me 
desime  in  celluioso  ed  in  una  sostanza  tetraclorat 
u(Gi9Hi8Gl409)  che  appartiene  alla  serie  aromatica 
presenta  una  grande  analogia  di  reazioni  col  tetraclora 
cbinone. 

Le  fibre  di  sparto  trattate  con  acido  nitrico  allungati 
danno  egualmente  una  combinazione  aromatica  nitrati 
n(G3KH89(N03)033)  in  cui  8  atomi  di  idrogeno  sono  rim 
piazzabiii  dai  metalli. 

Cross  e  Bevan  hanno  altresì  fondato  sull'uso  alterns^ 
tivo  del  cloro,  dell'  acido  solforoso  e  della  potassa  uc 
metodo  di  trasformazione  dei  principii  immediati  vege- 
tali, ed  un  processo  analitico.  I  fatti  da  loro  osservai 
indurrebbero  a  considerare  le  diverse  fibre  come  combi- 
nazioni di  cellulosio  con  dei  principii  aromatici  della 
natura  del  chinone;  le  fibre  sarebbero  analoghe  ai  giù- 
Cesidi:  ma  siccome  in  esse  il  celluioso  occupa  il  posto 
del  glucosio  dei  glucosidi,  si  dovrebbero  chiamare  celiu- 
lidi.  Gli  autori  insistono  sul  fatto  che  nel  trattamento  di 
una  fibra  qualsiasi  con  cloro  o  con  bromo  in  soluzione 
acquosa  od  acetica  si  ottengono  sempre  derivati  bi  o  te-; 
trasostituiti  che  appartengono  a  un  numero  ristretto  di 
tipi  e  presentano  una  rimarchevole  costanza  all'  analisi 
elementare,  ancorché  non  sìa  possibile  di  distinguere 
queste  sostanze  amorfe  collo  studio  dei  loro  caratteri 
esterni. 


XXIV.^—  Una  nuova  classe  di  colori. 

Fischer  e  Rudolph  hanno  incominciato  lo  studio  di  una 
nuova  serie  di  materie  coloranti,  ma  sarebbe  forse  più 
giusto  il  dire  lo  studio  di  una  nuova  funzione  colorante. 

É  assai  diffusa  T  idea  che  un  accidente  fortunato  possa 
far  scoprire  un  nuovo  colore;  ma  veramente  un  nuovo 
colore  non  si  trova  cosi  facilmente  come  lo  credono  cer- 
tuni: nuove  funzioni  coloranti  non  si  scoprono  che  di 
rado,  a  lunghi  intervalli. 

Gli  innumerevoli  colorì  detti  di  anilina  sono  costituiti 
dalia  rosanilina  sostituita  e  dalla  mescolanza  in  diverse 
proporzioni  de*suoi  derivati  :  ma  è  sempre  la  rosanilina 
che  produce  quei  colori. 

L'alizarina,  i  diazoderi vati ,  e  le  ftaleine,  che  si  avvici- 
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nano  molto  alle  rosaniliney  rappresentano  con  guest'  ul- 
time tatto  ciò  che  noi  conosciamo  di   funzioni  coloranti. 

li  Fischer,  che  si  è  già  fatto  un  nome  nella  chimica 
delle  materie  coloranti,  studiando  insieme  al  Rudolph 
r  aliene  del  cloruro  di  zinco  suU' acetanilide  a  260  G, 
ottenne  una  hase  che  sembra  essere  il  termine  fonda- 
mentale di  una  nuova  serie  :  questa  base  essila  chiamarono 
Flaoanilina. 

Semplicissima  è  Teguazione  che  rappresenta  la  forma* 
zione  di  guesta  sostanza  : 

2C8H9NO  =  CiftHiiNj  4-  SHjO 

acetanilide   -    flaTanilina 

Due  molecole  d'acetanilide  si  uniscono  dungue  perdendo 
acqua  e  formando  la  flavanilina.  Ma  il  cloruro  di  zinco 
eccome  si  dice  oggidì,  un  agente  di  «  condensazione 
molecolare,  »  un  operaio,  per  cosi  dire,  che  rimpasta  la 
struttura  primitiva  delle  molecole  organiche.  La  flavanilina 
è  senza  dubbio  lungi  dal  tipo  dall' acetanilide,  e  i  suoi 
scopritori  non  hanno  ancora  potuto  formarsi  un*idea  della 
sua  costituzione. 

La  flavanilina  è  una  base  volatile  che  si  colora  in  giallo 
all'aria  e  forma  un  cloridrato  giallo  GieHiiNj  (HGl)j,  e 
produce  per  sostituzione  un  derivato  etilico  0  fenìlico 
(eiil  0  fenilflavanilina)  i  cui }  sali  sono  gialli ,  ma  di  un 
giallo  più  carico. 

I  chimici  sanno  che  ogniqualvolta  un  corpo  contiene 
il  residuo  NHa,  questo  si  può  trasformarlo  in  OH  facen- 
dovi reagire  l'acido  nitroso  :  per  esempio,  l'anilina  si  con- 
verte in  fenolo  : 

CeH^CNHa)  4-  NO(OH)  =  CeHsCOH)  4-  H«0  -+-  Nj 

aailina  fenolo 

La  flavanilina  subisce  guesta  reazione  :  perdendo  un 
^mo  d'azoto  essa  produce  il  flavenolo  G16H43NO.  Questo 
fatto  fa  avanzare  di  un  passo  la  conoscenza  della  costitu- 
zione della  flavanilina  :  essa  contiene  dunque  il  gruppo 
NHg  ed  un  solo.  Questo  gruppo  può  essere  messo  in  evi- 
denza da  una  formola  che  sarebbe: 

CieHijNCNHj) 

È  questo  un  progresso  notevole  sulla  formola  greggia, 
ed  è  utile  il  far  osservare  che   questa  appat^^^tetnente 
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leggera  modificazione  della  primitiva  espressione  empi 
rica  della  composizióne  della  flavanilina  rappresenta  nr 
merose  pesate»  dissoluzioni,  filtrazioni,  precipitazioni,  ec( 
Il  flavenolo  non  fornisce  che  derivati  incolori  :  trattai 
con  polvere  di  zinco  perde  il  suo  ossigeno  e  si  convert 
in  fiavolina  GieHj^N,  nuova  base  la  quale  in  molti  de 
suoi  caratteri  ricorda  le  basi  chinoliche.  Il  Fischer  e  i 
Rudolph  hanno  dimostrato  che  la  fiavolina  forma  il  nt 
eleo  fondamentale  di  questa  serie:  trasformando  la  fla 
velina  nel  derivato  amidato  essi  ritornarono  alla  flava 
nilina  che  è  quindi  un  amidofia velina.  Infine,  per  quant 
riguarda  la  fiavanilina  come  materia  colorante,  è  a  sa 
persi  che  essa  può  servire  per  tingere  in  giallo  e  che  s 
distingue  per  una  bellissima  fiuorescenza  verde  di  muse 
che  si  manifesta  con  uno  speciale  brillante  sulla  fibr 
serica. 

XXV.  —  Nuovi  colori. 

Studiando  razione  dell'epici oridrina  sulle  basiaromaticb 
I.  Hoermann  ottenne  una  sostanza,  probabilmente  un 
base  secondaria,  che  sottoposta  all' ossidazione  mediantj 
il  cloranilo  produce  una  materia  colorante  bleu-violett^ 
Oltre  che  coiranilina,  l'epicloridrina  reagisce  anche  coli 
basi  omologhe  dell'anilina,  e  i  prodotti  della  reazione  o9 
sidati  nel  modo  indicato  producono  parimenti  materie  ce 
loranti. 

Ma  una  molecola  di  anilina  si  combina  anche  con  du 
molecole  di  epicloridrina,  e  il  prodotto  della  reazione  eh 
a  quanto  sembra  è  un  cloridrato  di  una  base  terziaria 
si  converte  coirossidazione  in  una  materia  colorante  blei 
violetta  molto  brillante.  Ma  i  nuovi  colori  deli'Hoermani 
hanno  un  grande  e  capitale  difetto:  essi  sono  facilment 
decomponibili  a  contatto  dell'acqua  bollente  e  il  lóro  pò 
tere  tintoriale  è  piccolo  in  confronto  dei  derivati  corri 
spendenti  della  rosanìlina. 

XXVI.  —  Bleu  d'alizarina  solubile. 

In  causa  della  sua  piccola  solubilità  il  bleu  d'alizarina 
si  fissa  difficilmente  sulla  fibra  ed  ha  per  questo  motiv< 
trovato  in  tintura  un'  applicazione  molto  mene  estesa  d 
quello  che  potevano  far  sperare  le  sue  pregevoli  qualità 
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Bizione  elettrica  di  Parigi  del  1881.  Egli  ha  poi  continuai 
i  suoi  studii,  e  ci  sembra  di  poter  dire  che  il  processi 
elettrolitico  potrà  essere  impiegato  sia  nella  tintura  cìn 
nella  stampa.  Per  esempio,  per  produrre  il  nero  d' ani 
lina  sopra  un  tessuto  o  sopra  carta  il  Goppelsróier  1 
imbeve  di  un  sale  d'anilina  (è  preferibile  il  cloridrato 
e  li  adagia  poi  sopra  una  lamina  metallica  non  intaccabile 
in  contatto  con  una  piccola  macchina  dinamoelettrica 
Collocando  poi  sulla  stoffa  una  seconda  lamina  che  pre* 
senta  in  rilievo  il  disegno  da  riprodursi,  si  ottiene  un; 
copia  in  nero  quando  si  prema  .la  seconda  lamina  su 
tessuto  e  si  faccia  passare  la  corrente.  Il  Goppelsródei 
ha  utilizzato  Pelettrollsi  in  questo  indirizzo  molto  sva- 
riatamente ed  ha  ottenuto  effetti  1  quali,  se  non  sono  an 
Cora  praticamente  utilizzabili,  sono  però  del  massimo  in 
teresse. 

Approfittando  della  separazione  di  idrogeno  al  polc 
negativo  per  causa  dell'elettrolisi  di  una.  soluzione  egli 
riesce  a  ridurre  l'indaco,  a  preparare  il  nero  d' ani- 
lina, ecc. 

XXVIII.  —  L' enocianina. 

Poiché  parliamo  di  materie  coloranti  dobbiamo  pur  far 
un  cenno  della  enocianina^  la  materia  colorante  del  vino, 
la  quale,  quantunque  non  sia  per  anco  impiegata  per 
tingere  stoffe,  serve  nuUameno  per  tingere  il  vino,  e  non 
v'è  una  ragione  che  ne  renda  impossibile  l'applicazione 
nell'officina  del  tintore  nel  senso  ordinario  di  questa  pa- 
rola. La  preparazione  dell'enocianiua  si  fa  oggidì  solo  a 
Gonegliano  con  un  processo  brevettato  che  è  ancora  un 
segreto  degli  scopritori  Gomboni  e  Garpenè.  Essi  mettono 
in  commercio  l'enocianina  in  soluzione  che  è  un  liquido 
di  color  rosso  violaceo  intenso,  senza  odore,  di  sa- 
pore acido  leggermente  astringente  e  del  peso  specifico 
1,020-1,030.  Un  litro  di  questa  soluzione  basta  per  colo- 
rare 50  litri  di  vino  bianco  ed  un  volume  doppio  di  vini 
rossi  pallidi  di  cui  si  voglia  rendere  più  intensa  la  tinta  : 
l'aggiunta  dell'enocianina  al  vino  non  altera  menoma- 
mente, a  quanto  ci  si  assicura,  né  il  sapore  né  la  lim- 
pidezza di  quest'ultimo. 

La  soluzione  di  enocianina,  conservata  in   bottiglie  da 
vino  chiuse,  si  altera  alla  lunga  sotto  l'azione  della  luce 
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difiìisa,  e  le  pareti  delle  bottiglie  si  ricoprono  di  uno  strato 
che  ha  molta  somiglianza  con  quello  che  si  osserva  for- 
marsi in  certi  yini  da  bottiglia  naturalmente  molto  ca- 
richi di  colore  ed  abbandonati  a  sé  per  lungo  tempo. 

Non  si  hanno  dati  precisi  sulla  composizione  della  so- 
luzione di  enocianina  messa  in  commercio  dal  Garpenè 
e  Gomboni.  La  Weinlaube  dice  però  che  la  fabbricazione 
e  la  composizione  deirenocianina  potrebbe  forse  desumersi 
dalle  esperienze  eseguite  dal  Garpenè  fino  dal  1877.  Egli 
allora  per  estrarre  il  cremortartaro  dalle  vinacce  com- 
primeva quest'ultime  dopo  di  averne  scacciato  1*  alcool 
mediante  il  vapore:  separati  i  cristalli  dal  liquido  otte- 
nuto, evaporava  il  liquido  stesso  fino  ad  Vi  d^l  suo  vo- 
lume; trattava  il  residuo  con  alcool  a  94o  per  precipitare 
gli  albuminoidi,  la  clorofilla,  ecc.;  poi  filtrava,  trattava 
il  filtrato  con  latte  di  calce,  filtrava  di  nuovo,  ravvivava 
il  colore  del  filtrato  con  alquanto  acido  cloridrico,  ed  in- 
ùne  evaporava  e  aggiungeva  alcool  e  glicerina.  L'estratto 
siropposo  cosi  ottenuto  aveva  color  rosso  carmino  e  con- 
teneva sostanze  estrattive  e  coloranti,  tannino,  acido  ma- 
bco,  acido  tartrico  e  tracce  di  acido  cloridrico,  cloruri, 
fosfati,  alcool,  glicerina  ed  acqua. 

Le  precedenti  notizie  furono  tolte  dal  Ghemisch-Tech- 
nisches  Repertorium  di  Jacobsen.  Berlin,  1882,  pag.  37. 

XXIX.  —  //  baccillus  butylicus. 

n  Fitz  di  Strasburg  è  diventato  in  chimica  uno  spe- 
cialista di  genere. nuovo;  egli  non  intacca  o  tratta  i  corpi 
coi  reattivi  chimici,  ma  coi  reattivi  viventi  che  sono  i 
microbii.  Egli  cerca  di  stabilire  le  condizioni  nelle  quali 
è  possibile  di  far  bollire  un  microbio  in  una  soluzione* 
chimica  determinata  in  guisa  da  trasformare  quest'ultima 
e  di  studiare  poi  i  risultati  dell' azioie  chimica-fisio- 
logica. 

Il  Fitz  si  è  ora  dedicato  a  coltivare  una  specie  pura  che 
egli  chiama  baccillus  butylicus  ed  a  fissare  i  limiti  di  tem- 
peratura e  di  ambiente  entro  i  quali  può  vivere.  Il  bac- 
cillo  butilico  0  fermento  butirrico  prospera  a  40o  e  muore 
a  450;  per  quanto  riguarda  le  temperature,  le  fermenta- 
zioni devono  dunque  essere  mantenute  a  40o,  L©  spore 
od  i  corpuscoli,  germi  di  questo  organismo,  8o't\o  IvxlUvia 
molto  più  resistenti  :  un  palloncino  di  vetro  (%v/    eo^lenga 

Annuabio  sountifioo.  —  XIX.  ^^       W 
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tempo  l'azione  specifica  del  microbio  butirrico  capace  di 
trasformare  sostanze  diverse  come  la  glicerina  (GsHsOs)» 
la  mannite  (GeHitOe)  e  lo  zucchero  (GeHiiOe)  in  una  mi- 
scela costante  di  alcool  butirrico  (G4H10O)  e  di  acido  bu- 
tìrrico (GiHgOj). 

XXX.  —  //  meccanismo  delta  putrefazione 
delle  sostanze  albuminoidi. 

Allo  scopo  di  meglio  chiarire  la  natura  della  ptomaine 
il  Gautier  ed  Etard  hanno  intrapreso  diversi  esperimenti 
di  putrefazione  di  molte  specie  di  carne  in  guisa  da  po- 
ter tener  dietro  air  andamento  del  processo  di  decompo- 
sizione e  d'osservare  tutti  i  fenomeni  che  avevano  luogo 
durante  il  medesimo. 

In  una  lunga  memoria  presentata  alla  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  essi  descrissero  le  loro  esperienze»  il 
risaltato  dell'  analisi  dei  gas  svolgentesi  durante  la  pu- 
trefazione e  ìL  risultato  delle  osservazioni  microscopiche 
nelle  diverse  fasi  della  putrefazione.  Noi  riassumeremo 
brevemente  il  contenuto  della  loro  memoria  limitandoci 
ad  additare  i  fatti  più  importanti  che  quei  chimici  hanno 
constatato.  La  carne  muscolare,  dapprima  affatto  inodora, 
emana  dopo  qualche  giorno  un  odore  acido  e  lascia  tra- 
pelare un  liquido  limpido  siropposo  contenente  21-22  gr. 
per  litro  di  albumina  coagulabile  dal  calore  ed  una  quan- 
tità minima  di  caseina.  Durante  questo  periodo  si  for- 
mano acido  lattico  e  butirico  e  si  svolge  acido  carbonico 
ed  idrogeno  mentre  la  massa  presenta  sotto  il  micro- 
spie grossi  baocilli  a  tre  e  quattro  membra.  In  questo 
primo  stadio  non  avviene,  secondo  il  parere  di  Gahours  e 
Etard,  che  la  fermentazione  degli  idrati  di  carbonio  con- 
tenuti nei  muscoli.  Al  quarto  0  quinto  giorno,  durante 
l'estate,  incomincia  a  svolgersi  azoto  libero  mentre  l'i- 
drogeno va  sempre  più  diminuendo  e  al  26©  giorno  scom- 
pare del  tutto:  collo  svolgimento  dell'idrogeno  incomincia 
laverà  fermentazione  putrida:  scompaiono  i  grandi  bac- 
cilli  e  bacterii  e  si  vedono  comparire  al  loro  posto  bac- 
cilli  piccoli,  molto  mobili*  In  questo  momento  comincia 
ad  intaccarsi  la  molecola  albuminosa,  si  svolge  acido 
carbonico  ed  ammoniaca,  la  massa  diventa  prontamente 
alcalina;  l'albumina  si  riduce  in  parte  e  ne  è  prova  Io 
svolgersi  di  idrogeno  fosforato  e  solforato  ;  la  molecola  al- 
buminosa si  trasforma  per  la  maggior  parte   in  leucina 
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e  far  si  che  nella  tossicologia  forense  d'ora  in  poi,  prima 
di  sperimentare  l'azione  fisiologica  di  un  estratto  cada.- 
yerico,  si  cerchino  e  si  determinino  i  criteri!  ai  quali  un 
tale  estratto  deve  soddisfare,  per  essere  sicuri  che  essa 
non  contenga  germi  infettivi* 

I  risultati  del  Paterno  e  Spica  furono  recentemente  con- 
fermati dal  Qauthier,  il  quale  presentò  ali'  Accademia  di 
Medicina  di  Parigi  una  memoria  per  provare  che  dari 
prodotti  normali  di  secrezione  animale,  particolarmente 
dall'urina,  possono  estrarsi  sostanze  che  presentano  le 
reazioni  generali  delle  ptomaine. 

Anche  il  Gasali  di  Bologna  si  occupò  reoentemente 
delle  ptomaine  e  i  suoi  risultati  furono  da  lui  raccolti 
in  una  memoria  portante  per  titolo:  Sui  principii  basici 
delle  materie  animali  putrefatte.  Il  Gasali  conclude  il  suo 
lavoro  dicendo  che  le  ptomaine  non  sono  alcaloidi  para- 
gonabili ai  veri  alcaloidi  delle  piante,  ma  si  devono  piut- 
tosto considerare  co^ie  combinazioni  amidiche  e  qualche 
volta  aminiche. 

XXXII.  —  Sulla  solubilità  dei  gas  nel  cautchuc  vulcanizzato^ 

II  Zulkov^ski  ha  già  fatto  conoscere  che  la  gomma  ela- 
stica possiede  in  alto  grado  la  proprietà  di  assorbire  certi 
gas  e  principalmente  i  componenti  luminosi  del  gas  di 
carbon  fossile.  Hempel  ha  ora  studiato  questa  proprietà 
onde  conoscere  quale  influenza  i  tubi  di  congiunzione  in 
cautchuc  possano  esercitare  nelle  analisi  dei  gas  ed  lia 
constatato  che  il  cautchuc  rispetto  all'acido  carbonico  ed 
all'ossido  di  azoto  si  comporta  completamente  come  un 
liquido:  Hempel  conclude  dunque  dicendo  che  nelle  ana- 
lisi molto  esatte  si  deve  risolutamente  rinunciare  alle 
congiunzioni  dei  tubi  di  vetro  con  tubi  di  gomma  ela- 
stica; ma  siccome  il  potere  assorbente  della  gomma  non 
è  poi  molto  elevato,  nulla  osta  all'impiego  di  tubi  di 
gomma  in  esperienze  in  cui  non  si  cerca  la  massima 
esattezza. 

L' Hempel  osserva  inoltre. doversi  cercare  nella  solubi- 
lità dell'ossidulo  d'azoto  nella  gomma  la  ragione  per  la 
quale  l'anestesizzazione  con  quel  gas  presenta  cosi  di- 
versi risultati.  Gonservando  l' ossidulo  d' azoto  in  sacchi 
di  gomma,  esso  scompare  in  breve  tempo  per  assorbi- 
mento, mentre  le  sue  impurità,  per  esempio,  l' azoto  e 
l'ossigeno,  che  sono  meno  solubili  nella  gomma,  si  pos- 
sono conservare  settimane  e  mesi  inalterati  nel  medesima 
recipiente. 
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rassorl)imento  di  quelle  sostanze  mediante  il  calore.  Di- 
rigendo, p.  es.,  sul  sai  marino  aria  carica  di  acido  solfo- 
rico alla  temperatura  ordinaria,  l' acido  cloridrico  che  ne 
emana  contiene  sempre  acido  solforico;  ma  se  si  riscalda 
il  cloruro  di  sodio  a  350^,  V  acido  cloridrico  che  se  ne 
svolge  non  contiene  più  traccia  di  acido  solforico:  inoltre 
ona  mistura  d' aria  e  vapori  cloridrici  che  passa  attra- 
verso una  colonna  d'assorbimento  a  pioggia  d'acqua  po- 
trà essere  liberata  completamente  dall'  acido  cloridrico 
contenutovi  se  la  colonna  sarà  percorsa  da  vapor  d' ac- 
qua: infine  un'aria  carica  di  carbonato  ammonico  si 
priva  completamente  di  ammoniaca  passando  attraverso 
una  colonna  di  coke  contenente  acido  solforico  e  scal- 
data a  100°. 

Lo  SchlOsìng  richiamò  l'attenzione  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  su  questi  fatti  da  lui  scoperti  mostrando 
r importanza  che  possono  avere  per  l'industria  in  vista 
M' assorbimento  di  acido  cloridrico,  di  carbonato  am- 
monico, ecc. 

III.  —  Se   lo   zuccaro   cP  amido   o  glucosio 
contenga  sostanze  nocive  alla  salute. 

Questo  problema  è  ora  all'ordine  del  giorno,  ma  mal- 
grado lo  zelo  con  cui  fu  studiato  da  egregi  esperimenta* 
tori,  non  lo  si  può  per  anco  dire  risolto.  Tutti  i  giornali 
speciali  hanno  riportato  i  risultati  di  diverse  ricerche  e 
le  conclusioni  contradditorie  che  i  singoli  autori  delle 
medesime  hanno  creduto  di  tirarne:  taluno  reputa  lo 
zucchero  d'amido  o  glucosio  dannoso  e.ne  consiglia  la 
proscrizione  dall'enotecnica;  tal  altro  lo  giudica  innocuo, 
e  non  mancarono  coloro  che  lo  dissero  vantaggioso  e  di 
jin  significante  valore  alimentare.  Di  quest'ultimo  parere  è 
il  Mòhring  che  combatte,  nel  Deuts.  Vierteljahresch.  fùr 
ofent,  Gesund.  pfl.,  le  asserzioni  del  Nessler.  A  noi,  a  dir 
il  vero,  non  pare  più  concludente  il  no  del  Mòhring 
W  si  del  Nessler,  e  nell'incertezza  preferiamo ,  secondo 
i  consigli  della  prudenza,  di  seguire  pel  momento  l' opi- 


punto  animato  dalla  convinzione  che  il  glucc^^s     r>o^^^  ^^" 
sere  nocivo  alla  salute ,  propose  al  goveri^^  VO  ^^c^^^  ^^ 
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facilitare  con  un  abbassamento  di  tariffa  V  impiego  dello 
zuccaro  di  canna  agli  enotecnici  i  quali  non  esiteranno 
più  a  ricorrere  a  quest'  ultimo  invece  che  al  glucosio 
quando  i  due  zuccheri  saranno  in  commercio  al  mede- 
simo prezzo. 

IV.  —  Sulla  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole 

in  Toscana. 

La  produzione  di  zucchero  di  barbabietole  è  questione 
oggi  molto  seriamente  studiata  in  Italia  si  dal  punto  di 
vista  industriale  che  da  quello  agricolo;  e  se  dobbiamo 
credere  ^Ue  notizie  finora  avute,  parrebbe  che  la  solu- 
zione non  ne  sia  molto  lontana.  Attualmente  Tltalia  non 
conta  che  due  sole  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole  r 
quella  di  Cesa  in  provincia  di  Arezzo  impiantata  nel  ì%12 
da  un  tedesco  certo  Braubach/e  passata  dopo  la  morte 
di  questo  benemerito  forastiero  in  proprietà  dei  fratelli 
Lazzeri  che  ne  continuarono  l'esercizio;  e  quella  di  Rieti 
che  dopo  esser  stata  sospesa  per  qualche  anno  fu  riatti- 
vata dai  medesimi  Lazzeri.  In  una  memoria  interessante 
pubblicata  negli  Annali  di  Chimica  di  Milano,  E.  Van- 
nuccini  discorre  estesamente  della  fabbricazione  dello 
zuccaro  di  barbabietole  in  Toscana  riassumendo  l*  espe- 
rienza ohe  egli  raccolse  nelle  fabbriche  dei  fratelli  Laz- 
zeri. Noi  vogliamo  ora  brevemente  riportare  le  notizie 
che  egli  ci  dà  e  trarre  le  conclusioni  che  il  loro  esame 
suggerirà. 

Il  Vannuccini  dice  dunque  che  le  barbabietole  lavorate 
a  Cesa  ed  a  Rieti  sono  da  ritenersi  buone  non  solo  per 
il  loro  peso  che  è  in  media  di  oltre  600  gr.  quanto  per 
la  quantità  di  zucchero  che  contengono  che  giunge  fino 
oltre  il  150/0  al  momento  del  raccolto:  ma  il  periodo  della 
loro  massima  ricchezza  zuccherina  è  brevissimo  ed  e 
solo  di  circa  tre  settimane  :  infatti  barbabietole  che  al  mo- 
mento in  cui  furono  tolte  dal  terreno,  il  4  settembre  1877, 
contenevano  il  16  o/o  di  zuccaro,  non  contenevano,  il  26  dello 
stesso  mese,  che  il  12,50  o/o  di  zucchero.  Ora  una  fabbrica 
non  può  lavorare  tutte  le  sue  barbabietole  in  cosi  breve 
tempo,  ma  deve  estendere  il  suo  lavoro  fino  a  90  giorni, 
nel  qual  caso  accade  che  dovendo  cominciare  la  fabbri- 
cazione nel  mese  di  agosto  0  almeno  ai  primi  di  settem- 
bre,  le  ultime  barbabietole  portate  in  fabbrica  contengono 
meno  del  7  o/o  di  zucchero. 
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È  probabile  che  neirAlta  Italia  le  cose  procedano  i 
modo  migliore  essendo  questa  regione  meno  calda  e  pi 
frequentemente  beneficata  da  piogge  estive.  Per  l' Itali 
Meridionale  pare  vi  siano  maggiori  difficoltà;  ma  prim 
di  mettere  fuori  una  qualsiasi  opinione  in  proposito  hi 
sogna  istituire  prove  serie. 

Lo  studio  della  coltivazione  della  barbabietola  e  dell 
fabbricazione  dello  zuccaro  interessa  ad  un  tempo  l'agri 
coltura  e  1*  industria  (1),  perchè  questo  prodotto  rappresent 
un  valore  dU-  oMre  100  milioni  di  lire  che  potrebbe! 
restare  in  paese  a  beneficio  degli  agricoltori,  degli  indt 
striali  e  del  paese  intero.  Inoltre  la  fabbricazione  dell 
zucchero  esige  un  corredo  grandioso  di  apparecchi  e  e 
macchine  la  cui  costruzione,  ristauro  e  manutenzion 
darebbero  vita  a  nuove  industrie  fra  noi.  Si  pensi  che  1 
Germania  ha  per  V  industria  dello  zucchero  un  movi 
mento  annuo  di  oltre  500  milioni. 

V.  —  La  correzione  dei  mosti  e  dei  vini  con  zucchero 
e  la  riduzione  della  tassa  sugli  zuccheri. 

Con  quella  competenza  profonda  e  con  quella  rara  ahi 
lità  che  tutti  gli  riconoscono,  il  Dumas  ha  trattato  in  ui 
recente  suo  rapporto  la  questione  della  correzione  de 
mosti  e  dei  vini  dal  punto  di  vista  tecnico  e  fiscale  ;  e  ( 
sembra  utile  il  riassumere  brevemente  pei  lettori  di  que 
sta 'parte  dell*  Annuario  le  osservazioni  di  queir  insigi^ 
chimico,  perchè  sono  direttamente  applicabili  anche 
noi,  e  i  rimedii  che  egli  invoca  pel  suo  paese  sono  nn 
urgente  necessita  anche  per  l'Italia.  L'aggiungere  zuc 
chero  ai  vini  è  un  processo  conosciuto  ed  apprezzato  dagl 
enotecnici,  e  due  milioni  di  ettolitri  di  vino  sono  in  Fran 
eia  ottenuti  in  quel  modo:  il  Dumas  osserva  che  permet 
tendo  a  questo, processo  di  estendere  le  sue  appllcazioi 
si  farà  un  grande  servizio  al  paese,  le  cui  forze  prodat 
tive  furono  gravemente  colpite  dalle  devastazioni  dell 
fillossera:  un  maggior  consumo  di  zucchero  sarà  ad  u 
tempo  utile  ai  dipartimenti  meridionali,  produttori  di  vin 
ai  dipartimenti  del  Nord  e  del  Centro  dalla  Francia,  prò 
duttori  di  zuccaro,  e  più  ancora  ai  consumatori  di  vìd< 

(i)  Il  consumo  dello  zucchero  in  Italia  supera  i  100  milioni  i 
chilogrammi,  che  vengono  importati  dall'  estero  e  specialmenl 
dall'Austria. 
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Qoaodo  per  la  stagione  impropizia  il  raccolto  fu  scarso, 
e  aspra  per  difetto  di  zucchero  riusci  Tuva,  chi  non  ca- 
jpisce  di  quanta  utilità  possa  essere  il  ricorrere  ali*  ag- 
ginnta  di  zucchero  per  ristabilire  la  composizione  nor- 
male di  un  mosto  di  qualità  media  ?  E  l' impiego  dello 
Bucchero  nelP  enotecnia  è  una  pratica  legittima,  onesta 
che  si  può  francamente  confessare  ed  eseguire  alla  luce 
del  giorno. 

Certamente  non  è  al  disopra  delle  forze  della  chimica 
oiodema  r  ottenere  uno  zucchero  d' amido,  un  glucosio, 
aJBEatto  scevro  da  sostanze  capaci  di  alterare  il  sapore  del 
vino  e  di  comunicargli  queir  amaro  che  fu  segnalato  da 
■loUi  coloro  che  impiegarono  il  glucosio  del  commercio 
per  correggere  mosti  o  vini.  Ma  i  prezzi  di  costo  del  glu- 
cosio e  dello  zuccaro  cristallizzato  sono  troppo  vicini, 
^ando  non  si  tien  conto  delle  tariffe  doganali,  perchè  il 
glucosio  possa  gareggiare  collo  zuccaro  di  canna  o  bar- 
babietola nelle  applicazioni  all'arte  del  vino.  Quest'ultima 
varietà  di  zucchero  ha  già  fatto  le  sue  prove:  lo  si  usa 
già  su  grande  scala,  e  il  vinicultore  è  nel  suo  pieno  di- 
ritto quando  chiede  di  comperare  a  prezzo  ridotto  lo 
zuccaro  cristallizzato,  il  quale  aggiungendo  al  vino  1'  al- 
cool, la  glicerina,  l'acido  succinico  ed  alcuni  prodotti  eterei 
della  fermentazione,  non  vi  introduce  nulla  che  lo  renda 
Insolubile,  che  alteri  il  suo  odore  od  il  suo  sapore.  Non 
si  è  esitato  a  proporre  la  denaturazione  dello  zucchero 
cristallizzato  come  un  mezzo  per  assicurarne  l'uso  a 
.prezzo  ridotto  a  flavore  dei  vinicoltori.  Ma  noi  sappiamo 
ciò  che  diventano  i  vini  corretti  col  glucosio  :  essi  si  al- 
terano dopo  due  0  tre  anni  di  cantina;  invece  i  vini  cor- 
retti con  zucchero  cristallizzabile  si  migliorano  col  tempo, 
se  non  si  è  abusato  del  processo.  Non  ci  è  noto  invece 
ciò  che  produrrebbe  lo  zucchero  denaturato  introdotto  nel 
mosto,  e  non  vi  è  ancora  alcun  dato  pratico  sui  risultati 
dell*  impiego  di  uno  zucchero  siffatto.  D'altronde  se  è  pic- 
cola 0  nulla  la  responsabilità  del  demanio  quando  fa 
versare,  sotto  gli  occhi  dei  suoi  agenti,  lo  zuccaro  in  na- 
tura entro  i  tini  di  fermentazione,  questa  responsabilità 
sarebbe  invece  molto  più  grave  se  esso  vendesse  zuc- 
chero denaturato  di  cui  non  sa  bene  se  sìa  ancor  atto  a 
correggere  i  vini:  nel  primo  caso  tutto  è  sicuro:  nel  se- 
condo invece  tutto  è  incerto. 

Si  domanda  ora  se  non  sarebbe  più  vantaggioso,  onde 
mettere  io  zucchero   cristallizzato  alla  portata  dei   vini- 
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prodattori  di  zucchero  coloniale  e  indigeno,  ai  costrattori 
di  macchine,  alla  popolazione  intiera  e  sopratutto  alle 
classi  povere  a  cui  il  chiesto  ribasso  permeiterebbe  di  far 
maggior  uso  di  vino  e  di  zucchero. 

Lo  zucchero  non  è  un  oggetto  di  lusso,  non  è,  come 
disse  un  ministro- italiano  credendo  di  parlare  sul  serio, 
il  sale  dei  ricchi:  lo  zucchero  è  un  alimento  prezioso,  una 
delle  parti  necessarie  della  nostra  nutrizione. 

VI,  —  Sulla  tolleranza  dei  vini  gessati. 

In  un  rapporto  presentato  al  governo  Cantonale  cU 
Berna  il  Nencki  si  esprime  nei  seguenti  termini  a  pro- 
posito dei  vini  gessati. 

La  nocività  dei  vini  gessati  che  contengono  più  di  2  gr. 
di  solfato  potassico  per  litro  non  è  per  anco  stata  dimo- 
strata da  fotti  ineccepibili.  Si  può  per  altro  ritenere  che 
l'uso  continuato  di  un  vino  molto  gessato  possa  essere 
di  danno  alla  salute,  perchè  il  solfato  acido  di  potassio 
contenuto  nel  vino  sottrae  alcali  all'  organismo  precisa- 
mente come  lo  farebbe  T  acido  solforico.  Si  deve  quindi 
tener  fermo  il  limite  massimo  di  2  gr.,  di  solfato  potas- 
nco  per  litro.  Ma  chi  ha  comperato  od  ordinato  un  vino 
credendolo  naturale  e  pagandolo  per  tale,  ha  il  diritto  di 
rifiutarlo  se  contiene  più  di  gr.  0,6  di  solfato  potassico 
per  litro.  Il  Marty  ha  trovato  9he  in  38  vini  naturali  da 
lui  esaminati,  il  solfato  potassico  giungeva  al  massindo  a 
?r.  0,583  per  litro.  Quindi  il  limite  di  gr.  0,6  posto  dal 
Nencki  pare  a  noi  accettabile. 

VII.  —  Il  solfito  di  calcio  neW  enotecnia. 


che  oltre  al  solfato  potassico  si  formano  anche  sali  di 
calcio  di  diversa  specie,  i  quali  rimangono  disciolti  nel 
^o:  egli  si  dichiara  perciò  contrario  all'uso  di  solfito 
di  calcio  e  ne  sconsiglia  i  vinicoltori. 

Vili.  —  7  colori  d"  anilina  nel  vino. 

Tra  i  cosi  detti  colori  d'anilina  non  è  solamente  la  fuc- 
sina (che  è  un  sale  di  rosanilina)  che  si  impieghi  V^ 
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la  colorazione  dei  vini;  molti  altri  colori  artificiali  deri 
vati  essi  pure^dal  catrame  di  carbon  fossile  al  pari  dell 
fucsina  possono  essere  impiegati  e  sono  effettivament 
impiegati  a  quello  scopo:  tali  sono  la  roccellina,  il  Bor 
deaux  B  e  B.,  il  ponceau  R,  RR,  RRR,  il  ponceau  B,  i 
rosso  detto  di  Biebrich,  le  tropeoline  000  1  e  2.  0,Y,OQ 
reliantìna,  l'eosina,  la  safrosina,  l'etileosina,  ecc. 

Questi  nomi  sono  dati  a  diversi  derivati  colorati  che  soni 
generalmente  azoderivati,  acidi  solfoconiugati,  o  ftaleine 
Questa  varietà  di  materiale  colorante  costituisce,  comi 
ben  si  immagina,  un  grande  imbarazzo  pel  chimico  ch< 
deve  qualificare  le  materie  che  hanno  servito  alla  colo 
razione  artificiale  dei  vini. 


IX.  —  /  vini  di  vinacce. 

Coloro  che  si  occupano  di  vinicultura  sanno  benissioK 
quanto  siasi  cambiato  il  processo  di  fabbricazione  sia  da] 
punto  di  vista  della  quantità  che  della  qualità  del  prò* 
dotto  e  come  siasi  andato  a  poco  a  poco  introducendo  1^ 
frode.  Certamente  la  falsificazione  dei  vini  ha  raggiunte 
limiti  che  un  tempo  non  si  sarebbero  mai  supposti,  e  s{ 
deve  incoraggiare  la  vigilanza  di  quelli  che  per  tutela 
della  sanità  pubblica  sono  incaricati  di  svelare  le  frodi. 
Tuttavia  non  bisogna  esagerare  né  cercare  talvolta  dei 
vani  fantasmi.  Sonvi  certe  innovazioni  o  modificazioiji  ne^ 
processi  di  fare  il  vino  che  possono  parere  a  prima  vista 
falsificazioni,  ma  che  dopo  un  serio  e  tranquillo  esame 
non  devono  giudicarsi  tali,  ma  al  contrario  ritenersi  come 
veri  progressi.  Queste  osservazioni  si  possono  fare  e  ci 
sono  anzi  suggerite  dalla  correzione  dei  mosti  e  dei  vini 
con  zucchero  di  cui  abbiamo  non  ha  guari  fatto  cenno. 
La  correzione  dei  mosti  e  dei  vini  con  zucchero  fu 
[atta   per    la    prima  volta   nel    1776  da   Macquer,  ma 

m  divenne  generale  che  dopo  il  1854  quando  il  P^; 
tiót  la  richiamò  in  vita  e  la  diffuse:  d'allora  in  poi 
si  dissero  vini  Petiot  i  secondi  vini  fabbricati  aggiun- 
gendo acqua  e  zuccaro  alle  vinacce  separate  dal  mosto 
per  via  di  pressione  prima  o  dopo  la  fermentazione:  le 
vinacce  e  l'acqua  zuccherata  sono  poi  abbandonate  a  se; 
la  miscela  non  tarda  a  fermentare  e  si  ottiene  cosi  il 
vino  che  i  Francesi  dicono  piquette. 

Questo  processo  ha  trovato  amici  e  nemici  calorosi;  gli 
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iQi  non  volevano  vedere  alcuna  differenza  fra  il  primo 
rìno  di  mosto  e  il  vino  di  vinacce  o  piquette;  gli  altri 
aon  volevano  alla  lor  volta  dare  il  nome  di  vino  al  chia- 
retto ottenuto  con  acqua,  zucchero  e  vinacce.  Noi  cre- 
iìamo  che  il  Gautier  si  è  posto  nel  giusto  mezzo  quando 
lice(Diction.  de  chimie  de  Wiirtz):  La  fabbricazione  dei 
secondi  vini  è  raccomandabile,  perchè  permette  di  trarre 
partito  delle  materie  preziose  delle  vinacce  e  nelle  an- 
Qate  cattive  di  supplire  in  parte  al  vino  mancante,  ma 
il  secondo  vino  non  potrà  mai  in  alcun  caso  essere  ven- 
duto come  vino  naturale. 

Il  Girard  ha  intrapreso  uno  studio  i  cui  risultati  ven- 
gono in  appoggio  dell'  asserzione  del  Gautier;  egli  si  è 
procurato  vini  di  diverse  provenienze  e  le  rispettive  loro 
vinacce,  ha  fabbricato  egli  stesso  con  queste  vinacce  un  vino 
Petiot,  ed  infine  ha  fatto  l*  analisi  sia  del  vino  genuino 
come  di  quello  di  vinacce  che  gli  corrispondeva:  queste 
analisi  mostrano  essere  i  vini  di  vinacce  più  leggeri  dei 
veri  vini;  dal  punto  di  vista  delle  loro  qualità  alimentari 
ed  igieniche  il  valore  dei  vini  di  vinacce  è  solo  Vs  o  la 
metà  di  quello  del  vino  vero;  ma  per  questa  fabbrica- 
zione si  deve  impiegare  un  buon  zucchero ,  altrimenti  il 
vino  potrebbe  prendere  sapori  ingrati. 

I  vini  di  vinacce  potrebbero  essere  venduti  a  prezzi  in- 
feriori a  quelli  di  mosto  ;  e  se  si  potessero  abbassare  i 
dazi  sngli  zuccheri  e  i  diritti  d' entrata  sui  vini,  si  fa- 
rebbe un  vero  servizio  alla  causa  della  alimentazione  eco- 
nomica del  popolo.  Ma  bisognerebbe,  e  qui  sta  la  frode, 
che  non  si  potesse  vendere  questo  vino  come  vero  vino 
genuino  di  mosto. 


X.  —  Studii  chimici  sulla  maluranza  della  vite. 

C.  Amthor  ha  fatto  studii  chimici  sulla  maturanza  della 
vite,  ed  ha  trovato  che  la  quantità  di  estratto  dei  vini  fatti 
con  uve  immature  è  maggiore  di  quello  dei  vini  con  uve 
niature.  I  vini  di  uve  acerbe  sono  più  ricchi  in  acido 
fosforico  perchè  durante  la  fermentazione  del  mosto  di  uve 
acerbe,  povero  di  zucchero,  si  consuma  meno  acido  fosfo- 
rico per  la  formazione  del  lievito  o  feccia.  L' Amthor  ha 
corredato  la  sua  memoria  di  una  tabella  contenente  il 
confronto  fra  la  composizione  del  vino  d' uva  acerba  e 
quella  d' uva  matura. 
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XI.  —  Sulle  alterazioni  del  latte  conservato. 

Questo  argomento  diede  orìgine  ad  un  po' di  polemica 
tra  il  Loew  ed  il  Meissl:  il  Loew  non  divide  l'opinione 
del  Meissl  intorno  alle  cause  che  determinano  le  alte- 
razioni del  latte  che  fu  mal  conservato  ;  ambedue  gli  espe- 
rimentatori però  sono  d'accordo  nel  ritenere  che  nel  latte 
mal  conservato  (riconoscibile  per  il  suo  sapore  amaro) 
la  caseìna  e  l'albumina  si  sono  convertite  in  peptone  e 
che  una  parte  di  questo  subisce  un'ulteriore  decomposi* 
zione  ;  n'  è  prova  la  presenza  di  leucina,  tirosina  ed  am- 
monìaca. Il  Meissl  non  è  dell'avviso  di  attribuire  queste 
alterazioni  a  germi  perchè  il  microscopio  non  gli  ha  ri- 
velato la  presenza  di  quest'ultimi;  il  Loew  invece  in- 
clina ad  ammettere  l' opinione  che  il  r<^àgeli  aveva  già 
emesso  anni  sono,  secondo  la  quale  quando  nella  con- 
servazione del  latte  non  si  spinge  la  temperatura  al  li- 
mite necessario  o  non  la  si  fa  durare  il  tempo  voluto, 
il  latte  va  prendendo  a  poco  a  poco  un  sapore  amaro, 
mentre  la  caseina  si  converte  in  peptone.  Tutto  questo 
avviene,  dice  il  Nàgeli,  per  opera  di  germi  che  il  calore 
può  bensì  aver  indebolito  ma  non  ha  distrutto.  —  Che 
vi  siano  infatti  dei  germi  capaci  di  resistere  alla  tempe- 
ratura dell'ebollizione  dell'acqua  è  un  fatto  conosciuto  da 
lungo  tempo,  e  che  ai  germi  della  fermentazione  si  possa 
togliere  la  capacità  di  fermentare  senza  distruggere  la 
loro  propagabilità  fu  già  da  lungo  tempo  osservato  dallo 
stesso  Nàgeli. 

Il  Loew  è  quindi  dell'avviso  che  le  alterazioni  del  latte 
conservato  siano  l'opera  esclusiva  di  germi. 

XII.  —  La  fabbricazione  del  burro  artificiale. 

Sopra  questo  argomento  furono  fatte  anche  quest'anno 
molte  comunicazioni  istruttive  se  non  aggradevole  La 
materia  prima  per  il  burro  artificiale  è  il  sego  di  buona 
qualità  previamente  depurato;  oltre  il  sego  anche  l'olio 
da  tavola,  ma  per  il  burro  artificiale  ordinario  può  ba- 
stare l'olio  di  semi  di  cotone.  I  processi  di  lavorazione 
di  queste  materie  variano  a  seconda  dell'articolo;  per  il 
burro  artificiale  più  fino  si  aggiunge  inoltre  qualche 
chiodo  di  garofano,  polvere  di  radice  di  viole,  e  sardelle 
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tagliuzzate.  Chi  si  interessa  dell' argomento  ed  ama  pe- 
netrare i  misteri  di  questa  fabbricazione  può  leggere  il 
Chemish  Technisches  Repertorium  del  Jacobsen  per  il 
1881  (pubblicato  nel  1882,  pag.  114). 

XIII.  —  La  falsificazione  del  formaggio. 

Gli  Annales  d' Hygiène  Publique  ci  informano  che  da 
qaalche  tempo  gli  Americani  fabbricano  e  mandano  in 
Europa  una  nuova  specie  di  cacio  che  non  è  altra  cosa 
che  una  mescolanza  di  latte  spannato  con  lardo  fò  mar- 
garina (sego  depurato  per  burro  artificiale).  Questo  mfscu- 
|lio  presenta  T  aspetto  del  miglior  formaggio  di  Chester, 
e  io  Inghilterra  i  negozianti  non  si  fanno  scrupolo  di 
Tenderlo  per  vero  Chester. 

I  chimici  hanno  riconosciuto  che  questo  sedicente  for- 
maggio è  un  alimento  sano  quando  è  fatto  con   lardo   o 

asso  di  bue;  quello  alla  margarina  sembra  più  nutriente 
i  ^ello  fatto  con  lardo.  Ma  è  a  temersi  che  si  adope- 
ÌQO  altri  grassi  meno  innocui. 

XIV.  —  L'assaggio  deWolio  d'oliva, 

I  Di  questo  problema,  che  è  sempre  all'ordine  del  giorno, 
dobbiamo  occuparci  anche  quest'anno  accennando  i  con- 
tributi recentemente  portati  alla  sua  soluzione.  Noi  ri- 
cordiamo ai  lettori  i  cenni  sull'assaggio  dell'  olio  d' oliva 
in  vista  di  scoprirne  le  adulterazioni ,  che  noi  abbiamo 
fatti  negli  Annuarii  1880  (pag.  155)  e  1881  (pag.  238). 
L'ing.  M.  Zucchini  in  un»  memoria  pubblicata  nella 
Gazzetta  Chimica  Italiana  (1882,  pag.  61)  accenna  ad 
una  reazione  da  lui  scoperta  e  che  è  atta ,  secondo  lui, 
a  svelare  la  presenza  dell'olio  di  cotone  nell'olio  di  oliva  ; 
iqnesta  reazione  si  basa  sul  modo  diverso  di  comportarsi 
;fi  ^esti  due  olii  a  contatto  dell'acido  nitrico  ;  egli  im- 
piega acido  nitrico  incoloro,  puro,  affatto  esente  da  va- 
pori nitrosi,  avente  il  peso  sp.  1,40,  e  nella  proporzione  di 
10  e  e.  di  acido  per  5  e.  e.  di  olio,  che  si  agitano  forte- 
xn^te  insieme  in  un  tubo  d'assaggio;  poi  si  lascia  la 
mwcela  in  riposo;  se  l'olio  esperimentato  è  d'oliva  puro, 
«»o  per  r  azione  dell'  acido  si  colora  in  bigio  tortora 
^liaro  con  un  lieve  riflesso  giallognolo;  se  ìu^y^ce  si  è 
impiegato  olio  di  semi  di  cotone  puro,  questo  x  coVoralo 
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Circa  il  12  per  100  della  quantità  di  zuccaro  che  si  vend 
in  Wall  Str.  (New  Yorck)  è  glucosio.  Siccome  il  valoi 
dello  zuccaro  che  si  raffina  annualmente  in  New  York 
Brooklyn  importa  60  milioni  di  dollari,  ne  consegue  eh 
i  commercianti  di  zucchero  comperano  annualmente  giù 
cosio  per  il  valore  di  circa  7  milioni  di  dollari.  Il  Ghandk 
ritiene  innocua  V  aggiunta  di  glucosio  allo  zuccaro  ed 
del  parere  che  si  possa  fare  un  reclamo  solo  quando  t 
mescoli  5  p.  di  glucosio  con  1  p.  di  zucchero  e  non  com 
è  ora  il  caso  in  generale,  quando  la  mescolanza  con teng 
5  p.  di  zucchero  ed  1  p.  di  glucosio.  Anche  i  drc 
ghieri  grandi  e  piccoli  (Ji  Milano  conoscono  l' artificio  i 
mescolare  il  glucosio  collo  zuccaro;  ma  essi  non  annui] 
ciano  il  loro  trovato  con  un  nuovo  nome  e  non  lo  rac 
comandano  colPattrattiva  dell'economia,  ma  lo  spaccian 
silenziosamente  nei  loro  negozii  come  zuccaro  coloniali 
0  di  barbabietole  ed  al  prezzo  di  quest'  ultimo.  Un  dro 
ghiere  ci  ha  detto  che  esso  non  tiene  in  magazzino  zuc 
caro  cristallizzato  misto  a  glucosio,  ma  prepara  questi 
miscela  quando  il  bisogno  lo  richiede  per  soddisfare  qual 
che  cliente. 

Falsificazione  di  zafferano.  —  0.  Bach  informa  di  ui 
campione  di  zafferano  falsificato  col  18,5  per  100  di  nitrati 
sodico  e  col  6  per  100  di  spato  pesante  ;  neir  apparenzi 
questo  zafferano  aveva  nulla  di  sospetto,  solo  il  suo  basst 
prezzo  creò  qualche  diffidenza  e  indusse  a  fare  l'analisi 
Osservato  sotto  il  microscopio  sotto  un  ingrandimento  d| 
1 :  30  il  campione  in  questione  si  presentava  ricoperte 
non  uniformemente  di  numerosi  cristallini. 

XVII.  —  Nuovi  antisettici. 

Acetato  basico  di  magnesio.  —  Scaldando  l'acetato  di  ma- 
gnesio in  soluzione  acquosa  con  un  eccesso  di  magnesia 
esso  si  converte  in  un  salQ  basico,  neffa  guisa  che  Pace- 
tato  di  piombo  si  converte,  sotto  l'analogo  trattamento,  in 
acetato  basico.  Il  Kubel,  che  ha  pel  primo  osservato  la 
formazione  del  nuovo  sale  magnesiaco,  dice  che  lo  si  può 
anche  ottenere  mettendo  il  carbonato  basico  di  magnesio 
precipitato  in  digestione  in  una  soluzione  acquosa  di 
acetato  magnesico. 

La  soluzione  di  acetato  basico  di  magnesio  si  può  ri- 
durre difficilmente  a  secco,  e  1'  evaporazione  permette  di 
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di  questi  piccolissimi  e  malefici  organismi  che  si  propa- 
gano per  mezzo  delle  acque  potabili;  ma  gli  studii  intorno 
a  pesto  delicatissimo  e  difOicile  argomento  non  sono 
ancor  giunti  a  tal  grado  di  maturità  da  poter  sempre 
sconoscere  la  presenza  di  organismi  infettanti  e  molto 
fli^no  dei  loro  germi,  e  distinguerli  da  quelli  innocni  con 
|m1  grado  di  sicurezza  che  è  richiesto  quando  si  voglia 
dare  il  giudizio  sulla  potabilità  di  un*  acqua.  Ma  quando 
anche  si  giungerà  a  mostrare,  in  un  dato  momento,  l'as- 
INua  di  organismi  e  germi  pericolosi  in  un'acqua,  ciò 
aon  basterà  a  pronunciare  un  giudizio  definitivo  su  di 
IBsa  e  consigliarne  l'uso  permanente.  Per  giudicare  di  un'a- 
spa non  basterà  mai  di  conoscere  con  qualsiasi  mezzo  mi- 
croscopico 0  statistico  la  sua  attuale  innocuità;  bisognerà 
assicurarsi  che  essa,  per  la  sua  composizione  e  per  la 
sua  origine  o  sopratutto  per  le  condizioni  del  suo  corso, 
non  possa  un  giorno  o  l' altro  divenire  propagatrice  di 
infezioni.  Ciò  il  chimico  mira  a  fare  e  farà  meglio  in 
anenire,  mano  mano  che  ci  sarà  meglio  nota  la  biologia 
^li  organismi  infettanti.  Il  chimico  mira  a  scoprire 
Me  acque  non  tanto  la  presenza  attuale  di  questi  orga- 
nismi, quanto  ,la  probabilità  che  sianvi  un  giorno  o  l'altro 
seminati  e  che  vi  trovino  l'elemento  per  crescere  e  mol- 
tiplicarsi. 

Le  indagini  che  il  chimico  fa  sulle  materie  organiche, 
sulle  quantità  dell'ammoniaca,  dei  nitrati,  dei  cloruri,  dei 
tostati,  ecc.,  riescono  a  svelargli  comunicazioni  spesso  na- 
scoste che  una  data  acqua  ha  nel  suo  corso  con  depositi 
^  sorgenti  di  escrementi  e  di  altri  residui  animali ,  i 
qnali  sono  l'ordinario  veicolo  dei  germi  d'infezione  nelle 
acque  e  probabilmente  anche  il  mezzo  propizio  per  il 
joro  accrescimento.  Da  questo  punto  di  vista  appare  utile 
il  conoscere  il  contegno  di  un'acqua  in  presenza  del  per- 
Qianganato  potassico,  in  quanto  che  è  dimostrato  che  le 
materie  putrescibili  provenienti  da  escrementi  o  da  altri 
residui  animali  sono  precisamente  quelle  che  più  pron- 
tamente riducono  il  permanganato.  Su  di  ciò  si  fonda  il 
Tìdy  per  consigliare  lo  studio  dell'azione  del  permanga- 
nato dopo  un'ora  e  dopo  tre  ore,  al  fine  di  distinguere  il 
P^ateriale  putrescibile  più  prontamente  ossidabile,  che  è 
il  più  pernicioso,  dal  materiale  non  putrescibile  e  più 
'untamente  ossidabile,  che  è  probabilmente  in  gran  parte 

innocuo  all'organismo  umano. 
Nulla  toglie  al  valore  di  queste  indicazioni  il  fatto,  del 
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quale  invero  non  si  dubitava,  che  alcune  sostanze  orga- 
niche non  siano  ossidate  dal  permanganato  potassico,  poi- 
ché ripetute  prove  hanno  mostrato  che  quel  complesso 
di  sostanze  organiche  che  proviene  da  escrementi  o  da 
altri  residui  animali,  sinché  non  é  del  tutto  trasformato 
in  composti  minerali,  offre  sempre  la  reazione  riduttrice 
sul  permanganato  in  grado  proporzionale  alla  quantità  di 
tale  materiale;  perciò  nelle  acque  potabili  di  provenienza 
simile  il  metodo  Tidy  dà  indicazioni  parallele-  a  quelle 
date  dal  metodo  di  combustione.  Il  Frankland  ha  dopo 
molto  e  molte  analisi  dovuto  concludere  che  tra  T  ossi- 
geno consumato  col  metodo  Tidy  e  il  carbonio  determi- 
nato mediante  la  combustione  del  residuo,  esiste  un  ri- 
marchevole parallelismo,  tale  da  farg-i  sperare  che  si 
possano  trovare  coefficienti  moltiplicando  i  quali  per  il 
peso  dell'  ossigeno  tolto  dal  permanganato  si  otterrebbe  il 
peso  del  carbonio  organico.  Tali  coefficienti  empirici,  se- 
condo le  esperienze  di  W.  Toms,  avrebbero  i  seguenti 
valori  :  2,38  per  V  acqua  dei  fiumi ,  2,28  per  V  acqua  di 
pozzi  poco  profondi,  1,18  per  l' acqua  superficiale  di  alti- 
piani e  5,8  per  l'acqua  dei  pozzi  profondi. 

Il  Gannizzaro  dice  che  dopo  l'attento  esame  di  quanto 
si  é  scritto  intorno  ai  diversi  metodi  di  determinare  le 
sostanze  organiche  nelle  acque  potabili  e  dei  risultati 
delle  esperienze  da  lui  in  questo  indirizzo  eseguite,  egli 
si  é  convinto: 

Che  un'  acqua  la  quale  esaminata  in  diverse  stagioni 
non  presenti  alcuna  azione  riduttrice  sul  permanganato, 
è  certamente  sottratta  alle  cause  di  vicina  contaminazione 
con  materie  animali  ;  se  a  ciò  poi  si  aggiunge  che  essa  non 
contiene  nitrati  e  solo  tracce  di  fosfati,  si  può  essere  si- 
curo che  non  subì  inquinazione  con  materie  animali 
neppure  in  luoghi  e  tempi  lontani,  e  però  si  può  giudi- 
care colla  massima  probabilità  che  essa  non  offre  il  peri- 
colo di  propagare  in  avvenire  infezioni;  presupponendo, 
bene  inteso,  che  non  si  mutino  le  condizioni  del  suo 
corso.  r<^el  caso  però  che  un'acqua  dia  col  permanganato 
indizio  di  contenere  materia  organica,  allora  giova  do- 
sare quest'ultima  più  direttamente  nel  residuo  dello  sva- 
poramento e  paragonare  i  risultati  dei  diversi  metodi;  e 
per  questo  dosamento  si  ricorre  al  processo  di  combu- 
stione raccomandato  dal  Frankland. 

Abbiamo  detto  che  l' assenza  di  materia  organica  pu- 
trescibile e  di  nitrati  in  un'acqua  ci  assicura  che  questa, 
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un*  acqua  potabile  quando  deve  fare  un  lungo   tragitto! 
utile  che  abbia  una  temperatura  inferiore  a  15®  ;   è  ai 
che  importante  che  la  temperatura  non  abbia  variazii 
considerevoli  colle  stagioni. -Il  Kiìbel  crede  che  la  dij 
renza  tra  le  temperature  non  deve  eccedere  i  6  gradi: 
intende  sempre  al  disotto  di  15o.  Bisogna  poi  tener  coi 
della   temperatura  che    l'acqua  avrà,  giunta   in  città, 
qualcosa  dipende  in  gran   parte  dal  modo  come  sarà 
fesa  dalla  variazione  di  temperatura  dell'  ambiente  nel 
canalizzazione  e  dalla  velocità  con  cui  vi  scorrerà.  L'< 
qua  Marcia  di  Roma,  per  esempio,  che  alla  sorgente 
la  temperatura  di  9<^,  dopo  circa  47  chilometri  giunge 
città  alla  temperatura  di  ll^'. 

2.''  La  presenza  di  materie  in  sospensione  neH'acqi 
da  bere  è  non  solo  sgradevole  ma  nociva  :  quelle  matei 
possono  nuocere  quand'anche  non  contengano  germi  sj 
ciAci  di  malattie.  Prima  di  appigliarsi  al  partito  di  S( 
gUere  come  acqua  potabile  quella  d'uno  o  d'altro  fluì 
conviene  ben  ponderare  le  d>fficoltà  che  dappertutto 
incontrato  la  filtrazione  di  grandi  masse  di  acqua  e  la 
minute  continue  cure  che  bisogna  usare  per  averla  con 
tal  mezzo  costantemente  limpida  almeno  in  apparenza. 
Hassal  ed  altri  scienziati  che  studiano  i  minutissimi  or* 
ganismi  microscopici,  hanno  mostrato  che  nessuna 'qua-j 
lità  di  filtro  ferma  tutti  i  germi  i  quali  sfuggono  alla 
vista  e  non  alterano  perciò  l'apparente  limpidità  delle^ 
acque  nelle  quali  rimangono  sospesi  per  svilupparsi  poi 
quando  troveranno  circostanze  favorevoli.  Inoltre  anche 
i  filtri  più  raccomandati  non  compiono  più  dopo  qualche 
tempo  il  loro  ufllcio. 

3.**  Quanto  ai  gas  che  l'acqua  tiene  disciolti,  si  sappia 
prima  di  tutto  che  questi  gas  possono  essere  ossigeno, 
acido  carbonico,  azoto;  e  per  qualche  tempo  la  mancanza 
di  ossigeno  sciolto  nelle  acque  si  considerò  come  indizio 
sicuro  della  presenza  di  materie  putrescibili  :  oggi  pero 
si  dà  meno  peso  a  questo  fatto,  essendosi  trovato  che  le 
acque. dei  pozzi  profondi, esenti  da  materia  organica,  di- 
fettano di  ossigeno  disciolto.  Tenendo  però  il  debito  conto 
di  ciò,  la  composizione  dell'aria  sciolta  nelle  acque  può 
dare  qualche  utile  indicazione  che  guida  il  chimico  ad 
ulteriori  indagini.  Il  Miller  studiando  l'acqua  del  Tamigi 
rilevò  che,  quando  in  essa  il  volume  dell'azoto  io  disso- 
luzione  è  molto  di  più  del  doppio  di  quello  dell'ossigeno, 
l'acqua  contiene  materie  putrescibili  uon  ancora  ossidate. 
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V  Quanto  alle  sostanze  minerali  disciolte  nell'acqua 
btabiie  ed  all'inflaenza  che  esse  possono  esercitare  sulla 
ilute  degli  uomini,  è  questo  un   problema  cbe  merita 
|i  essere  ancora  studiato  molto  seriamente. 
'  Nello  stato  attuale  delle  scienze  tì   ha  chi  crede  con 
ussingault  che  i  sali  terrosi  sciolti  nell'acqua  contri- 
iscano  alla  nutrizione;  e  vi  sono  invece  altri  che,  fon- 
Qdosi  sui  risultati  sperimentali  del  Friedleben,  del  tutto 
sposti  a  quelli  del  Boussingault,  ritengono  per  dimostrato 
16  alla  nutrizione  bastano  i  sali  terrosi  esistenti  negli 
imenti  solidi,  e  che  sono  per  lo  meno  superflui  quelli 
iolti  neir  acqua  potabile.  Altri  poi  attribuiscono  all'ec- 
sso  dei  ssdi  terrosi  nelle  acque  un'  azione  t)en   nociva, 
'ermando  che  agevolino  la  formazione  dei  calcoli  vesci- 
j.  Questo  timore  però  non  è   fondato  sopra  un  suffl- 
Dte  numero  di  fatti  di  statistica  medica.  Il  sesto  rap- 
rio  dei  Rivers  PoUution  Gommissioners   afferma  che 
a  havvi  alcuna  sensibile  differenza  per  lo  stato  sani- 
io  e  per  la  mortalità  tra  popolazioni  che  bevono  acqua 
lasl  priva  di  sali  terrosi  e  quelle  che  bevono  acqua 
Holto  carica  di  tali  sali.  Gli  igienisti  hanno  ora  general- 
nente  adottato  i  seguenti  criterii  : 

a)  Una  piccola  quantità  di  materie  minerali  sciolte 
ir  acqua  non  nuoce  di  certo,  anzi  giova,  se  non  per 
ro,  per  renderla  meno  insipida  al  gusto  e  per  per- 
iterò l'uso  di   tubi  di  piombo  nel  distribuirla;  que- 
secondo  punto  è  importante  essendo  sicuramente  ac- 
ertato  che  l'acqua  esente  da  materia  solida  disciolta,  di- 

Koglie  il  piombo,  tanto  più  se  essa  contiene  acido  car- 
lico  ed  aria;  una  certa  quantità  di  carbonati  ter- 
n)8i  disciolti  neir  acqua  imp^isce  che  essa  disciolga  il 
piombo  (1). 

h)  L'eccelenza  di  tali  materie  nuoce  turbando  per  lo 
meao  le  funzioni  digestive;  si  è  però  stabilito  un  limite 
■lei  peso  totale  delle  materie  minerali  disciolte  (ossia  del 
^idao  fisso),  limite  che  non  deve  essere  ecceduto  da 
^a  buona  acqua  potabile. 

e)  Non  è  indifferente  oltre  alla  quantità  anche  la 

(1)  U  presenza  di  nitrati  e  di  materie  organiche  attenua  que- 
^  iiiose  preservatrice  dei  carbonati  terrosi.  Perciò  prima  di 
2*^iire  i*  uso  di  tubi  di  piombo  per  la  condotta  di  un*  acqua 
^^Wk  fare  la  prova  diretta  deli'  azione  che  essa  esercita  sul 
P»«fco(V.  pag.  198). 
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«qualità  delle  sostanze  minerali  disciolte  nell'acqua,  eper<f 
ciò  si  è  fissato  un  limite  speciale  fra  la  quantità  di  cia^ 
«cuna  di  esse.  ^ 

Nelle  migliori  acque  potabili  le   materie   minerali  dl»^ 
scioltevi  constano  di  carbonato  di  calcio   e  di  carbonatiìj 
di  magnesio  disciolti  grazie   all'acido   carbonico;  qu 
sali  si  separano  colla  prolungata  ebollizione   dell' acq 
La  somma  della  calce  e  della  magnesia  (tradotte  nell' 
quivalente   quantità  di  calce)  contenute  come  carbona 
nell'acqua,  è.  ciò  cbe  dicesi  la  durezza  temporanea  di  qm 
st' ultima.  Deve  poi  essere   assai  piccola  la  quantità 
sali  di  calcio  e  magnesio  che  rimangono  in  soluzione  a 
Cora  dopo  l'ebollizione  dell'acqua;  essi  sono  il  solfato 
il  cloruro  calcico  e  magnesico,  e  la  loro  somma  espres 
nella  corrispondente  quantità  di  calce  costituisce  la  dure: 
permanente. 

Se  poi  tra  le  sostanze  minerali  disciolte  trovansi  ol 
quelle  accennate  anche  nitrato  e  cloruro  di  sodio  in  qua 
tità  eccedenti  il  limite  assegnato  ai  medesimi  in  tutte 
buone  acque  di  sorgente  e  di  pozzi  profondi,  in  tal  ca 
vi  ha  luogo  a  temere  che  l'acqua  sia  stata  inquinai 
poiché  i  nitrati  sogliono  provenire  dall'ossidazione  dim 
tene  organiche  azotate  componenti  gli  escrementi  animai 
ed  i  cloruri,  se  in  abbondanza,  sogliono  derivare  ' 
urine  (i). 

Alcuni   autori   riguardavano  l' acqua   ancora  potabi 
quando  contiene  un  grammo  di  materie  fisse  per  litro,  i^ 

Nel  Congresso  d'igiene  di  Bruxelles  (del  Ì85i)si8tab« 
mezzo  grammo  come  il  limite  delle  materie  minerali  cn^ 
un'acqua  potìbile  può  contenere  disciolte;  qualche  igM 
nista  molto  prudente  ammette  con  R.  H.  Hassal  che  W 
ottime  acque  potabili  non  contengono  di  più  di  17  ceati* 
grammi  di  materie  minerali. 

(1)  100  litri  di  urina  contengoap  circa  500  gr.  di  cloro  ossia 
84  gr.  di  cloruro  sodico.  Il  contenuto  delle  cloache  che  ***^^^" 
gono  le  materie  degli  urinaloi  e  delle  latrine  è  stalo  trovato  con 
tenere,  in  loghilterra,  circa  11  gr.  di  cloro  per  100  litri.  Sscopofl 
il  rapporto  dei  Rivers  Pollution  Commissioners,  da  600  ^°*p*JI, 
acque  si  può  dedurre  che  100  litri  di  acqua  contengono  le  »^ 
guenli  dosi  medie  di  cloro:  acque  di  piogge  gr.  0,22;  ^^^.«49 
perficialel  13;acquedi  pozzi  profondi  5;  acque  di  sojgeni»  ^*  ' 

E  superflio  aggiungere  che  un  eccesso  di  cloro  può  P'IvJL^ 
dalla  paneirazione  di  acque  del  mare  0  dalla  vicinanza  ai  su 
contenenti  salgemma. 
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5."  Materie  organiche.  —  Dal  rapporto  fra  la  quantità 
éi  carbonio  e  di  azoto  determinato  col  metodo  di  Frank ^ 
land  si  può  giudicare  se  la  materia  organica  di  un'acqua 
potabile  sia  di  origine  vegetale  o  no. 

Il  Frankland  infatti  stabilisce  che,  quando  la  materia 
erganica  è  di  origine  animale,  il  rapporto  tra  il  carbonio 
ePazoto  non  suole  essere  superiore  a  3  :  i,  mentre  invece 
^[oando  è  di  origine  vegetale  si  avvicina  ad  8:1. 

&*  Origine  e  eorso  delle  acque.  —  Nella  composizione 
delle  materie  minerali  delle  acque  deve  sopratutto  in- 
fluire  la  composizione  delle  rocce  sulle  quali  scorrono  o 
Me  quali  sgorgano.  Plinio  espresse  già  questo  fatto  colle 
ibrole  Aqux  sunt  quales  terraeper  quas  fluunt.  Kel  loro  corso 
sotterraneo  le  acque  sono  generalmente  sottratte  a  qualun*» 
tue  causa  che  possa  contaminarle:  ciò  che  è  del  resto  pie«- 
namente  confermato  dall'assenza  di  materie  organiche  e 
Me  piccole  quantità  di  nitrati  e  di  cloruri  che  per  nulla 
'eccedono  quelle  che  si  incontrano  nelle  acque  diretta*^ 
mente  condensate  dall'atmosfera. 

Bla  anche  le  acque  di  origine  fluviale  passando  lenta- 
mente attraverso  una  grande  estensione  di  ghiaia  subi^ 
scono  una  depurazione  che  non  è  possibile  raggiungere 
colle  filtrazioni  ariificiali  ;  e  però  si  può  ritenere  con  suf- 
Iciente  probabilità  che  quando  anche  germi  infettanti  vi 
fossero  stati  versati,  sarebbero  distrutti  nel  lungo  e  tor- 
tnoso  giro  sotterraneo.  Non  avviene  cosi  quando  non  fbs- 
sefi  codesta  favorevole  condizione,  giacche  non  può  im- 
pedirsi che  i  fiumi  che  percorrono  territorii  abitati  non 
accolgano  materie  organiche  di  diversa  origine,  tra  le 
quali  gli  escrementi  solidi  e  liquidi  delle  popolazioni  coi 
germi  degli  organismi  infettanti  che  spesso  li  accompa- 
gnano. 

Però  le  materie  organiche  che  sì  diluiscono  in  un 
grande  volume  d' acqua  aerata  ed  agitata,  come  è  appunto 
l'acqua  di  un  fiume,  non  si  mantengono  un  solo  istante  inal- 
terate ma  subiscono  una  serie  continua  di  trasformazioni 
«ia per  l'azione  diretta  dell'ossìgeno  assorbito  dall'aria  o  di 
quello  sviluppalo  dai  vegetali,  sia  passando  negli  organismi 
▼iventi  d'ogni  specie  e  dimensione.  Di  questo  continuò  la- 
vorìo chimico  e  fisiologico  che,  in  definitiva,  è  una  com*- 
bustione,  gli  ultimi  prodotti  sonò,  oltre  l' acqua,  l' acido 
carbonico  ed  i  nitrati,  i  quali,  assorbiti  delle  piante,  poà- 
«ono  ricostruire  materie  organiche  e  mantenere  cosi  una 
continua  circolazione  del  carbonio  e  dell'  a^oto.  ^^  ^*' 
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terie  organiche  ed  i  prodotti  delle  successive  loro  decom 
posizioni  sogliono  manifestarsi  colla  loro  reazione  rida 
cento  sul  permanganato  potassico,  sinché  non  siano  giunt 
agli  ultimi  prodotti  della  combustione,  acido  carbonico  e 
acido  nitrico:  la  presenza  di  ammoniaca  è  anche  sego 
che  la  combustione  non  fu  completa.  Ora  yi  ha  chi  ai 
ferma  che  le  acque  dei  fiumi  contaminate  da  roateri 
escrementizie,  dopo  il  percorso  di  poche  miglia,  non  coi 
tengano  più  tracce  di  ammoniaca  nò  di  materie  riduceni 
il  permanganato  e  perciò  possano  essere  bevute  senza  alcu 
pericolo  per  la  salute.  E  vi  sono  anche  coloro  che  ne 
gano  tutto  ciò.  Le  due  opinioni  opposte  hanno  per  cana 
pioni  il  Tidy  e  il  Frankland.  Il  Tidy  (Journ.  of  the  Ghen 
Society,  1880),  in  base  alle  sue  esperienze  ed  alle  analis 
fatte  in  varii  punti  ed  in  varie  epoche  dairacqua  del  Ts 
migi,  ammette: 

a)  che  quando  il  contenuto  delle  fogne  già  diluito  co 
sufficiente  quantità  d'acqua  pura  si  scarica  nell'acqu 
corrente,  perde  tutta  la  sua  impurità  organica  dopo  il  cors 
di  poche  miglia.  La  distanza  precisa  a  cui  ciò  avvien 
dipende  da  molte  condizioni. 

b)  che,  qualunque  sia  la  causa  di  certe  malattie,  cid 
germi  o  veleni  chimici,  la  maleries  morbi  che  si  fa  strad 
nel  fiume  insieme  colle  materie  delle  fogne  ò  distratt 
dopo  un  certo  decorso  insieme  alla  impurità  organica. 

Il  professore  Frankland  sostiene  l'opinione  opposta:  ij 
base  alla  sua  esperienza  egli  ritiene  che  Tossidazion 
spontanea  delle  materie  organiche  non  è  cosi  soUecit 
come  vorrebbe  il  Tidy  e  conferma  la  sentenza  di  gì 
emessa  dalla  Commissione  (Rivers  PoUution  Gommissioi^ 
che  esaminò  la  questione  della  inquinazione  dell'acqua  de 
fiumi,  cioè  che  non  havvi  nel  Regno  Unito  un  fiume  abbastam 
lungo  per  compire  la  distruzione^  mediante  ossidazione,  deb 
materie  delle  cloache.  Perciò  il  Frankland  conclude  ce 
dire  che  si  deve  rispondere  negativamente  alla  domanda  ì 
V  aequa  corrente  possa  con  sicurezza  usarsi  sempre  eom 
bevanda  poche  ore  o  pochi  giorni  dopo  che  si  è  mescolai 
col  contenuto  delle  pigne  (Journ.  of  the  Ghem.  Soc  1880 

n  Gannizzaro  osserva  giustamente  che  con  sperienze  e 
laboratorio  come  quelle  che  furono  istituite  dal  Tidy 
dal  Frankland  non  si  può  esattamente  imitare  ciò  cb 
avviene  nei  fiumi.  La  trasformazione  delle  materie  orga 
niche  azotate  provenienti  dagli  escrementi  animali,  i 
acqua,  acido  carbonico,  acido  nitrico,  cioè  la  nitriflcazionc 
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non  è  nn  semplice  fenomeno  chimico  di  ossidazione  di- 
letta operata  dair  ossigeno  disciolto  nelle  acque,  ma  è 
ìmA  il  risultato  finale  di  una  successione  di  azioni  chi- 
sichB  6  biologiche 

.*•  Infatti  il  Mailer  (Landwlrt  Vers,  Stat.,  XVI,  241-273)  ha 
«messo  fino  dal  1873  l'opinione  che  la  nitriflcazione  delle 
lopraindicate  materie  organiche  avviene  per  razione  di 
naformento  organizzato.  SchlOsing  e  Muntz  (Monit  Scient., 
sene  III,  voi.  7)  confermano  quest'opinione  con  rigorose 
esperienze,  i  cui  risultati  furono  già  da  noi  pubblicati 
n^li Annuarii  precedenti.  Il  Warington  (Ghem.  News.,  41) 
^nnse  altre  prove  a  quelle  già  citate  e  conclude  che 
la  trasformazione  delle  materie  organiche  azotate  in  pro- 
dotti minerali  avviene  per  V  azione  successiva  di  diverse 
generazioni  di  minuti  organismi. 

La  purificazione  dunque  delle  acque  dei  fiumi  inqui- 
nate da  materie  organiche  animali  avverrà  più  o  meno 
completamente  e  si  compirà  con  maggiore  o  minore  ra- 
pidità secondo  che  variano  la  temperatura,  l' intensità 
della  luce,  la  diluizione  delle  materie  infettanti,  la  natura 
Me  sostanze  minerali  disciolte,  l'agitazione  e  Tassorbi- 
mento  dei  gas  dell'aria,  il  numero  e  la  natura  dei  ^ermi 
«eminàtivl  sia  dall'aria,  sia  da  altra  sorgente,  cioè  se- 
condo tutte  le  circostanze  che  influiscono  sull'attività  della 
vita  delle  successive  generazioni  che  cooperano  a  quel- 
l'efietto  finale. 

Bisognerebbe  dunque  conoscere  pienamente  quello  che 
il  prof.  Maggi  chiamerebbe  la  biologia  di  ciascun  fiume, 
nelle  diverse  stagioni,  prima  di  pronunziarsi  sulla  pota- 
bilità dell'  acqua  che  vi  scorre.  La  qual  cosa  richiede 
dn  grado  di  maturità  nella  conoscenza  dei  protisti  che 
non  è  davvero  per  anco  raggiunto. 

Ma  il  dubbio  maggiore  che  nello  stato  attuale  delle 
scienze  rimane  sull'uso  dell'acqua  dei  fiumi,  è  dovuto 
al  sospetto  che,  anche  quando  la  più  gran  parte  della 
materia  organica  siasi  ossidata,  alcuni  organismi  o  germi 
di  epidemie,  come  quelli  del  cholera  e  del  tifo,  si  manten- 
gano inalterati.  Intorno  alla  resistenza  all'  ossidazione  di 
codesti  germi  nocivi  non  vi  sono  finora  esperienze  deci- 
^ve  ma  soltanto  congetture  opposte. 

Il  Tidy  crede  che  questi  germi  diluiti  nel!'  acqua  del 
flame,  dopo  10  a  12  miglia,  devono  già  essere  disorga- 
nizzati avendo  dovuto  per  endosmosi  gonfiarsi  e  rompere 
il  loro  involucro  esterno.  Il  Frankland,il  Tytf^^i^\,YHv\x^ey 
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potatili.  Egli  lo  ha  impiegato  in  primo  luogo  sull'acqua^ 
m  Lago  Maggioae  presa  alla  profondità  di  65  metri 
ifttto  il  livello  del  lago  ed  a  circa  400  metri  dalla  riva» 
te  Angera  ed  Arona.  Di  quest'acqua  è  a  sapersi  che  Ta* 
É^lisi  chimica  eseguita  separatamente  da  tre  chimici  Ta- 
fOva  giudicata  adatta  agli  usi  industriali  e  domestici.  Il 
Xaggi  ne  fece  un  esame  microscopico  senza  reattivi,  e 
16Q  vi  rintracciò  alcun  microbio:  poi  prima  di  chiudere 
te  sue  ricerche  egli  volle  esamiaarla  coir  acido  osmico, 
sacoDdo  il  processo  suggerito  dal  Cortes,  e  dopo  d*  aver 
drt)andonato  a  se  per  quarantotto  ore  l'acqua  in  discorso  - 
]^?iamente  addizionata  di  acido  osmico,  ottenne  un  leg- 
gero deposito  il  quale  esaminato  al  microscopio  sotto  un* 
ingrandimento  di  800  diametri  rivelava  forme  analoghe 
a  qaelle  dei  bacterii  e  in  particolare  dei  bacterii  filiformi. 
Consimile  risultato  egli  ottenne  col  cloruro  di  palladio,  il 
(inalerai  pari  deiracido  osmi30,  indurisce  il  protoplasma 
e  permette  quindi  di  veder  gli  organismi  che  nell'  acqua- 
naturale  senza  alcuna  preparazione  non  sono  visibili. 
Esaminando  al  microscopio  sotto  un  ingrandimento  di 
SOO  diametri  T  acqua  (40  ce.)  addizionata  di  i  ce.  della 
soluzione  di  cloruro  di  palladio  (i  :  800),  si  osservano  le^ 
forme  bacteriche  simili  a  quelle  che  si  vedono  colPacida 
osmico  :  il  cloruro  di  palladio  sembrerebbe  dunque  essere 
un  reattivo  conveniente  per  fissare  le  sostanze  organiche 
che  si  trovano  nelle  acque  potabili.  Se  infatti  fosse  rica- 
nosciuto  che  nelle  acque  il  cloruro  di  palladio  non  fissai 
che  la  materia  organica,  esso  sarebbe  per  questo  solo- 
motivo  un  ottimo  reagente.  Comunque  sia,  il  cloruro  di 
pallàdio  ha  la  proprietà^  come  l'acido  osmico,  di  indurire 
i  microorganismi  :  nel  far  ciò  li  rende  opachi  e  visibili 
al  microscopio. 

Resta  ora  a  sapersi  se  i  microorganismi  dal  Maggi  tro- 
vati nelle  acque  del  Lago   Maggiore  siano  o  non   siano* 
nocivi.  Per  risolvere  la  questione  il  Maggi  intraprese  Te- 
sarne di  acque  di  sorgente  riconosciute  come  le  migliori 
acque  potabili,  e  di  acque  di  pioggia  del  pari  ritenute  talì^ 
lo  tutte  queste  acque  esaminate  sotto  il  microscopio  con^ 
un  ingrandimento  dì  1800  e  senza  reattivi  il  Maggi  non* 
scopri  alcuna  forma  di  microbio:   ma  i  microbii  gli  ap- 
parvero però  e  colle  forme   identiche  a  quelle  del  Lago- 
Maggiore  quando  egli  ricorse  ai  reattivi  sopra  citati:  anzi 
i  micobrii  erano  relativamente  in  maggior  numero  nelle- 
acque  di  sorgente.  Sembrerebbe  dunque  che  possa  affer*^ 
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OattiTi 

1 

^m                     T 

pasta- 

^n  .  A  _  V  - 

)■ 

Buoni 

bili 

innocui 

MOCiTi 

Total* 

Vini 

557 

1095 

17Ò9 

202 

3S61 

Aceli 

22 

51 

26 

1 

80 

Birre 

48 

10 

29 

1 

88 

Sidri 

6 

10 

50 

9 

66 

[Siroppi,  liquori.    .    .    . 

40 

52 

53 

9 

134 
92 

Acque 

18 

11 

— 

65 

Latte  e  panna  .... 

518 

177 

842 

— 

1037 

Formaggio  e  burro  .    . 

50 

12 

29 

^ 

71 

Pane,  paste,  pasticcerie. 

45 

15 

11 

— 

69 

Carni,  salumi   .    .    ,    . 

55 

10 

SI 

— 

26 

Conserve 

59 

7 

25 

71 

SalA,  pf'pe,  droghe    .    . 
Caffè,  cicoria,  tè   .    .    . 

45 

13 

82 

— 

140 

57 

7 

7 

— 

61 

Cioccoiatte 

26 

24 

35 

-^ 

83 

85 

10 

45 

14S 

Diversi  l  

594 

•65 

36 

207 

700 

■ 
1 

1565 

1523 

2608 

562 

6288 

*  Sotto  questo  titolo  sono  co 

mp^eii  n 

aoltisftim 

lì  articoli 

l  di  prof! 

im«ria. 

|d  questo  intento  si  instituissero.  Servi  di  base  al  Girard 
[per  il  suo  calcolo  Tammontare  degli  stipendìi  del  perso- 
;nale  sedentario  di  laboratorio  nei  10  mesi  del  1881 ,  le 
^Bpese  per  il  materiale  occorrente  in  ogni  analisi,  e  le 
[analisi  eseguite  in  quel  periodo  di  tempo. 
Il  personale  si  compone  di  : 

Un  direuore L.    6,000  alPanno 


Un  vicedirettore 

Un  assistente  di  I.*  classe 

Tre  assistenti  di  1  *  classe  a  1800  .  .  . 
Otto  esperti  ispettori  di  1.*  classe  a  2400. 
Ouo  >  »  di  2.*  classe  a  4800. 
Quattro  inservienti 

Pel  personale  in  totale L, 


4,500 

2,400 

5,400 

19.200 

H,\00 


^tf^  ^VV^^Tv^ 


II.  CONTROLLO  DILLI  MATBRIB  ALlMtMTARI   IW  FRANGIA    2M 

Acato  d'analisi  che  gli  viene  rilasciato,  cangerà  il  forni- 
tone e  questo  giusto  abbandonò  del  mercante  ingannatore 
tari  per  quesi'uitimo  una  punizione  pecuniaria  non  meno 
lensibile  delle  multe  inflitte  dal  tribunali.  Certamente» 
Mserva  il  Girard ,  il  condannato  maledirà  ai  giudici  ed 
li  suoi  ausiliarii  cioè  al  laboratorio:  non  mancheranno 
k  recriminazioni  che  tengono  dietro  necessariamente  ad 
ogni  repressione,  per  quanto  giusta  e  salutare;  ma  è  certo 
delpariche  l'industria  falsificatrice  diminuirà,  e  questo  si 
è  gii  verificato  a  Parigi  per  il  vino  e  per  il  latte.  Ai 
mercanti  poi  che  si  lagnano  dei  giudizii  del  laboratorio 
e  delle  sentenze  del  tribunale  e  che  trovano  che  è  male 
il  fiatr  conoscere  le  qualità  delle  derrate  ai  consumatori, 
il  Girard  osserva  che  il  laboratorio  e  aperto  per  tutti,  quindi 
anche  per  loro  :  poter  essi  valersene,  aver  essi  al  pari  di 
Ogni  altro  cittadino  il  diritto  di  far  analizzare  le  derrate 
the  comperano  ali'  ingrosso ,  essere  anzi  neir  interesse 
Mia  loro  riputazione  il  farlo.  Se  il  laboratorio  svela  il 
wmmercio  sleale,  porta  assistraza  ai  commercianti  probi, 
vale  a  dire  alla  maggioranza  dei  commercianti,  illumi- 
nandoli e  proteggendo  i  loro  interessi. 

Per  gli  interessi  finanziarli ,  continua  il  Girard ,  il  la- 
Ixiratorio  non  ha  minore  importanza.  Le  frodi  che  esso 
trela  cagionano  un  grave  danno  alle  finanze  dello  Stato 
«del  Comune  sottraendo  al  dazio  una  parte  notevole  delle 
l)ibite  consumate  nelle  città.  A  Parigi  un  consigliere  mu<- 
nidpale  affermò  in  un  suo  receote  rapporto  che  l'au- 
mento delle  rendite  del  dazio  è  dovuto  alla  diminuzione 
dell*annacquamento  del  vino  grazie  all'azione  benefica  del 
Laboratorio  Municipale.  Ecco  un  esempio  esplicativo  tratto 
<1^  citato  rapp(Mrto  del  Girard  (pag.  95,  06,  97)  e  che  qui 
^portiamo  nella  sua  integrità. 

L*  analisi  di  un  campione  di  vino  Roussillon  (gessato) 
venduto  a  25  franchi  ali'  ettolitro  sul  posto  aveva  dato  i 
seguenti  risultarti  : 

Alcool 15^2  0/0  in  volume 

Estratto 27,5  gr.  per  litro 

Acidità 6,5  gr.  per  litro 

Generi 5,0  gr.  per  litro 

Si  era  inoltre  riconosciuto  che  il  vino  era  esente  da 
n^aterie  coloranti  eterogepee  e  specialmente  da  fucsina  e 

**mbuco.  • 

Annuario  sgiEntifito.  «<r  ^IX.  V4 


244  8GIBNZK   NATURALI 


28.  Lt  scimmie  deWAsia.  —  Secoado  Anderson,  direttore 
del  museo  di  Calcutta  ^  Turang  di  Sumatra  è  special* 
mente  distinto  da  quello  di  Borneo. 

La  Simia  AbeUii  o  bieohr  o  gigantea  di  Sumatra  avrebbe 
un  cranio  molto  più  sviluppato  della  S.  Satyrus  di  Borneo» 

Anche  il  muso  è  più  sviluppato  e  vi  ha  una  cresta  va-* 
gittale  elevatissima,  cosi  da  rappresentare  il  gorilla,  mea« 
tre  r  altra  rappresenterebbe  il  ehimpanzé.  I  gibboni  (i7y* 
lobates)  formano  cinque  specie  ed  1  semnopiteci  danna 
sedici  specie. 

29.  OoriUa  e  chimpanzé.  —  Il  Von  Koppenfels  nei  suoi 
viaggi  nel  Gabon  potè  accertarsi  dell' incrociamento  del 
chimpanzé  col  gorilla  ^.  In  tal  modo  si  spiegherebbe  il 
gran  numero  di  scimmie  antropoidi  incerte,  determinate 
dai  naturalisti,  e  dette  Koolokamba,  N'sehego,  M'bouve,  Sh(^, 
Babooiy  ecc.,  che  sarebbero  semplici  varietà. 

Il  chimpanzé  della  Guinea  meridionale  è  differente  da 
quello  della  settentrionale. 

Il  Du  Ghaillu  viene  in  questo  lavoro   smentito  nelle 
molte  specie  di  gorilla  che  pone,  accettando  come  specie* 
nuove  i  nomi,  nuovi  per  lui,  dati  da  differenti  tribù  al  me« 
desimo  animale. 

Si  comprende  Timportanza  somma  di  queste  deduzioniw^ 
La  fecondità  negli  incrociamenti  di  queste  due  specie  an-i 
tropoidi  può  dar  luce  nella  origine  delle  forme  uinanoii^ 
risolvendo  molti  dubbi  e  togliendo  molte  obbiezioni.        i 

Sarebbe  veramente  molto  interessante  che  queste  os* . 
servazioni  venissero  confermate  meglio  e  deflnitivamente. 

In  quanto  alPimperfetta  verità  delle  notizie  date  dal  Da 
Ghaillu,  i  zoologi  erano  già  in  suir  avviso  per  le  molte 
Inesattezze  e  per  le  grandi  esagerazioni  veriflcate.  E  dav- 
vero da  lamentare  che  il  viaggiatore  francese  perda  cosi, 
per  una  imperdonabile  leggerezza,  il  più  bei  frutto  delle 
sue  fatiche. 

30.  Filogenia  dH  cani  viventi  e  fossilù  —  L'Huxley 
dimostra  che  il  Canis-vulpes  della  regione  paleartica  ed  n 
Canis  Azarx  della  neotropicale  hanno  grandi  somiglianze 
nel  cranio  e  si  devono  riUBarire  a  due  serie  distinte  di  Ca* 
nidx  s. 

1  Catalogne  of  Mammalia  in  the  ladian  Muso^m* 
i  V.  American  naturalist. 
%  Proceed.  Zool.  soe.  Lond. 
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SKRIB  ALOPKCOIDB. 

Tipo  Canis  vulpes. 
fidvus, 
argentatus, 
cinere(h-argentatu$. 
littaralis, 
famelicus. 
caama. 
zerda, 
lagopus. 


SBRIB   TOOIDB. 


Tipo  Canis  Azarae. 


> 


domestieus. 

aureus. 

anthus. 

UUram. 

aniareiieui. 

magelianieui. 

canerivarui. 

iimemii  t 

iumatrensit  t 
primaevui  t 
iubatus  t 


Lyeaon  pietas  ? 

11  genere  Otoeyon  sarebbe  il  tipo  attuale  che  si  avvicina 
meglio  alia  specie  originaria  delle  due  serie. 

La  famiglia  dei  canidi  è  adunque  fatta  di  tre  generi  : 
Otocùm,  Vulpes  e  Lupus,  e  più  antichi  canidi,  il  Cynodictis  e 
i'Amphieyon,  ci  fanno  supporre  che  il  tipo  primitivo  avesse 
fnattro  denti  molari  in  alto  e  quattro  in  basso  come  la 
sstrìga.  Questo  tipo  doveva  essere  plantigrado  e  con  cin- 
que dita  y  munito  di  clavicole  e  forse  anche  di  ossa  so- 
iprapubiche. 

31.  Un  Canile  italiano  ^  —  Nel  lodevole  scopo  di  non 
vedere  perdersi  le  nostre  migliori  razze  in  disonesti  in- 
*  crociamenti,  anzi  nell'  intento  di  perfezionare  sempre  me- 
glio le  qualità  psicologiche  e  fisiologiche  dei  nostri  cani 
<ia caccia,  venne  istituito  a  Milano  un  canile  modello  come 
stazione  di  accoppiamento.  Notiamo  questo  utile  tentativo 
iiogarando  che  riesca  bene. 

• 

,  3:^  Mammiferi  del  Giappone.  —  La  fauna  del  Giappone 
è  curiosa  per  i  paragoni  a  cui  ci  conduce  colle  faune 
<leir  Europa  e  dell'America  del  Nord.  IL  Gunther,  in  una 
sua  memoria  sui  mammiferi  del  Giappone,  dà  a  questo 
ngoardo  qualche  nuova  notizia. 


I  ' 
f 


i. 


ì 


1  Y.  Giornale  «  la  caccia  ». 
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Il  Giappone  possiede  Torso  europeo  bruno,  Ursus  areto$ 
ed  un'altra  specie,  Ursus  japonicus,  che  si  avvicina  all'  ET. 
torquatus  asiatico  ed  all'  U.  americanus  dell'  America  del 
Nord. 

Il  Giappone  possiede  due  specie  proprie  di  talpe  {Talpa 
Wogura  e  Talpa  mizura)  ed  una  specie  simile  alle  talpe, 
VUrotrichus  talpoides,  cho  si  rinvenne  anche  sul  versante 
occidentale  delle  Montagne  Rocciose,  sull'altra  riva  del 
Pacifico.  Ma  il  Gunther  ebbe  occasione  di  verificare  che 
r  animale  americano  deve  essere  classificato  come  una 
specie  a  parte  di  un  altro  genere,  Neurotriehus  Oibbsiit 
perchè  è  dotata  di  differenti  caratteri  osteologici.  Abbiamo 
in  questi  due  animali  un  interessante  esempio  di  modi- 
ficazioni dello  scheletro  senza  cambiamenti  ben  visibili 
nelle  forme  esterne,  —  due  specie  che  si  rassomigliano 
in  tutto  eccetto  che  nelle  ossa  K 

33.  /  mammiferi  insettivori.  —•  Secondo  il  Dobson  \  U  - 
classificazione  dei  mammiferi  insettivori  deve  incomin*- 
ciare  dal  Oymnura  Rafflesii  della  regione  indo-malese,  cbe 
presenta  più  evidenti  affinità  cogli  insettivori  terziarii  chd  - 
il  Riccio  d' Europa.  Il  genere  Holomys  non  differisce  dal,^ 
Gymnura,  e  sarebbe  annesso  alla  specie  O.  Suilla.  '       ^ 

Il  genere  Erinaceus  comprende  19  specie  di  cui  una  - 
nuova,  il  riccio  del  Sahara,  somigliante  al  nostro  riccio 
nei  suoi  caratteri  esterni  ma  dotato  di  differente  modo  di  : 
dentizione.  Questo  riccio  viene  perciò  nominato  E,  fàUas^-  ^ 

La  famiglia  dei  Genteti,  propria  del  Madagascar,  è  no* 
tevole  pel  suo  letargo  estivo  e  comprende  quattro  generi.  ^ 

Il  Soledon  paradoxus  delle  Antille  viene  considerai»  ^ 
come  tipo  di  una  famiglia  a  parte,  vicina  ai  Genteti,  delta 
dei  Solenodontidi. 

34.  ali  scoiattoli  africani  ^  —  Il  Jentink,  prima  di  accin- 
gersi a  questa  monografia,  visitò  tutti  i  Musei  d'Europa 
in  cui  si  conservano  esemplari  di  scoiattoli  africani,  e 
cosi  potè  raccogliere  un  prezioso  ed  abbondante  materiale 
ed  acquistare  un  raro  tatto  critico. 

L'Africa  possiede  nei  catalogi  antichi  circa  50  specie 
di  scoiattoli:  il  Jentink  ridusse  questo  numero  a  19  spQOiQ 

1  Notes  on  some  japanase  Mammalia. 

2  Monografia  degli  InsettìTori.  Londra 

3  Notes  from  the  Leyden  Museum,  ly 
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befae  sicare^  e  dimostrò  che  le  altre  erano  semplici  va- 
rietà. 

Nove  specie  sono  dell'Africa  ovest;  quattro  dell'est; 
ima  del  nord-ovest,  Sciurtis  gettUus;  una  del  sud,  Seiurus 
eopmsis;  finalmente  quattro  sole  specie  sono  proprie  del- 
l'est  e  dell'ovest  Seiurus  annulatus^  Se.  eongicus,  Xerus 
mlHus  e  X.  erythropus. 

35.  H  genere  dei  Topi.  —  Il  Thomas  S  assistente  al  <  Bri- 
tìsh  Museum  »  passo  in  rivista  tutte  le  specie  dei  topi 
indiani. 

Ricordiamo  che  tutta  la  sterminata  legione  dei  topi 
God  detti  domestici  ebbe  probabilmente  per  patria  l'India, 
e  che  questo  argomento  era  già  stato  trattato  da  molti 
natoralisti  che  però  non  avevano  dato  delle  descrizioni 
sufficienti. 

U  Thomas  ridusse  le  novanta  specie  di  topi  indiani 
descritte^dagli  autori  a  diciannove  tipi  specifici  del  genere 
Mus,  appartenenti  ai  sottogeneri  Mus^  Nesohia,  Leggada^ 
Vandeleuria.  In  quest'ordine  di  ricerche,  come  è  facile  la 
coQftisione  per  la  grande  somiglianza,  cosi  è  importante 
che  le  descrizioni  siano  perfette,  esattissime. 

n  Thomas  descrive  una  specie  nuova,  il  Mus  Blan^ 
/bnlii,  e  dimostra  che  importanza  abbiano  nella  determi* 
nazione  delle  specie  certi  caratteri  in  apparenza  insigni- 
ficanti, come  la  lunghezza  delle  dita  e  delle  unghie,  e  la 
posizione  delle  callosità  del  piede. 

30.  Notizie  sul  renne.  —  Il  celebre  naturalista  Yogt  ci 
dà  curiosi  dettagli  sui  renni,  raccolti  in  un  viaggio  che 
fece  col  Berna  e  coll'Hertzen  nella  Scandinavia  ed  in 
Lapponia. 

GU  armenti  di  renni  non  sono  mai  completamente  do- 
mestici ed  il  proprietario  li  sorveglia  col  mezzo  di  cani 
addestrati  a  questo  servizio  che  costano  non  meno  di  250 
lire  l'uno.  Quando  i  renni  sono  in  marcia  producono 
colle  corna  sbatacchiate  un  rumore  simile  a  quello  della 
grandine  o  delle  scintille  elettriche. 

La  renna,  checché  se  ne  scriva,  è  poco  adoperata  come 
animale  da  tiro  per  la  sua  somma  indocilità,  benché  possa 
bre  120  chilometri  al  giorno.  Il  suo  grande  valore  sta 
nella  sua  pelle,  nella  sua  carne  e  nel  suo  latte. 

-  Proceed.  of  the  Zool.  Soc.  Londra. 
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Il  Vogt  narra,  col  suo  stile  allettevole  che  lo  fa  uno-ij 
dei  più  leggiadri  scrittori  di  scienza  anche  pel  popolo,  unar.- 
sua  caccia  poco  fortunata  a  questi  animali.  1 

Il  renne  si  può  sempre  dire  la  provvidenza  dell'  uomini 
in  quei  paesi  freddi,  e  tutta  la  famiglia  vive  dei  prodotti: 
del  suo  gregge  allo  stato  di  semi-domesticità.  I 

37.  La  retina  dei  rosicanti,  —  La  parte  sensibile  della^ 
retina,  essenzialmente  nervosa,  è  fatta  di  coni  e  di  ba<-1 
stoncinì,  sulla  cui  base  esterna  si  forma  Timmagine  reale  i 
degli  oggetti.  i 

Lo  Schultze  credeva  che  la  retina  dei    rosicanti   fosse  li 
priva  di  coni,  e  da  questa  osservazione  1    fisiologi   ave-*V 
vano  dedotto  delle   conseguenze  assai  importanti  sulle 
funzioni  di  questa  membrana  e  de'  suoi  elementi  ana-- 
tomici. 

Il  Ghatin  *  dimostrò  invece,  con  recenti  e  diligenti  ri-  { 
cerche,  che  anche  la  retina  de'  topi  e  dei  conigli  è  munita  1 
di  coni  e  di  bastoncini.  (i 

38.  L'origine  deW asino.  —  Il  Piétrement  prepara  un  libro  J 
col  titolo  Les  Chevaux  dans  les  temps  préhisloriqttes  et  4 
historiques  ^  ed  in  questo  libro  si  occupa  dell'origine 
dell'asino  mettendo  a  profitto  tutti  i  dati  archeologici, 
bibliografici  e  preistorici  che  si  possiedono. 

Egli  dimostra  che  le  due  razze  asinine  sono  native  d^ 
paesi  caldi. 

L'una  proviene  dalla  regione  dell'alto  Nilo,  l'altra  dal 
centro  Ispano-Atlantico, 

Nessuna  meraviglia  adunque  se  gli  asini  si  adattano  \\ 
male  ai  climi  freddi. 

L'asino  ispano-atlanlico  non  si  diffuse  molto  all'in- 
torno; invece  l'asino  africano  si  diffuso  presto,  allo  stato 
di  domesticità^  per  un'area  amplissima  dal  Gl^ange  sino 
all'Atlantico. 

39.  /  piedi  degli  ungulati.'^  Il  Gope  si  occupò  nel  The 
American  Naturatisi  della  causa  della  struttura  dei  piedi 
degli  ungulati  e  della  loro  divisione  in  due  serie  paral- 
lele, degli  Arctiodattili  e  dei  Perissodattilù 

Seguendo  le  idee  del  Ryder  e  del  Lavocat,  egli  attri- 


1  Bull,  de  la  Soc.  philomathiqne,  ISSS» 

2  y.  ROYue  8Gientiilque. 
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unisce  la  riduzione  delle  dita  nei  ruminanti  e  nei  ca- 
Talli  moderni  agli  effetti  degli  urti  ripetuti  subiti  dal 
membro  ed  agli  sforzi  fatti  dall'animale  per  correre  con 
sicurezza  sopra  un  suolo  più  o  meno  Irregolare.  Si  sa 
che  UQ  urto  non  troppo  violento  faTOrisce  lo  sviluppo 
della  parte  nella  stessa  direzione  in  cui  lo  riceve,  cosic- 
ché corre  una  relazione  evidente  fra  la  lunghezza  delie 
Kibe  e  P  abilità  alla  corsa,  come  fra  la  lunghezza  dei 
ti  ed  il  loro  uso. 

Gli  amblipodi  fossili,  da  cui  derivano  i  nostri  rumi- 
juanti  edi  nostri  cavalli,  proprii  dei  terreni  eoceni,  avevano 
leiaque  dita  e  camminavano  sulla  pianta  del  piede  {pUm' 

Qaegli  animali  vivevano  probabilmente  su  un  suolo 
umido  e  molle. 

'  I  loro  discendenti  trovarono  un  suolo  più  duro  nelle 
^andi  pianure  dei  nostri  continenti  moderni  :  quindi  la 
|]M€^ita  di  membra  più  compatte  da  evitare  le  distor- 
^oni  in  una  rapida  corsa. 

Si  sa  che  1*  effetto  di  un  terreno  pantanoso  è  di  allon- 
tanare le  dita,  di  allargarle.  I  discendenti  del  tipa  pen- 
liiattilo,  che  per  una  ragione  qualunque,  come,  per  esem- 
|k),  una  speciale  predilezione  onnivora,  rimasero  nelle 
laludi,  furono  gli  avi  del  tipo  Arctiodattilo,  come  si  os- 
Berva  nei  porci  che  hanno  quattro  dita  ad  ogni  piede.  A 
ptH»  a  poco  il  bisogno  di  proteggere  le  dita  laterali  contro 
^  urti  indusse  l' animale  a  piegarle  dietro  le  dita  me- 
iiane,  e  cosi  si  formò  il  piede  (tiviso  dei  ruminanti. 

In  appoggio  alla  sua  tesi  il  Gope  ricorda  come  molti 
jerissodattili  onnivori,  dai  costumi  più  o  meno  acqua- 
tici, come  il  tapirOf  abbiano  ancora  4  dita  all'  estremità 
lanterìore,  mentre  alle  posteriori  ne  hanno  tre,  per  la 
iQsiggior  parte  che  prendono  le  estremità  posteriori  alla 
corsa  ed  al  salto. 

Uà  cervo  mostruoso  proveniente  dalla  California  offriva 
nn esempio  di  ritorno  in  addietro:  il  piede  anteriore  era 
perìssodattilo,  cioè  con  tutte  le  dita  evidenti ,  mentre  il 
piede  posteriore  era  veramente  bifido. 

U  genere  fossile  Eurytherium  del  terreno  eocene  di 
Francia  offre  la  stessa  particolarità:  è  arctiodattilo  nelle 
estremità  posteriori,  perissodattilo  nelle  anteriori  ^ 

J  Cope.  On  the  or  iglò  of  ihe  foot  structures  of  the  Uogul&tes:  Oa  the 
«Kcts,  of  impacts  and  strains  on  the  feet  of  Mammalia. 
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40.  Una  nuova  zebra  dedicata  a  Orevy.  —  Una  nuova 
zebra,  che  MiLne  Edwards  disse  Equus  Orevyi  in  onoifr 
del  presidente  della  Repubblica  francese,  venne  regalati! 
alla  Francia  dal  re  di  Ghoa.  Portata  a  Parigi  con  tutt^ 
la  cura  possibile,  mori  dopo  pochi  giorni  di  apoplessia», 
e  non  abbiamo  potuto  ottenere  altre  notizie  su  questit 
prezioso  animale  fuorché  quella,  che  del  resto  è  interest, 
santissima,  che  era  un  animale  velocissimo,  capace  di^ 
superare  nella  corsa  i  migliori  cavalli  inglesi  ^. 

41.  Suir  ippopotamo,  —  Benché  molti  abbiano  già  fatl^ 
l'anatomia  dell'  ippopotamo,  il  Ghapman  ',  che  ebbe  oc^  | 
casìone  di  studiare  due  individui  adulti  morti  a  Naovir 
York  ed  a  Filadelfia,  trovò  delle    interessanti  particola< 
rità  degne  di  essere  notate.  Questi  due  ippopotami  appara/ 
tenevano  alla  specie  Hippopotamus  amphibius,  specie  molto 
grossa.  Mancano  le  ghiandole  salivari  sottolinguali  e  l6i 
stesse  ghiandole  parotidi  sono  poco  sviluppate,  fatto  chi|; 
non  è  strano  per  un  animale  acquatico.    Singolare  è  ik:. 
modo  di  unione  dell'  epiglottide  colla  lingua ,  che  per*,;^ 
mette  che  il  laringe  si  innalzi  sino  nella  parte  posteriori 
delle  fosse  nasali,  mentre  le  retrofauci  sono  chiuse  dalil^ 
lingua.  t 

Per  questo  meccanismo  l'animale  può  respirare  tenendo};^ 
a  fior  d'acqua  solamente  le  narici,  senza  che  l'acqua  $it 
introduca  nella  gola  nell'  atto  dell'  inspirazione,  che  cor<^ 
risponde  ad  una  diminuzione  di  pressione.  v 

Lo  stomaco  è  suddiviso  in  quattro  cavità,  da  far  assQ«r 
migliare  l'ippopotamo  ad  un  ruminante;  ma  è  probabile'' 
che  il  cibo  liquido  passi  immediatamente  nella  seconda-, 
0  nella  terza  cavità,  e  che  nella  prima  soggiornino  sola- 
mente le  parti  solide. 

È  da  notare  poi  che  solamente  alla  quarta  cavità  si 
trovano  le  ghiandole  gastriche.  Manca  queir  appendice, 
fatta  a  mo'  di  sacco,  che  gli  anatomici  dicono  cieco;  ina 
si  trova  al  suo  luogo  una  parte  a  struttura  ghiandolare, 
quale  venne  descritta  dal  Gobboldt  nella  giraffa. 

Riguardo  alla  struttura  del  ventricolo,  noi  avremmo  la 
seguente  successione:  —  porco  —  babiroussa  —  pecari 
—  ippopotamo  —  lamantino.  La  massa  del  sangue  e 
enorme  ed  i  globuli  misurano  V300  di  millimetro. 


■»i 


1  v  Nature. 

2  proc.  of  the  Acad.  of  natur.  se.  of  {kvUftd^lpbla. 
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La  placenta  dell' ippopotamo  è  diffusa,  e  senza  caduca» 
come  nel  dugongo  e  nel  lamantino: 

Notevolissime  sono  le  ghiandole  sudorifere»  che  danno 
un  sudore  rossìgno. 

Anche  il  cervello  presenta  delle  affinità  con  quello  degli 
mtìodattili  e  con  quello  del  lamantino. 

Non  venne  ancor  scoperta  la  forma  di  passaggio  dall'ip- 
popotamo al  lamantino. 

Secondo  il  Gervais»le  ossa  attribuite  dal  Guvier  ad  un 
ippopoumo  (H.  mecKus)  sarebbero  proprie  di  un  anfibio 
[ÉcMterium  fossile).  Secondo  TOwen,  i  denti  degli  Halite- 
fiumQ  dei  Felsinotherium  sono  fatti  sul  medesimo  stampo 
fi  quelli  dell'ippopotamo,  come  i  denti  del  Manatus  e  del 
?nrastomus  sono  paragonabili  a  quelli  del  Lophiodon  e 
iel  tapiro. 

42.  Vasi  sanguigni  nella  cornea  di  eerti  animali.  —  Il 
professore  Richiardi  *-  dell'Università  di  Pisa  osservò  che 
si  trova  una  vera  rete  vascolare  nella  cornea  della  pe- 
cora, del  cammello,  dell'asino»  del  cavallo»  dell'antiope 
fiata. 

Si  sa  che  nell'uomo  la  cornea,  che  è  lo  strato  ante- 
riore trasparente  dell'occhio,  non  contiene  alcuna  tracci  a 
^  circolazione  sanguigna,  e  vive  da  parassita,  come  i 
tessuti  cornei  in  generale.  Invece  nel  tempo  dello  sviluppo 
enèrionale  anche  l'uomo  ha  vasi  sanguigni  nella  cornea. 

Qaesti  vasi»  che  scompaiono  nell'uomo,  persistono  adun- 
<iae  e  si  moltiplicano  in  certi  animali. 

43.  Lo  svili4ppo  dei  marsupicUù  —  Finalmente  il  profes- 
sore Ghapman  ^  ebbe  la  fortuna  di  verificare  la  dottrina 
WOwen,  avendo  trovato  un  feto  di  14  giorni  nell'utero 
d'un  kanguroo  {Macropus  giganteus)  del  giardino  zoologico 
di  Filadelfia.  Infatti  molti  naturalisti  cominciavano  già  a 
'lubitare  della  teoria  dell'Owen,  che  introdusse  la  divisione 
^  placentari  ed  aplacentari  nei  mammiferi. 

Q  Ghapman  trovò  che  mancava  assolutamente  ogni 
^f^ia  di  placenta.  L'embrione  del  kanguroo  è  an- 
cora cosi  piccolo  all'  epoca  della  sua  nascita  che  forse 
^ova  gli  elementi  della  sua  nutrizione  nella  vescicola 
ombelicale»  come  gli  uccelli  ed  i  rettili.  Se  poi  l'utero 

«  7*  Sui  Tasi  sanguiferi  della  corna». 

<  Proceed.  of  the  Acad.  of  Naturai  8ci.  of  Philadelp^ia. 
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Come  si  scorge,  i  passeracei  cantatori  si  trovano  a  capo 
della  classe  degli  uccelli,  ed  i  pappagalli  ed  i  rapaci  ven- 
gono dopo  i  zigodattili,  in  un  posto  che  ]>arrà  poco  aiatto 
a  molti,  se  si  tiene  veramente  calcolo  dei  caratteri  ana- 
tomici e  della  superiorità  relativa  intellettuale. 

Il  numero  di  ventisei  ordini  sembrerà  poi  esagerato,  giac- 
ché il  vero  valore  tassonomico  dei  gruppi  posti  dallo 
Sclater  è  quello  di  famiglie  naturali. 

Ricordiamo  clie  la  classificazione  del  Sundervall  (1872), 
che  venne  adottata  dai  naturalisti  inglesi,  e  specialmente 
dal  Sharpe  nel  suo  classico  Catalogue  of  Birds  in  British 
Mìumm,  ammette  7  ordini  nella  classe  degli  uccelli ,  e 
mette  a  capo  gli  Oseines,  cioè  i  passeracei. 

Ricordiamo  pure  che  il  Boucard  pone  a  capo  degli  uc- 
celli gli  uccelli  mosca ,  come  i  più  perfetti  e  i  più  aerei 
di  tutti  gli  uccelli. 

46.  Ibridismo  nei  gallinacei  *.  —  Due  curiosi  esempi  di 
ibridismo  si  ottennero  al  Giardino  d'AccIimazione  di  Pa- 
rigi nell'ordine  dei  gallinacei. 

L'uno  è  il  prodotto  dell'accoppiamento  d'un  gallo  di 
Houdan  e  di  una  gallina  comune,  il  secondo  di  un  gallo 
^  Cocincina  e  di  una  gallina  d' India.  Il  primo  è  più 
^ìm.  Ha  le  forme  dei  suoi  parenti ,  ma  più  spiccate. 
Ha  il  becco  robusto^  leggermente  incurvato  alla  sua  estre- 
Bìità,  ed  ha  cinque  dita,  particolarità  notevole  perchè  so- 
lamente i  galli  d'Houdan  ed  i  Dorking  hanno  cinque  dita, 
^ra,  siccome  la  maggior  parte  dei  zoologi  considera  la 
»aa  Houdan  come  meticcia  dei  Dorking  e  dei  Grève- 
coeor,  questo  carattere  proprio  d'una  razza  che  resiste- 
lobbe  agli  incrociamenti   e  deUa  più  alta  importanza. 

Porta  sotto  la  gola  delle  appendici  simili  a  quelle  del 
P^re,  ed  ha  le  guance  vestite  di  piume.  Il  colore  è  in- 
sedio fra  quelli  dei  suoi  parenti  :  la  testa  è  vestita  di 
piume  bianche  ricadenti.  Due  piumfe  più  lunghe,  partono 
J^'orìgine  del  becco,  allargandosi,  e  l'apice  della  testa 
^  un  pennacchietto  nero. 

L'uccello  ha  una  fisionomia  speciale,  ed  a  primo  ac- 
^to,  se  non  se  ne  conoscesse  l' origine ,  facilmente  po- 
trebbe venir  accolto  come  una  nuova  specie,  per  la  spe  • 
^à  dei  suoi  caratteri. 

n  secondo  è  già  noto,  ma  è  ancora  molto  raro.  Ha  la 

^  Bau.  de  la  soc.  d*Accl.  de  Paris. 
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langono  anche  nellMnTemo,  mentre  i  più  deboli  emi- 
mo. Quasi  tutti  questi  animali  emigrarono  pel  gran 
reddo,  e  quelli  che  rimasero  dimostrarono  una  differente 
listenza  al  freddo.  Gli  uccelli  di  passaggio  che  yeniyano 
Nord  in  cerca  di  calore,  non  si  fermarono  :  gli  uccelli 
testici  reagirono  contro  il  freddo,  in  virtù  del  nutri- 
lento  e  dei  ripari.  I  gallinacei  hanno  però  sofferto  più 
)i  palmipedi. 

Nelle  gabbie  del  Museo  di  Parigi  si  osservarono  alcuni 

Itti  strani.  Dimostrarono  una  perfetta  resistenza  al  freddo 

)rti  uccelli  esotici,  come  il  pavone  ed  il  fagiano  dorato 

l'argentato,  mentre  le  galline  morivano  in  grande  numero. 

n  cacatua  d'Australia,  il  gran  cacatua  rosalbino,  quello 

Leadbeater,  quello  dal  pennacchio  giallo,  il  nasica 

sarono  all'aria  libera  i  tempi   del  più  gran  freddo 

sa  soffirire,  con  una  temperatura  di  2&>. 

I  cigni  neri  d'Australia  ed  i  coscoroba  dell'America 

si  Sud  dimostrarono  pure  una  grande  resistenza.  Cosi 

cascar  della  Nuova  Olanda. 

n  freddo  è  adunque  più  funesto  ai  nostri  uccelli  indi- 
ani che  a  certe  specie  importate  dai  paesi  più  caldi,  che 
mo  di  natura  più  robuste. 

50. 1  Mormoni.  —  Il  Bureau,  professore  a  Nantes,  aveva 

limostratoche  erano  certamente  stati  commessi  errori  nella 

tsiflcazione  dei  mormonidi  descrivendo  come  specie  dif- 

)renti  delle  forme  differenti  di  una  stessa  specie.  Infatti 

lesti  palmipedi  delle  regioni  polari  artiche  cambiano  di 

pTrea  secondo  la  stagione.  Anche  certe  appendici  cornee  del 

»,  visibili  per  l'eleganza  dei  colori,  sono  caratteri  de- 

idui,  che  si  formano  al  tempo  degli  amori.  L'aspetto 
lell'animale ,  il  faeies^  rimane  adunque  completamente 
ambiato.  Il  dottore  Dybowsky  i,  medico  a  Kamtschatka, 
confermò  con  diligenti  indagini  sui  costumi  di  questi 
uccelli  le  osservazioni  del  Bureau,  cosi  da  metter  in 
guardia  i  naturalisti  contro  gli  errori  che  possono  tro- 
varsi nelle  loro  raccolte. 

51.  Osservazioni  suWApterix.  —  L'apterix  vive  ancora 
nella  Nuova  Zelanda,  ma  secondo  tutte  le  probabilità 
presto  sarà  distrutto.  Infatti  gli  si  fa  guerra  accanita  dai 
cani  e  dai  gatti,  che  io  possono  inseguire  aiutati  dall'o- 

1  Obt.  sur  la  faim.  dus  Mormoni dés. 
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dorè.  Quell'animale  depone  un  uovo  solo  e  molto  r< 
mente. 

L'UOTO  di  Apterix  è  raro  :  il  professore  Ward  ^  che 
dà  queste  informazioni  se  no  potò    procurare   due 
esemplari  in  un  viaggio  di  mille  miglia. 

11  Ward  vide  l' apterix  a  covare  le  sue  uova,  e 
cadono  tutte  le  fiabe  che  si  raccontano  sopra  questo 
cello. 

L'apterix  vien  collocato  nelle   classiflcazioni  accai 
allo  struzzo  ed  al  cascar;  ma  se  vi  sono   particole 
anatomiche  che  sembrano  legittimare  questo  avvlcii 
mento,  il  Ward  afferma  che  la  parentela  è  più  stretta 
dinomis. 

Le  vertebre  cervicali  sono  corte  e  grosse,   in  numi 
di  10,  e  ricordano  quelle  del  dinomit/  Tultima  porta 
apoflsi  uncinata  molto  sviluppata  ed  una  costa. 

DdUe  otto  vertebre  dorsali,  quattro   sono  ricoperte 
bacino  e  l'ultima  che  è  saldata  al  sacco  porta  una 
cola  costa. 

Le  coste  sono  più  larghe  e  piatte  che  in  tutti  gli  alt 
uccelli  :  quattro  costole  sono  attaccate  allo  sterno  ed  ali 
cinque  grandi  apoflsi  uncinate  anteriori. 

Ricordisi  che  il  dinornis  invece  ha  le  coste  arrotonditi^ 
e  processi  uncinati  piccolissimi.  i 

Lo  sterno  è  convesso;  il  coracoide  e  la   scapola  soadj 
saldati  insieme  ;  l'ala  ha  un  solo  dito.  Il  bacino  è  lung(Nt 
stretto  ed   appiattito ,  come  quello  dell'^mou  ;  il  sacro  % 
formato  di  12  vertebre,  la  coda  è  fatta  di  8.  La  zampa  e 
simile  a  quella  del  dinornis,  ma  il  femore  è  relativa- 
mente  molto  più  lungo. 

Una  forte  unghia  posteriore  si  articola  ad  un  piccolo  ossj 
metatarseo.  Queste  osservazioni  fanno  inclinare  il  Ward 
air  opinione  di  Saint-George  Mivart  di  Londra,  secondo 
cui  l'apterix  sarebbe  il  rappresentante  degradato  di  quei 
tipi  d'uccelli  giganteschi  (emou)  ora  scomparsi. 

52.  £'  unna  negli  ucesUi,  —  L' acido  urico  è  1'  ultima 
forma  assunta  dall'azoto  per  venire  eliminato  dall'orga- 
nismo: è  l'ultimo  stadio  della  metamorfosi  retrograda 
delle  sostanze  alimentari  albuminoidi.  . 

81  sa  che  l' urina  degli  uccelli  viene  condotta  nella 
cloaca  allo  stato  di  quasi  solidità. 

l  Naturai  scic,  bnlletia.  -  BuUet.  Sc.  a,,  D»pwt  du  NoTd,  IW*' 
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U  Gazeneuve  cercò  se  esagerando  i  fenomeni  d'ossida- 
rne respiratoria  negli  uccelli  aumentara  o  diminuiva 
ea  alle  spese  dell'acido  urico,  e  trovò  che  l'aumento 
'ossidazione  non  influisce  sulla  quantità  delle  so- 
ze  eliminate.  Questa  quantità  è  invece  in  ragione  di- 
degli  alimenti  e  delle  condizioni  stimolanti  in  cui 
ova  l'organismo, 
conclusione  sarebbe  che  secondo  le  differenti  specie 
imall  lo  sdoppiamento  delle  sostanze  albuminoidi  sì 
eon  una  equazione  speciale,  ed  è  legato  probabilmente 
nonaeni  di  idratazione  più  che  a  fatti  di  ossidazione. 

53.  I^enne  che  si  sviluppano  sulla  lingua.  —  Il  Fraisse  *, 

fessore  a  Lipsia ,  trovò  che  certe  papille  che  si  svi- 
mo  sulla  lingua  delle  oche  sono  fatte  dalla  fusione 

piume  che  si  trovano  nell'embrione.  Se  noi  esami- 
io  l'embrione  di  un'oca  due  giorni  prima  della  na- 
troviamo  sviluppate  queste  piume  della  lingua  e 
lite  precisamente  della  stessa  struttura  dì  quelle  che 
(tono  la  superficie  esterna  del  corpo.  La  sola  diife- 
sta  nella  maggior  brevità. 

Questo  fatto  non  meraviglierà  coloro  che  conoscono 
le  la   mucosa  della  bocca,  invece  di  essere  formata 

io  strato  dell'embrione  che  dà  origine  ai  visceri,  sia 
semplice  addentramento  della  pelle  esterna,  una 
lazione  appartenente  al  cosi  detto  foglio  superiore 
blastoderma. 

Per  l'embriologia  la  mucosa  boccale  rappresenta  sem- 
licemente  la  pelle  esterna,  modificata  in  qualche  suo 
ittere.  Cosi  noi  sappiamo  che  anche  le  lepri  tengono 
la  cavità  della  bocca  dei  peli  analoghi  a  quelli  che 
nono  la  superficie  esterna  del  corpo. 

54.  Avifauna  italiana,  —  Farebbe   opera  sommamente 

Eie  quel' naturalista  che  raccogliesse  pazientemente*  le 
onimie  dei  differenti  animali  italiani  nei  differenti 
■ostri  dialetti.  Non  si  può  infatti  immaginare  quanto 
iifferiscano  i  nomi  degli  animali  più  comuni,  special- 
mente degli  uccelli  e  degli  insetti.  A  pochi  chilometri  di 
&tanza  noi  troviamo  già  le  medesime  specie  denominate 
«OH  nomi  affatto  differenti. 
Perciò  noi  vediamo  con  piacere  come  un  ottimo  gior- 

*  Bmbryonalfedern  in  der  Mundhòtile  der  Yògel. 
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55.  /  nidi  degli  uccelli.  —  A.  Padova  i  passeri  nidificai 
nell'interno  della  statua  di  Gattamelata.  A  Vienna 
rondini  fabbricarono  il  loro  nido  nelle  narici  del  cavj 
di  bronzo  dell'  arciduca  Carlo.  A  Eguingen  certi  pas! 
monachelli  posero  il  loro  nido  in  una  cassetta  per 
lettere:  a  Watwiller  fra  le  ruote  di  un  cannone  da  f(« 
tezza;  vicino  a  MuUhouse  sotto  una  rotaia  di  ferrovia.^ 

Come  si  vede,  a  dispetto  della  caccia  accanita,  1  pf 
nuti  non  hanno  perduto  la  fiducia  nell'uomo. 

56.  /   rettili  di   Grecia.  —  Secondo  il  Bedriaga  K 
Grecia  ha  una  fauna  erpetologica  assai  ricca.  Egli  n 
coglie  e  descrive  4  urodeli,  7  batraci  anuri,  15  sauri, 
ofldì  e  5  cheloni. 

Se  si  bada   alla  poca  estensione  di  questa  regionej 
dovrà  riconoscere  che  questa  ricchezza  è  veramente 
golare.  La  presenza  di  un  iguana  (Stellio  cordylinus)  ii 
mostra  le  relazioni  di  questa  fauna  colla  fauna  etiopir 

L'autore  discute  l'importanza  della  nomenclatura 
nómia  per  determinare  le  sottospecie    e  le  varietà, 
quale  espediente  non  si   accrescerebbero  enormeraent 
cataloghi  delle  specie,  elevando  al  grado  di  specie  le 
rietà  locali. 

57.  Macroscinchi.  —  Il  Vaillant  descrisse  il  Macro 
scincus  Coctei  arrivato  vivo  al  Museo  di  storia  natura 
di  Parigi. 

I  più  grossi  individui  raggiungono  0,60  di  lungbezzi 
e  si  differenziano  dagli   altri   rettili   lepidosauri  per 
scaglie  più  piccole,  meno  brillanti  e  per  le  pieghe  lo 
gitudinali  della  pelle  ben  nette  nella  regione  lombare. 

I  macroscinchi  si  arrampicano  con  agilità  sulle  roco 
ed  hanno  vita  notturna. 


1  V.  olornale  «  La  Caccia  ». 

2  Giornale  dei  naturalisti  di  Mosca 
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58.  L'occhio  del  proteo.  —  Si  sa  come  il  proteo  anguino 

f^a  nelle  acque  delle  caverne  sotterranee  e  non  regga 

luce.  Il  Desfosses  ^  afferma  che  nessun  occhio  di 

brato  si  può  paragonare  a  quello  del  proteo  sotto  il 

ardo  morfologico,  perchè  lo  sviluppo  della  retina  si 

senza  alcun  intervento  del  foglietto  estemo  blastoder* 

.  Questa  particolarità  di   struttura   potrebbe  essere 

onata  alle  mostruosità  che  vennero  osservate  nei  casi 

assenza  congenite  del  cristallino.  Sarebbe  curioso  studio 

ricerca  di  fatti  consimili  nei  pesci  ciechi,  come  sarebbe 

determinare  la  causa  della  morte  di  quest*ani- 

6  allorché  viene  portato  alla  luce. 

50.  Differenze  specifiche  dei  girini.  —  É  facilissimo  di- 
"ji^ere  le  differenti  specie  di  batraci  anuri  dell'Europa 
torchè  sono  in  pieno  sviluppo,  ma  è  quasi  impossibile 
stinguerli  allorché  hanno  ancora  la  forma  primitiva  di 
rino. 

Due  naturalisti  «  hanno  trovato  un  modo  sicuro  di  ri- 
oscerli  nell'osservazione  dei  caratteri  della  bocca,  che 
ierebbero  realmente  nelle  differenti  specie. 

60.  Recenti  notizie  suW\axolotl.  —  In  generale  i  zoologi 
pei  credono  col  Weismann  di  Friburgo  che  l'axolotl 

il  Messico  non  si  trasforma  mai  in  amblistoma ,  e  che 
è  conosciuto  solamente    sotto   la   forma   larvale    di 

olotl. 

Il  Velasco  '  potè  verificare  sino  dal  1878  la  completa 
trasformazione  del  Siredon  tigrina  in  individui  prove- 
nienti dal  lago  di  Santa  Isabel  ad  una  lega  al  nord  di 
Hessico.  Egli  trovò  dei  Siredon  Humboldti  modificati  nei 
laghi  di  Xochimilco,  Calco  e  Zumpango. 

Bel  resto  il  volgo  conosce  gli  axolotls  modificati  e  li 
nomina  in  m.odo  differenti,  come  : 

Ajolotes  pelones Axl.  pelati 

>  mochos >  rasi 

>  sinarietes  ....  >  senza  corna 

>  de  cerra    ....  >  di  collina 
Thalajolotl >  terrestri. 


lY.  com.  rend.  de  Tacad. 
«Hifton-RoTBR  e  Van  Bambbckb. 
'U  «  Nataralesa  »  Messico,  t.  V. 
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Il  lago  di  Santa  Isabel  si  asciuga  tutti  gli  anni,  e 
sti  animali   si   ritirano  entro  terra:  ma   gli   axolotls 
modiflcanp  anche  nel  lago  di  Xochimilco  ed  in  qa( 
di  Calco  che  non  asciugano  mai. 

61.  Una  enorme  salamandra.  —  Il  Menopoma  (Afe 
alleghanensis)  è  una  grande  salamandra,  in  cui  le  b 
chie  durano  tutta  la  vita,  che  si   trova   nelle  acque 
Mississipi,  deirohio  e  dei  fiumi  loro  affluenti.  I  pescai 
li  dicono  alligatori  o  cani   d' acqua,    e    li   odiano  pe 
vengono  ad  attaccarsi  all'amo   e  mordono  terribilme: 
Stanno  in  società  coprendo  letteralmente  il  fondo  in  al 
località.  Il  Thowsen  potè  in  pochi  minuti  pescarne  ui 
dozzina. 

Questi  animali  hanno  la  vita  singolarmente  tenace.  P 
tati  su  un  sacco,  sopra  un  cavallo  e  sotto  un  sole  arde 
alla  distanza  di  sei  miglia,  furono  posti  in  un  bac: 
pieno  d'acqua  senza  alcun  nutrimento,  e  cinque  sei 
.mane  dopo  erano  sani  come  ùeir  istante  della  loro 
tura.  Le  femmine  deposero  le  uova  in  questo  baci 
Queste  uova  sono  gialle  ed  unite  fra  di  loro  da  una 
stanza  gialliccia,  simile  a  quella  (trasparente)  della  ra 

Queste  uova  non  furono  divorate. 

Quest'animale  è  straordinariamente  vorace:  man 
pesci,  vermi,  gamberi,  ecc.  La  sua  larga  bocca  gli  to 
utile,  essendo  aperta  sino  all'orecchio  ^.  f 

62.  Strani  occhi  supplementari  dei  pesci.  —  Già  il  9^^!3 
aveva  notato,  sul  ventre  e  sull'apparato  branchiostejp 
di  certi  pesci  dallo  scheletro  osseo,  delle  macchie  pigmenj 
tali  speciali  che  più.  tardi  vennero  considerate  dal  Lei* 
ckart  come  veri  occhi  accessorii. 

L' Ussow  studiò  queste  macchie  pei  generi  Astronesihei 
ArgyropelecuSy  Chanliodus,  Oonostoma,  Maurolicus^  Scopelu 
e  Stomias,  pesci  piuttosto  negletti  dagli  ittiologi  percji 
non  si  mangiano  e  sfuggono  per  la  loro  piccolezza  ali 
reti. 

Queste  macchie  sono  disposte  in  una  o  due  linee  pa* 
rallele  alla  linea  addominale,  dalla  coda  sino  alle  nata- 
toie pettorali,  e  si  trovano  ricoperte  dalle  squamine.  ^ 
trovano  pure  macchie  simili  in  vicinanza  degli  occhi,  su 
raggi  branchiostegi ,  suU'  osso  dentale  e  sul  preopercow^ 

1  V.  The  amerlcan  naturalist,  p.  i^^ 
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loro  numero  in  inedia  è  di  300.  Presso  gli  Astrone- 
queste  macchie,  che  potremmo  dire  occhia  sono  fatte 
fnna  lente  biconvessa,  attorniata  da  un  viluppo  di  tes- 

connettivo. 
^L'inviluppo  è  tutto  rivestito  di  uno  strato  pigmentale, 
nel  lato  esterno  dove  si  trova  il  corpo  lenticolare 
itico  al  cristallino  che  si  trova  negli  occhi,  e  che  serve 
[lente,  dando  delle  immagini  reali  impicciolite  sul  fondo 
"^occhio.  Fra  la  lente  ed  il  fondo  dell'occhio  si  trova 
grande  camera,  piena  di   un  liquido  acqueo,  vestita 
imente  di  una  specie  di  retina. 
i^Ussow  ^  considera  adunque  questi  organi  come  veri 
li,  benché  non  possa  naturalmente  dire  a  che  cosa  deb- 
10  servire.  In  alcuni  pochi  generi  invece  queste  mac- 
sarebbero  veramente  delle  ghiandole. 
Solger  '  invece  considera  anche  questi  organi  come 
abbozzati,  in  un  suo  recente  lavoro.  Questcf  special- 
ite  nel  genere  Porictys. 
Finalmente  il  Leydig  \  dopo  un  esame  diligentissimo 
'questi  organi  in  dieci  specie  di  Scopelidi  e  di  Sternopti- 
li, conchiude  che  questi  organi  si  devono  dividere  in: 
L*  Organi    oculiformi   veri,  che   si  trovano  negli  Ster- 
iptichidi;  2.®  Organi  perlacei;  3.®  Organi  luminosi  prò - 
'  dello  Scopelus. 
Oli  organi  perlacei  sono  fatti  di  tessuto  connettivo  gè- 
ttinoso,  con  cellule  ramificate. 
Gli  organi  luminosi  non  hanno  grandi  differenze  negli 

li  perlacei. 

La  luce  che  emettono  questi  organi  è  prodotta  dall'or- 

10  stesso,  ovvero  è  un  fenomeno  di  riflessione  dello 

tto  iridiforme.  Se  la  fosforescenza  di  questi  pesci,  che 

resto  venne  osservata  da  diversi   naturalisti,  fra  cui 

lemoes-Suhm,  dipende  da  questi  organi,  non  dovremo 

ichiudere  che  la  fosforescenza  ne  sia  l' esclusivo   uf- 

),  giacché  non  si  conosce  in  tutto  il  regno  animale 

caso  solo  di  un  organo  esclusivamente  destinato  a 

lurre  fosforescenza. 

n  Leydig  propende  a  considerare  questi  organi  come 
lugani  elettrici  o  pseudoelettrici. 
Queste  ricerche,  come  si  vede,  promettono  delle  nuove 


1  BQllett.  della  Società  imperiale  dei  Daturalisti  di  Mosca. 

l  Archivio  di  anatomia  microscopica. 

3  *)ie  angenflhulichea  Organe  der  Pischen,  Bonn. 
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scoperte  strane  pel  pubblica,  che  difflcilmente  si  pieghi 
ad  ammettere  che  si  possano   trovare  degli  occhi  ne 
r  addome. 

63.  La  vóce  dei  pt sci.  —  Sappiamo  che  certi  pesci  poss 
produrre  suoni,  ed  i  pescatori  ci  dicono  che  le  aringl^ 
prese  nella  rete  stridono  come  topi  pigliati  colle  molle.' 

L*Odow  ^  studiò  Porgano  o  per  meglio  esprimerci  T  a* 
parato  stridulante  del   Callomystax  gagaia\  in  cui  la  «^ 
dulazione  sarebbe  prodotta  dallo  sfregamento  di  una  d' 
pia  lima  portata  dal  primo  osso  interspinale  sulla  suj 
flcie  interna  dentellata  delPapofìsi  neurale,  nei  movim 
della  testa  e  delle  vertebre  anteriori  e  delle  loro  apo 
neurali. 

64.  /  pesci  ed  i  batraci  della  regione  mediterranea 
Franciai^  —  Il  dottore  Reguis  di  Marsiglia  illustra  in 
volume  di  circa  400   pagine  i   pesci   ed   i  batraci  d( 
Provenza  «.  ? 

È  questo  un  libro  di  volgarizzazione  che  dovrebbe JJ  i 
sere  tradotto  in  italiano,  parlandovisi  di  animali  che  ingra;: 

parte  sono  anche  italiani. 

■>fc 

65.  Speciali  condizioni  zoologiche  del  Giappone.  Un  p«*f 
strjino  del  Giappone.  —  Il  professore  Whitmann  ^,  desig^r 
delle  condizioni  speciali  nel  Giappone  imposte  ai  pesti 
d' acqua  dolce  ed  agli  ^Itri  animali  acquatici. 

La  sanguisuga  terrestre,  che  vive  abbondante  nel  w^ 
pone ,  e  che  non  differisce  dall'  acquaiuola,  sarebbe  uii 
esempio  di  adattamento  di  un  animale  acquatico  da 
respirazione  cutanea  alla  respirazione  aerea.  Le  gni< 
dolo  della  pelle  sono  perciò  più  sviluppate,  e  producoi 
un  liquido  che  ne  conserva  costantemente  umida  la  si 
perfide.  Così  le  planarie  terrestri  sono  una  semplice  me 
diflcazione  di  quelle  acquatiche.  ,  j 

Nel  Giappone  si  trova  pure  un  pesce  che  esce  a» 
l'acqua:  il  Periophtalmus  modestus  di  Siebold.  <  Quesi 
pesce  saltatore,  come  lo  chiamano,  è  realmente  P^*^  . 
flbio  della  rana,  potendo  cambiare  il  suo  modo  di  resp| 
rare  come  meglio  gli  piace.  Ha  V  abitudine   di  passar 

I 

1  journal  of  Anat.  and  Phys.  .„^ 

2  Essai  sur  Thist.  nat  des  vertébréo  de  ^*  ProTence.  Marseme. 

3  Zoology  in  tlie  University  of  To^f 


ZOOLOGIA  263 


^g/m  parte  della  sua  vita  fuori  dell' acqua,,  e  si  può  dire 
?  file  preferisce  T  aria  all'  acqua.  »   Quando   si   cerca   di 
prenderlo,  invece  di  profondare  salta  sul  mare.  Può  ar- 
rampicarsi sulle  rocce  e  sulle  piante  (?)  e  salta  sulla  riva 
^ ad  inseguire,  col. 'agilità  di  una  rana,  gli  insetti  ed  i  pie- 
foli  animali  di  cui  si  nutre. 

66.  Stuflii  sui  cefalopodi  ^.  — Il  Verril  descrisse  i  cefalo - 
^|odi  raccolti  nel  viaggio  dello  «  Steamer  Blocke  »  sotto 
b  direzione  dì  Agassi z. 

Si  sa  che  i  cefalopodi  vennero  dapprima  uniti  ai  moU 
'kscbi,  da  cui  sono  differenti  sotto  ogni  riguardo,  e  che 
figgidi  si  diede  loro  posto  nelle  classificazioni  immedia- 
tamente dopo  i  vertebrati.  L' esistenza  di  enormi  cefalo- 
podi è  oggidì  dimostrata,  ed  il  Verril  in  una  sua  prece- 
dente memoria  segnalò  la  presenza  sicura  di  ventidne 
grossi  cefalopodi  sulla  spiaggia  nord-est  dell'America. 
Appartengono  alle  specie  Architeuthis  Harveyi  e  princeps 
per  la  prima  volta  descritte  scientificamente.  Quest'ultimo 
aveva  il  corpo,  esclusi  i  tentacoli,  lungo  venti  piedi. 

Il  Verril  descrive  in  modo  speciale  V  Reterò teuthis  tenera^ 
di  un  bel  colore  bianco  madreperlaceo,  gaietto  di  macchie 
rosee  vaghissime.  Si  sa  che  i  cefalopodi  hanno  l'attitudine 
a  cambiare  di  colore,  come  il  camaleonte:  colla  morte 
però  perdono  le  loro  tinte. 

Merita  uno  speciale  accenno  la  specie  Mastigoteuthis 
AgasHzii^  che  l' autore  considera  come  rappresentante  di 
nna  nuova  famiglia  di  decapodi. 

La  forma  allungata  del  suo  corpo,  terminato  da  una 
larga  natatoia  quadrangolare,  ci  ricorda  di  primo  acchito 
le  belemniti  fossili,  ma  la  conchiglia  interna  è  ridotta; 
eome  presso  tutti  i  cefalopodi  nudi  attuali,  ad  una  sottile 
lamlnetta  di  aspetto  vitreo. 

67.  La  saccoceia  del  nero  dei  cefalopodi.  —  I  laboratorii 
di  zoologia  istituiti  in  Francia  ed  in  Italia  (Dhorn  Napoli), 
danno  ottimi  risultati  porgendo  agli  studiosi  tutte  le  co- 
modità necessarie.  Il  dottore  Girod  «  compi  nel  labora- 
torio di  Roscoff  una  serie  completa  di  studii  sulla  secre- 
zione del  nero  nei  cefalopodi   {Oclopus  vulgaris,   Eledon 


1  Bolletin  of  the  Museum  of  comparative  zoology,  v  g, 
t  Th.  des  BCiences.  Faris 
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cirrhosuSf  Sepia  officinalis,  Lin  elegans,  Loligo  vulgarU,  L,\  \ 
subulata,  Ommastrephes  sagittatus. 

Indipendentemente  dalle  curiose  scoperte  anatomiche* 
che  fanno  paragonare  questa  ghiandola  alla  ghiandola  purAi 
purigena  dei  gasteropodi,  ricorderemo  i  dati  fisiologici  ^  i 
guenti  : 


Escrezione  del  nero. 


1 


1.^  tempo.  »  Passaggio  continuo  del  nero  dalia  ghiandola  nellf  ^ 
vescicola  per  la  vis  a  tergo  e  per  la  compressione  della  cap< 
sula  della  ghiandola. 

2.^  tempo.  —  Passaggio  intermittente  del  nero  dalla  vescicola  nel' 
sacco  per  contrazione  della  vescicola. 

S.*'  tempo.  —  Espulsione  spasmodica  del  nero. 

Analisi  quantitativa.  ;"; 

Acqua 60  parli      .;:: 

Materie  organiche  solubili .....    0,850  ) 
Materie  organiche  insolubili  ....  30»540  l  ^     , 

Sostanze   minerali  j  f^iSaJg  j    8.610  )_ 

(Le  ceneri  contengono  del  peros-  100  parti 

side  di  ferro)  • 

La  materia  organica  insolubile,  detta  dal  Bizio  meUh 
nina^  ha  composizione  simile  a  quella  del  pigmento: 


i\i 


C  . 
H. 
Az 
0. 


Materia  pigmentaria 
deUa  seppia 


Pigmento  dei  vertebrati 


53,6 
4.04 
8.8 

33,56 


53,9 
4,02 
8,6 

33,48 


55,44 
4,02 
7,10 

35,44 


STUDU  SULLE  FORMICHE. 


68.  Il  senso  dei  colori  nelle  formiche.  —  Il  Lubbock  si  oc- 
cupò della  percezione  dei  colori  xì^Mq  formiche.  Se  e  dii- 
flcile  fare  delle  esperienze  sun^  sensazioni  negli  animali 
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sico,  nei  dintorni  di  quella  benedetta  Santa-Fè  a  cui  ac- 
corrono oggi  tanti  emigranti  italiani,  nella  fede  di  migliore 
fortuna  e  neir  orrore  contro  la  bolletta  dell'  agente  delle 
tasse.  11  reverendo  Mac  Gook,  un  pastore  protestante  che 
si  occupa  della  storia  naturale  con  amore  e  con  fortuna, 
come  tanti  suoi  confratelli,  la  trovò  nel  cosi  detto  giardino 
degli  dei,...  naturalmente  di  quelli  falsi  e  bugiardi  che 
avevano  valore  prima  che  arrivassero  le  idee  e  gli  uo- 
mini europei,  e  la  battezzò  Myrmecocystus  melliger,  con 
tutta  r  ineffabile  consolazione  di  un  zoologo  che  mette  in- 
sieme un  onaccio  nuovo. 

Questa  formica  ha  il  suo  nido  nei  luoghi  elevati,  per- 
chè r  acqua  non  venga  ad  innondare  la  sua  famiglia.  E 
un  monticello  conico  che  contiene  una  grande  camera 
centrale  in  cui  stanno  le  formiche  dal  miele,  appese  alle 
pareti  come  otri. 

Ed  otri  sono  veramente,  grossi  come  un  acino  d'uva» 
perchè  il  loro  addome,  straordinariamente  rigonfio,  con- 
tiene il  miele  del  colore  dell'ambra,  che  serve  al  nutri- 
mento della  colonia:  solamente  di  tanto  in  tanto  discen- 
dono dal  loro  appoggio  ed  escono  fuori  all'  aria  pura  ed 
alla  luce.  Nessun  popolo  di  animali  ha  risolto  meglio  la 
quistione  sociale,  di  queste  formiche:  la  regina  fa  il  suo 
dovere  di  deporre  le  uova,  i  maschi  si  disbrigano  del  loro 
e  muoiono  ad  opera  compita,  le  operaie  lavorano  in  tutti 
i  modi,  e  queste  formiche  dal  miele  accettarono  T  umile 
servizio  di  recipiente.  Le  operaie  portano  il  miele  a  que- 
ste ventrute,  lo  vuotano  fuori  nella  loro  bocca,  e  queste 
alla  lor  volta  lo  vuotano  fuori  per  chi  ne  ha  bisogao. 

Scene  di  realismo I 

Le  operaie  sono  animali  notturni;  nella  notte  vanno  a 
succhiare  il  dolce  miele  sulle  gallozze  della  Quercus  un' 
dulata^  e  lo  portano  al  nido  per  metterlo  in  magazzino, 
nell'epa  croia,  come  direbbe  Dante,  delle  compagne  in- 
felici. I  Messicani  e  gli  Indiani  mangiano  questo  mielft 
con  piacere,  ma  il  palato  degli  europei  si  adatterà  diffi- 
cilmente a  quel  suo  sapore  di  ossimiele  di  Scilla.  La  re- 
gina ha  le  sue  guardie,  destinate  ad  impedire  che  seapp» 
via  di  casa,  e  quando  questa  riesce,  le  corre  dietro  un* 
formica  maggiore,  una  specie  di  carabiniere,  che  Vaddenti 
colle  sue  mascelle  e  la  riporta  al  suo  dovere.  Il  G^^^  ^^ 
dice  che  questa  regina  depone  le  uova  attorniata  dal  suo 
seguito,  come  un  professore  di  cìiimica  dalla  sua  coorte 
di  studenti.  Il  paragone  mi  pare  calzi  poco. 
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STUDII  SUGLI  INSETTI. 

Costumi  delle  api.  —  Il  Robertson  *  volle  levare  alle 
api  la  colpa  che  generalmente  si  dà  loro  di  distruggere 
Tuva.  Egli  nelle  sue  osservazioni  e  nei  suoi  esperimenti 
dimostra  che  le  api  non  s'attaccano  che  agli  acini  già  guasti. 

Non  sappiamo  che  accoglienza  verrà  fatta  dagli  osser- 
yatori  europei  a  questa  comunicazione  del  Robertson.  È 
certo  che  in  Europa  le  api  sono  un  grave  danno  per  le 
Tigne;  e  non  si  accorderà  facilmente  ragione  al  Rober- 
tson quando  ci  dice  che  le  api  trasformano  un  frutto  guasto 
in  un  prodotto  utile. 

Il  Vogai  ^  stabili  T  identità  del  veleno  dell'  ape  e  del 
veleno  dell'  ortica. 

Tanto  nel  pungiglione  dell'ape  come  nel  pelo  ghian- 
dolare dell'ortica  esiste  dell'acido  formico. 

L'acido  formico  ha  per  ufficio  di  conservare  il  miele 
contro  la  fermentazione.  Cosi  avrebbe  ragione  THoltz  che 
scrisse  che  uno  sciame  «  di  cattivo  carattere  >  è  una  for- 
tuna pel  proprietario.  Ogni  volta  infatti  che  l' ape  è  ir- 
ritata, ragionevolmente  o  no,  lascia  cadere  nel  suo  miele 
una  certa  quantità  d'acido  formico^  che  lo  rende  più  sa- 
pido e  meglio  idoneo  alla  conservazione. 

Particolarità  di  una  larva  ^.  —  Il  prof.  Gomstock  scopri 
una  larva  acquatica  di  farfalla  che  scava  un  buco  nelle 
foglie  del  giglio  d'acqua,  nella  Florida,  buco  che  prolunga 
sino  a  due  piedi  sotto  il  livello  dell'  acqua.  La  farfalla  è 
una  specie  nuova,  VAzarma  melanopyga. 

Un  simile  insetto  vive  a  Itaca  (Stati  Uniti). 

H  volo  negli  emitteri,  —  Si  sa  che  la  cicala  ha  due 
ampie  ali  inservienti  al  volo  e  due  altre  alucce  rudi- 
mentali coriacee,  dette  emelitri.  Tutti  gli  emittori  offrono 
una  simile  disposizione  ma  con  grandissime  varietà.  Il 
Moleyre  pensa  che  la  doppia  funzione  delle  emelitri,  che 
servono  di  organo  di  volo  e  di  organo  di  protezione,  deve 
portare  per  conseguenza  delle  disposizioni  speciali  nella 
conformazione  degli  organi  del  volo,  come  la  mobilità 
dell' endocorio  attorno  ad  una  specie  di  cerniera,  ed  un 
apparecchio  speciale  che  serva  a  tenere  le  elitre  ferme 
nello  stato  di.  riposo. 

1  V.  scìentific  Àmerìcafn. 

2  V.  il  f^iornale  «  Humbdidt.  » 

3  Papi  LIO,  Organ  of  the  New- York  Eatom-Club,  Voi.  I* 
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Cytheridae  che  vive  sulla  cima  degli  alberi.  È  un  piccolo 
entomostrace^  lungo  appena  un  millimetro  e  mezzo,  mu- 
nito di  un  guscio  simile  alla  grana  del  caffè,  che  ricorda 
il  genere  siluriano  Elpe  di  Barrand.  Si  trova  spesso  fra 
le  foglie  del  banano;  ed  il  fatto  è  specialmente  strano 
perchè  tutti  gli  ostracodi  sinora  conosciuti  erano  animali 
marini. 

Alcuni  dubitano  perfino  che  questo  animale  sia  piut- 
tosto una  larva  di  effimera  col  suo  guscio.  Noi  ricor- 
deremo a  questo  proposito  come  molti  abbiano  scritto 
ddla  presenza  dei  crostacei  sugli  alberi,  ed  alcuni  ab-^ 
Mano  descritto  un  grosso  crostaceo,  la  Ranina  dentata^  che 
salirebbe  sulle  più  alte  cime,  senza  però  affermare  nulla 
per  certo. 

L*  occhio  dispari  dei  crostacei.  —  L'Hartog  *  conchiude 
un  suo  lavoro  colla  nozione  che  l'occhio  dispari  di  certi 
crostacei  è  fatto  di  tre  occhi  semplici  anteriori  al  cer- 
vello, coi  bastoncini  arrovesciati,  che  ricevono  le  fibre 
del  nervo  ottico  sul  loro  margine  esterno,  e  colle  coroidi 
(strato  pigmentario)  che  si  confondono. 

H  fegato  dei  crostacei,  —  Due  naturalisti  del  Belgio  so- 
stengono che  solamente  i  vertebrati  sono  muniti  di  un 
vero  fegato  (Pródéricq  e  Plateau),  e  che  le  ghiandole 
descritte  sinora  come  analoghe  del  fegato  9ono  piuttosto 
da  paragonare  al  pancreas  per  la  loro  struttura  e  per  il 
loro  ufficio. 

Il  Weber  *,  avendo  osservato  con  cura  la  struttura  del 
cosi  detto  fegato  dei  crostacei,  vi  rinvenne  due  sorta  di 
cellule;  le  une  producono  un  fermento  (analogia  col  pan- 
creas), le  altre  mvece  contengono  un  pigmento,  della  co- 
lesterina, dei  grassi,  e  servono  ad  emulsionare  i  grassi 
(azione  del  fegato).  Perciò  chiamò  epato-pancreas  Porgano 
che  riunisce  in  sé  la  proprietà  del  fegato  e  del  pancreas. 
Nel  periodo  embrionale  i  crostacei  hanno  un  fegato  svi- 
luppato come  nei  vertebrati. 

Il  Krukenberg  ^  esaminò  collo  spettroscopio  il  pigmento 
del  fegato  dei  molluschi  e  dei  crostacei,  trovandovi  della 
taurinaj  che  sappiamo  essere  uno  degli  elementi  della  bile. 

Le  ghiandole  antennarie  dei  crostacei,  —  Le  ghian- 
dole antennarie  dei  crostacei,  benché  si  trovino  col   loro 


1  V*  Compt.  rend.  de  TAcad. 

2  Archiv.  micro!».  Anat.,  tom.  7. 
3Verglelch.  physiol.  Stud.,  t.  3. 
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uscite  subiscono  l'azione  della  bile.  Invece  le  parti  inutili 
del  cibo,  meno  divise,  rimangono  nel  tratto  superiore  del 
piloro,  donde  passano  direttamente  nell*  intestino. 

72.  SulV origine  e  suUa  struttura  dei  tegumenti  dei  crostacei  K 
—  La  crosta  dei  crostacei  non  era  ancora  stata  studiata 
completamente;  gli  anatomici  si  erano  generalmente  li- 
mitati ad  esaìninare  la  pelle  di  questi  animali  quando  era 
già  incrostata  di  sali  calcari,  ad  un'  epoca  già  lontana 
dalla  muta  della  pelle.  Il  Yitzow,  allievo  del  celebre  fi- 
siologo Paul  Bert  e  di  Lacaze-Dutbier,  pensò  con  ragione 
che  quest'organo  doveva  essere  esaminato  nel  tempo  della 
muta  e  poco  tempo  dopo.  Noi  sappiamo  infatti  come  spesso 
Tembriogenìa  di  un  organo  porti  luce  sulla  sua  indole 
anatomica,  e  l'idea  di  considerare  il  tegumento  nella  sua 
formazione  doveva  presentarsi  spontaneamente  alla  mente. 

Sinora  si  riconosceva  in  questi  tegumenti  uno  strato 
doro,  chilinoso,  cioè  formato  specialmente  della  chitina 
dello  integumento  degli  insetti  ed  uno  strato  molle  sot- 
tostante. Il  Yitzow  riconobbe  con  precisione  che  questi 
due  strati  sono  separati  fra  di  loro  da  un  tappeto  di  epi- 
telio, che  disse  epitelio  chitinogero. 

Questo  epitelio  è  fatto  di  cellule  cilindriche,  terminate 
inferiormente  da  prolungamenti  che  formano  una  vera 
membrana  fondamentale,  oppure  si  uniscono  alle  fibre 
connettive  del  derma. 

Singolare  è  il  modo  in  cui  queste  celle  danno  ori- 
gine al  guscio:  si  allungano  e  la  loro  parte  esterna  si 
separa  per  formare  lo  strato  duro  per  successivi  depositi. 
Il  guscio  adunque  non  è  formato  da  una  secrezione,  da 
una  produzione  eliminata  dal  derma  molle,  siccome  ci 
insegnava  il  Milne-Edvards,  né  dall'appiattimento  e  dalla 
fusione  delle  cellule  superficiali  (opinione  del  LerebouUet). 

Lo  strato  chitinoso  o  duro,  esaminato  un  certo  tempo 
dopo  la  muta,  si  trova  fatto  dai  seguenti  strati: 

1.  Uno  strato  esterno  sottilissimo,  giallastro ,  senza  struttura 
cellulare  (anisto),  interrotto  dalla  radice  dei  peli  (strato  epider- 
mico di  Lavalle  o  pellicola  di  Williamson). 

2.  Uno  strato  pigmentario,  fatto  di  lamine  sovrapposte  senza 
traccia  di  nuclei.  Questo  strato  contiene  sali  calcari  ed  è  attra- 
versato da  canaletti. 

l  Thòses  de  Paris. 
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5.  Uno  strato  di  laminette  sovrapposte,  calcificate,  attraversata 
da  canaletti.  Questo  strato  forma  da  solo  ìa  maggior  parte  dell(^ 
spessore  della  crosta. 

4.  Uno  strato  sottile,  laminare  anche  questo,  ma  sprovveduto 
di  sali  calcari.  In  quanto  allo  strato  sottoposto  air  epitelio  con- 
tiene del  pigmento,  dei  nervi,  delle  ramificazioni  vascolari,  come 
il  derma  degli  animali  superiori. 

Vi  è  adunque  analogia  fra  gli  integumenti  di  questi  e 
la  pelle  degli  animali  superiori.  Abbiamo  un  derma  ed  un 
epidermide,  e  V  epidermide  è  divisa  in  due  strati,  di  cur| 
l'epitelio  chitinogeno  rappresenterebbe  il  reticolo  di  Mal- 
pighi  e  lo  strato  chitinoso  rappresenterebbe  lo  strato  cor- 
neo esterno  della  pelle.  i 

Come  si  compie  lo  strano  fenomeno  della  muta  della 
pelle  ? 

Il  guscio  in  via  di  formazione  è  costituito  da  prismi 
chitinosi  posti  sopra  le  cellule  cbitinogene,  ed^ogni  prisma 
è  fatto  di  laminette  poste  Puna  sopra  l'altra  come  i  fogli 
di  un  libro.  Ogni  straticello  proviene  da  una  formazione 
della  parte  esterna  delle  cellule  chitinogene^  che  si  in- 
spessisce e  si  distacca  dal  corpo  cellulare.  Si  può  porre 
il  paragone  fra  questo  modo  di  formazione  e  la  forma- 
zione della  cuticola  nelle  cellole  epidermiche  vegetali. 

Anche  il  canale  digerente  è  rivestito  internamente  da 
uno  strato  chitinoso  la  cui  struttura  ed  il  cui  modo  di 
formazione  sono  identici. 

Il  Vitzow  scoprì  occasionalmente  delle  ghiandole  sali- 
varie  e  delle  ghiandole  intestinali  nel  canale  digerente  dei 
crostacei. 

Notisi  che  queste  ghiandole  si  trovano  solamente  nelle 
parti  che  derivano  dal  foglietto  esterno  od  ectoderma  del 
blastoderma. 

In  quanto  al  modo  di  liberarsi  del  guscio  al  tempo 
della  muta,  ecco  alcune  differenze  notate  dal  Vitzovv^: 


Brachiuri.  |  MacrurL 

Disarticolazione   circolare   del 
guscio  delle  epimere. 


L'animale  conserva  la  sua  po- 
sizione normale. 
L*  addome  9i  sveste  prima  dal 


cefalo-torace.  I       dell*  addome. 


Lacerazione  della  membrana 
che  collega  il  cefalo-torace 
al  primo  anello  dell'addome. 

L' animale  sta  coricato  sul 
fianco. 

Il  cefalo-torace  si  sveste  prima 
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In  quanto  allo  strato  interno  della  bocca  e  del  retto, 
l'animale  lo  vomita  e  lo  elimina. 

Quando  ha  luogo  P accrescimento  del  corpo?  Ecco  la 
sonclusione  del  Vitzow  :  Lo  studio  dei  tegumenti  nel  pe- 
riodo preparatorio,  le  misure  del  guscio  vuoto,  le  misure 
comparative  dell'animale  immediatamente  e  qualche  tempo 
lopo  la  muta,  dimostrano  chiaramente  che  l'accrescimento 
iei  crostacei  ha  luogo  nel  periodo  preparatorio  della  muta 
D  non  dopo  questa  operazione. 

Le  cellule  connettivali  del  derma  sono  ricche  di  sostanza 
g^licogenica,  e  noi  abbiamo  cosi  una  nuova  dimostrazione 
dell'enunciato  di  Bernard  per  cui  dove  deve  avvenire  una 
neoformazione  si  accumula  della  sostanza  nutritiva. 

Conosciamo  tutti  gli  occhi  di  gambero,  depositi  di  carbo« 
hato  calcare,  destinati  al  tempo  della  muta.  Nei  brachiuri 
questi  depositi  non  si  trovano,,  ma  il  Yitzow  dimostrò 
che  il  sangue  tiene  i  carbonati  in  grandi  quantità  quando 
si  approssima  la  muta  della  pelle. 

73.  Influenza  delle  luci  colorite  sui  crostacei.  —  Si  co- 
noscono le  curiose  esperienze  del  Lubbock  sul  modo  di 
agire  delle  differenti  luci  colorite  sui  crostacei. 

n  Merejkowsky  fece  consimili  esperimenti  sui  crostacei, 
e]  conchiuse  che  i  crostacei  sentono  Vintensità  della  luce, 
ma  non  ne  conoscono  ì]  colore.  Distinguono  bene  l'am- 
piezza dell'onda  luminosa,  ma  non  ne  possono  apprezzare 
la  velocità.  I  crostacei,  in  una  parola,  non  vedono  altro 
che  la  luce. 

Il  Merejkowsky  ricorse,  come  il  Lubbock,  a  telaini 
ricoperti  di  un  vetro  colorato,  sotto  cui  disponeva  il  suo 
esercito  di  granchi. 

Come  si  vede  la  scienza  tende  ad  invadere  collo  spe- 
rimento anche  la  parte  soggettiva  della  sensazione  in 
animali  su  cui  è  molto  difflcile  il  fare  esperimenti. 

I  74.  Anatomia  dei  trilobiti.  —  Il  Walcott  *,  del  Museo  di 
anatomia  comparata  del  collegio  Havard,  riusci  col  mezzo 
di  sezioni  di  trilobiti,  provenienti  dalla  zona  calcare  di 
TrenXon  del  siluriano  inferiore  (Nuova- York),  a  ricosti - 
taire  in  qualche  modo  l'anatomia  di  questi  crostacei  fos- 
sili, ed  a  descriverne  gli  organi  interni.  Secondo  i  suoi 
studii,  i  trilobiti  avrebbero  una  grandissima  affinità  coi 

l  The  Trilobite. 

Annuario  scibntifico.  — •  XiX.  IB 
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antenati  metamerici,  ad  aver  perduto  la  disposiiione  pri- 
mitivaf 

Cercliiamo  perciò  se  yì  sleno  casi  della  completa  scom- 
parsa dell»  metamerìa,   il  paragone  dei  tunicati  e  dei 
brachiopodi    dimo- 
stra   r  ametamdrìa 
dei  molIuBchi. 

Non  ai  parli  della 
complicazione  fisio- 
logica né  della  mole 
dei  moUaBchi.  Etì- 
dentemente  la  mole 
non  può  inUuire,  e 
ne  Steno  prova  gli 
insetti.  I  moUaschl 
sono  certamente  su- 
periori ai  vermi  ce- 
stodi:  ma  spesso  le 
forme  autobìoliehe 
dei  gradi  più  bassi 
sono  superiori  alle 
prolobiolieht  e  sin- 
bioliche  dei  gradi  più 
alti. 

Non  si  può  par- 
lare dell'  ìnflueoza 
della  vita  tubicela. 
Noi  vediamo  infatti 
nei  paguri  (granchi- 
eremita)  che  r  ad- 
dome molle,  tenuto 
costantemente  in  un 
guscio  di  conchiglia, 
non  produce  in  al- 
cun modo  ì'ameta- 
meria. 

Inoltre  si  noti  che  Pig.  17.  Limul 

nei  paguri  il  corpo 
si   deve    modellare 

entro  nn  guscio  preformato,  mentre  invece  nei  molluschi  il 
guscio  si  adatta  sul  corpo. 

La  conchiglia  è   veramente,   secondo   le   dimostrazioni 
dell'A.  un  dermascheletro. 

Veniamo  ai  criterìi  tratti  dalla  paleontologia.  I  molluschi, 
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invece  di  esser  comparsi  tardi,  come  si  conveniva  per 
animali  metamerici,  apparvero  fra  i  primi;  nò  si  potrebbe 
dire  qiiali  animali  segmentati  sarebbero  stati  i  loro  an- 
tenati. I  primi  organismi  segmentati,  se  non  sono  Sflmpre 
posteriori,  sono  loro 
contemporanai.  In- 
oltre   1    molluschi 
sono  gli  animali  cbe 
meno  si  modifica- 
rono. 

In  conclusione,  i 
molluschi  non  ci  of- 
frono nò  nella  ana- 
tomia nò  nella  em- 
briologia alcun  si- 
curo segno  di  seg- 
mentazione ;  ed  i 
pochi  organi  sedati 
che  contengono,  de- 
rivano sicuramente 
da  cause  ben  diverse 
dall'aggregazione  li- 
neare. La  presenza 
della  conchiglia,  an- 
ziché la  causa  della 
loro  supposta  costi- 
pazione i  sarebbe 
stata  invece  una  sal- 
vaguardia della  me- 
tameria, dato  che 
questa  esistesse. 

I  molluschi  infine 
appariscono  non  già 
dopo,  ma  prima  de- 
gli organismi  seg- 
mentati ,    onde    la 
dottrina  dell'origine 
metamerica  dei  mol- 
luschi   è    perfetta- 
'        mente  opposta  a  tutti  i  fatti  che  riguardano  la  loro  bio- 
logia. Essa  può  considerarsi  come  un'  opinione  indivi- 
duale, non  già  come  una  salda  e  sicura  ipotesi,  e  meno 
poi  come  una  teoria  scientifica. 
Ormai  la  teoria  evolutiva  ha  trionfato  fl»  tii*'*  '*  oppo- 
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sizioni ,  e,  universalmente  accettata  dai  naturalisti,  ha  ri- 
mutato dalle  fondamenta  l'edificio  delie  scienze  biologlclie. 
Ma  talvolta,  fra  le  caute  illazioni  e  le  sintesi  prudenti, 
sorgono  delle  generalizzazioni  affrettate  o  delle  congettixre 
intemperanti.  Ed  è  dovere  d'ogni  trasformista  cosciensioso 
il  combattere  le  ipotesi  non  sufficientemente  fondate  sui 
fatti,  nell'interesse  stesso  delle  idee  evolutive;  perchè  tali 
ipotesi  gettano  poi  il  discredito  sull'intera  dottrina. 

Già  da  parecchi  anni,  relativamente  alla  questione  del- 
l'individualità dei  molluschi,  THaeckel  aveva  scritto  quanto 
segue:  Non  trovasi  presso  i  molluschi  la^  metamerìa  del 
corpo  che  esiste  già  invece  negli  anellidi  e  che  è  la  causa 
essenziale  dell'alto  sviluppo  morfologico  della  differenzia- 
zione e  della  perfezione  degli  altri  tre  tipi;  gli  echinodermi, 
gli  antropodi  e  i  vertebrati. 

Il  corpo  dei  molluschi  è  un  semplice  sacco  inarticolat<>, 
nella  cui  cavità  stanno  i  visceri.  Per  questa  e  per  molte 

altre  ragioni  anatomiche,  io  ritengo  i  molluschi come 

il  tipo  morfologicamente  più  basso  fra  i  quattro  tipi  su- 
periori. 

I  fatti  e  le  discussioni  qui  raccolte  confermano  piena- 
mente l'asserto  dell'Haeckel,  e  indicano  i  molluschi  come 
rappresentanti  dello  stadio  autobiotico  e  altamente  diffe- 
renziato delle  persone  semplici  o  gastreidi;  e  flnchà  nuovi 
fatti,  al  tutto  diversi  da  quelli  che  formano  l'attuale  pa- 
trimonio della  scienza,  non  vengano  a  dimostrare  il  con- 
trario e  a  farsi  ricredere,  ci  sembrerà  prudente  il  ritenere 
i  molluschi,  ad  onta  della  complicazione  fisiologica  delle 
loro  forme  più  progredite,  come  morfologicamente  infe- 
riori agli  organismi  segmentati.  Tale  conclusione  ha  una 
applicazione  diretta  in  qualsiasi  ricerca  relativa  all'ana- 
tomia comparata  dei  molluschi;  che  non  si  può  conoscere 
il  modo  di  formazione  dei  varii  sistemi  organici,  se  non 
si  conosce  il  grado  d'aggregazione  e  la  forma  biotica  del- 
l' individuo  animale  cui  appartengono.  Essa  poi  ha  una 
significazione  particolare  per  riguardo  alla  generale  teoria 
delle  individualità  ;  che  mostra  evidentemente  la  generalità 
assoluta  di  alcune  leggi  riguardanti  la  formazione  delle 
colonie  animali,  e  specialmente  di  quelle  che  s!  differi- 
scono alla  differenziazione  delle  varie  forme  biotiche.  Tro- 
viamo cioè  che  lo  stadio  autobiotico,  cosi  caratteristico 
nella  categoria  dei  plastidi  e  specialmente  in  quella  degli 
ipergastreidi,  non  manca,  come  si  è  voluto  credere,  alla 
categoria  dei  gastreidi;  anzi  è   in  essa  cosi  evidente  e 
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lospicua  come  nelle  altre,  ed  ha  luogo  mercè  gli  stessi 
processi  di  divisione  del  lavoro  e  di  localizzazione  delle 
lozioni.  Cosicché  i  fatti  e  le  discussioni  qui  raccolte,  oltre 
16  uno  studio  generale  sulla  morfologia  dei  molluschi, 
)rmaiio  anche  un  capitolo  speciale  di  quelPesteso  argo- 
lento  biologico  che  è  la  dottrina  delle  associazioni  e  delle 
ìdividualità  organiche  *. 

78.  Embriologia  della  limaccia.  —  Il  Mark  *  ci  fece  co- 
iscere  il  risultato  delle  sue  ricerche  sullo  sviluppo  em* 
iologico  del  Limax  campestris^  collegando  i  fatti  esser- 
ti a  quelli  che  si  notano  nello  sviluppo  degli  animali 
periori.  Si  sar  infatti  quale  mirabile  armonia  presieda 
primi  fenomeni  della  vita  nelle  uova ,  e  come  si  pos- 
0  notare  poche  differenze  e  di  poca  importanza  tanto 
gU  infimi  animali  come  nei  superiori. 
Si  direbbe  che  la  natura  parte  sempre  dai  medesimi 
incipii  e  colle  medesime  regole,  fermandosi  a  diversi 
nti  del  suo  lavoro  di  evoluzione  secondo  la  specie  a 
i  appartiene  il  germe. 

Aazi,  lo  Strasburger  cercò  di  dimostrare  fatti  consimili 
pilo  sviluppo   dell'  ovolo  dei  vegetali ,  di  stabilire  una 
jlreutela  comune  ai  vegetali  ed  agli  animali. 
rlQuesto  argomento  di  filosofia  zoologica  era   stato  trat- 
filo  già  da  Fol ,  da  Van-Beneden ,  da  Hertwig,  da  War- 
iifcn,  da  Bùtschi  e  dall'Hauneguey  ^. 
jkP.  lavoro  del  Mark ,  di  450  pagine ,  è  diviso   in  due 
:i  pt-i.  La  prima  è  una  mirabile  descrizione  dell'uovo,  con 
ft.pre  stupende  :  nella  seconda  si  trova  V  interpretazione 
iD  P  fetti  osservati. 
ijI^^^Pprima  i  fenomeni  polari  sono  evidente  prova  che, 

le!' 
in 


seguito  alla  primitiva  posizione  dell'uovo  rispetto  ai 
W  della  madre,  si  fa  una  prima  separazione  della 
Stanza  dell'uovo ,  con  formazione  di  un  polo  primitivo 
^i  un  polo  opposto. 

^li  asters  dipendono  da  due  processi  differenti ,  ma  la 
visione  delle  cellule  femminili  e  la  formazione  del  nu- 


ni 
'à 

ri- 

rO'Lhfl  V^  del  Cattaneo  è  una  delle  più  importanti  pubblicazioni  scien- 
.Crf'f  i^Uineoti  alla  storia  naturale  che  sia  stata  fatta  in  questi  ultimi 
TjMUn  Italia. 

bjt.^  ^^^  maturation,  fecondation  and  segmentation  of  Limax  campe- 
^^tó"JP|raison  de  la  fecondation  chea  les  animaux  et  les  végéUux  " 


tri 
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si  STtlupparono  meno,  e  vi  si  trovano  oggi  in  piccola 
gnantità  e  di  piccole  dimensioni. 

11  Mediterraneo  non  può  essere  considerato  come  una 
regione  zoologica  distinta.  Il  Mediterraneo  venne  popolato 
da  animali  che  vi  penetrarono  dall'  Oceano. 

A  questa  conclusione  si  arriva  naturalmente  parago- 
sando  gli  animali  del  Mediterraneo  a  quelli  delle  acque 
^ir  Oceano  che  bagnano  il  Marocco^  il  Senegal,  il  Por- 
togallo e  la  Spagna. 

Nessuna  maraviglia  che  gli  animali  emigrati,  trovan- 
Mi  in  condizioni  differenti,  si  siano  modificati  alquanto 
pei  loro  caratteri  specifici. 

i  Osservazioni  nel  mare  Atlantico,  —  Appena  uscito  nel- 
oceano  il  Travailleur  vi  trovò  un  notevole  cambiamento* 
Ogni  prova  di  draga  tirava  su  numerosi  animali. 

Il  fondo  è  roccioso,  sparso  di  pietre  e  di  ciottoli. 

Sembra  che  una  corrente  lavi  il  fondo  deirOceano  vi- 
cino alla  Spagna,  della  fanghiglia. 

Venne  tirato  su  da  una  profondità  di  2000  metri,   fta 

capo  Finisterre  ed  il  Torinana,  un  grosso   frammento 
i  calcare   saccaroide,   tutto   perforato  dai  molluschi   in 

iri  tempii  nei  cui  buchi  si  rinvennero  Briozoi,  Brachio- 

i,  Anellidi  e  Crostacei.  Al  sud  della  foce  del   Minho 

fondo  è  fatto  di  ciottoli  e  di  rottame  di  conchiglie. 

Notevoli  gli  avanzi  fossili  che  vennero  estratti  alla  pro- 
fcndità  di  1000  metri,  all'est  della  punta  dell'Estaca.  Questi 
bssili  sono  In  gran  parte  irriconoscibili. 

Numerosi  polipi,  grossi  anellidi  ciechi  che  vivevano  da 

mmensali  col  genere  Amphihelia^  nuove  specie  di  cro- 
1,  delle  Mopsee  gigantesche,  delle  Desmofillie  vaghe 

1  più  bel  colore  della  rosa  thea,  vivevano  sul  calcare 
mulitico,  che  pare  essere  analogo  al  calcare  dei  bassi 
nei. 

Qui  si  raccolsero  19   esemplari   del  rarissimo  Phor- 

'orna  hystrix,  riccio  di  mare  molle  ed  appiattito  che  è 
rarità  da  museo.  Questi  animali  non   sono   dunque 

i ,  come  si  credeva  nell'  Oceano,  come  non  sono  rare 

Ite  bellissime  stelle  di  mare  (Zoroaster). 

Presso  Estaca  si  trovò  del  fango  a  1037  metri  pieno  di 
Ibraminiferi:  un  centimetro  cubo  ne  conteneva  116,000. 

La  più  interessante  operazione  di  scandaglio  venne 
fetta  a  100  miglia  dalla  Spagna,  all'  alt^z.a  di  Tinao- 
Major. 

Si  toccò  fondo  a  5100  metri  con  8000  ^w     a  ò\  ^^^^^' 
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L'operazione  durò  tredici  ore.  A  quell'enorme  profonditi 
sotto  una  pressione  di  500  atmosfere,  vivono  ancora  aV 
cuni  animali.  La  sonda  tirò  in  alto  un  crostaceo  anflpoi 
e  tre  crostacei  ostracodi  insieme  a  molti  foraminiferi  I 
radiolarie.  ' 

In  quanto  ai  pesci  era  difficile  procurarsi  una  nìimé 
rosa  raccolta. 

Tuttavia  i  membri  della  spedizione  presero  parte  al 
una  curiosa  pesca,  ciie  si  fa  in  alto  mare,  da  maria| 
portoghesi:  alla  pesca  degli  squali. 

La  carne  di  questi  squali  è  mangiata  dai  pescatori,  ci 
mettono  in  disparte  la  pelle  e  1'  olio.  La  pesca  si  fa 
ami  inescati  con  sardelle  ed  attaccati  ad  una  coi 
lunga  1500  a  1600  metri;  agli  ultimi  200  metri  sono 
taccati  gli  ami.  Si  lascia  discendere  quest'appareccl 
Sul  fondo  a  1000-1200  metri  di  profondità  e  dopo  un'oi 
si  solleva  il  tutto.  In  una  sola  operazione  videro  pese 
cosi  21  squali,  di  tre  specie  differenti,  Centrophorus  sqi 
mosuSt  Centrophorus  crepidallus  e  Centrocymnus  cxloUfi 
Questi  pesci  arrivavano  in  alto  quasi  morti  per  la  rapii 
diminuzione  di  pressione.  Alcune  femmine  contenevenj 
dei  feti.  i 

Otto  pesci  appartenenti  alla  specie  Mora  mediterranei 
rarissima,  che  hanno  vescica  natatoria,  erano  deformai 
dalla  dilatazione  della  vescica. 

86.  Età  del  Mediterraneo  K  —  Il  Blanchard  crede  che  i 
mare  Mediterraneo  sia  un  bacino  di  recente  formazione 
posteriore  al  pliocene  e  forse  dei  primi  tempi  del  quj 
ternario;  ed  ebbe  in  suo  favore  l'autorità  somma  d^ 
r  Hébert  in  queste  materie.  Tutti  gli  avanzi  fossili  d 
animali  mammiferi  del  miocene  superiore  (Leberon  ^ 
Pikermi)  ci  inducono  a  credere  che  tutto  lo  spazio  d 
terra  che  attualmente  è  inabissato  sotto  l'acqua  del  Me 
diterraneo,  era  in  quel  tempo  ricoperto  di  vasti  pascoli 
I  depositi  del  pliocene  ci  insegnano  che  dopo  si.  abbasso 
ma  forse,  prima  dello  attuale  abbassamento,  avvenne  an 
cora  un  sollevamento  intermedio. 

Il  Blanchard  nota  molte  piante  che,  come  le  palme,  lo 
leandro,  i  lentischi,  fanno  una  specie  di  corona  a  queste 
mare. 

Anche  lo  studio  degli  animali  attuali  conforta  il  BJafl- 

1  V.  Comp.  Rend.  de  TÀcad.  de  Paris. 
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^ard  nella  sua  opinione,  sebbene  oggi  gli  orsi  siano 
comparsi  dall'  Africa  ed  in  Francia  non  si  trovino  più 
^e.  Dopo  aver  parlato  della  lucertola  occellata,  del  ca- 
aleonte,  del  gecko,  l'autore  parla  specialmente  degli 
setti  che  si  trovano  sulle  due  rive,  come  ad  esempio  la 
imelia  maura^  la  Megacephala  euphratica,  V  Amphicoma 
iltata,  il  Glaphyrus  serratula. 

87.  Storia  deli*  Oceano  Pacifico  ^  —  Il  Blanchard,  asso- 
landosi alle  idee  del  Milne  Edwards,  conchiude  dal  pa- 
lone delle  flore  e  delle  faune  che  in  un'  epoca  abba- 
mza  recente  il  mar  Pacifico  bagnava  un  grande  conti- 
mte  di  cui  la  Nuova  Zelanda,  le  isole  Gampel,  Ghatam, 
ttipodiy  ecc.,  sarebbero  le  somme  punte.  Trovansi  in- 
bti  gli  stessi  animali  in  queste  regioni  cosi  distanti,  e 
m  si  può  pensare  ad  emigrazioni  quando  si  tratti  di 
Limali  che  vi  sono  assolutamente  disadatti.  Basti  ricor* 

fra  gli  uccelli  l'apterice,  il  dinornis,  il  nèstore,   lo 

fgops  (pappagallo  notturno  inabile  al  volo).   L'antica 

rra  australe  in  alcuni  luoghi  è  appena  sommersa. 

Dalia  presenza  dell'enorme  quantità  d'ossa  di  Moas  che 

trovano  in  spazii  limitati  non  possiamo  ammettere  che 

^no  stati  perseguitati  dai  Maoris.  Dispersi  per  un  vasto 

mtinente  questi  animali  potevano  vivere:  accumulati  in 

\re  spazio  dall'abbassamento  della  terra  sotto  al  mare, 

lesti  uccelli  perirono  a  migliaia. 

88.  Sludii  fatti  nella  stazione   zoologica  di  Napoli  *.  — 

ert:  Contribuzione  airittiologia  del  Mediterraneo. 

:  Sviluppo  dello  scheletro  calcare  à^WAsteroides  Calicularis. 
irbcht:  Di  alcuni  Notodelfi. 

[MiBDBBBRa:  Composizlono  chimica  delle  abitazioni  dell'Onu- 
pkis  tubicola. 

Abbiamo  questi  lavori  fra  gli  splendidi  frutti  portali 
uno  stabilimento  ch^  si  può  dire  il  primo  del  mondo 
l  suo  genere  e  nella  sua  costruzione,  e  che  è  dovuto 
un  caso  veramente  raro  di  filantropia  scientifica.  Il 
)hrn  infatti  spese  un'  ingente  somma  nella  costruzione 
questa  stazione  zoologica  nella  Villa  Nazionale  di  Na- 
Ì|Oli,  e  la  fece  idonea  sotto  tutti  i  riguardi  ai  difficili  studii 
^ti  biologia  degli  animali  marini.    . 

1  Rendiconti  Accad.  delle  scienze  di  Parigi. 

i  Mittheilungen  aus  der  zoologischen  station  za  N«ana\. 

Annuario  sciBNTiPico.— XlX.  20 
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PROTISTOLOaiA. 


89.  /  ProHsti.  —  La  storia  naturale  dei  protisti  e  oggi 
troppo  interessante  perchè  non  dobbiamo  riassumere  q 
uno  stupendo  articolo  del  Cattaneo  *  su  questo  arg 
mento.  Ricordiamo  che  il  Cattaneo  è  uno  dei  più  foi 
allievi  del  Maggi  che  è  il  capo  della  scuola  protistologii 
italiana. 

Si  sa  che  questi  organismi  inferiori  vennero  detti  o 
ganismi  privi  di  organi. 

Non  si  può  stabilire  con  precisione  se  siano  animali 
vegetali;,  è  certo  però  che  sono  esseri  viventi  perchè  sci 
fatti  di  àlbuminoidi  e  si  nutrono  e  si  riproducono.  L'Hi 
ckel  per  tagliar  corto,  senza  troncare  la  quistione,  ne  fé 
un  nuovo  regno,  che  pose  a  capo  dei  vegetali  e  degli  ai 
mali,  regno  che  si  adatta  mirabilmente  ai  bisogni  del 
classiflcazione. 

I  protisti  sono  fatti  di  un  solo  elemento  morfologi 
libero,  che  può  essere  una  cellula  od  un  ammasso  gr< 
nuloso  di  protoplasma  senza  nucleo  (eistode)^  od  anc 
un  granulo  piccolissimo  di  protoplasma  omogeneo  (plas 
duloX  Talora  poi,  per  un'eccezione,  cellule,  citodi  o  pi 
^tiduli  sono  aggregati  e  vivono  ciascuno  da  sé,  come  ui 
associazione  di  semplice  contiguità. 

Questo  fatto  si  osserva  in  alcuni  funghi.  Questi  protii 
permettono  alla  biologia  di  studiare  la  cellula  men 
identica  a  quella  che  forma  degli  esseri  i  tessuti  sup 
riori. 

Lo  studio  dei  protisti  permise  di  trarre  delle  splendi 
deduzioni  sullo  sviluppo  dell'uovo,  sulla  segmentazioi 
sul  passaggio  dagli  esseri  mono  cellulari  agli  esseri  più 
cellulari. 

Ecco  come  il  Cattaneo  riassume  il  lavor  odel  Maggi 

I.  I  protomoneri  (Bacterii,  Yibrionidi  di  Ehrenberg  e  di  Dujt^ 
din,  Schizomiceti  di  Naegeli,  Tachimoneri  di  Haeckel)  sono  gì 
nuli  0  filamenti  semplioissìmi  di  plasson  primordiale  o  pro\ 

1  RlYìsta  di  filosofia  scientifica,  igeS,  N.  5. 
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flasson.  Essi  sembrano  formati,  anche  avuto  riguardo  alla  loro 
mole  estremamente  piccola»  sul  modello  dei  plastiduli  e  non  su 
quello  dei  plastidi.  Alcuni  sono  cosi  piccoli  che  non  si  possono 
misarare  neppure  coi  più  forti  ingrandimenti  :  i  più  voluminosi 
luifino  0,2  di  millimetro  e  7  /x  (micromillimetri)  di  larghezza.  La 
jiQtrizione  si  fa  in  questi  esseri  per  via  endosmotica,  e  la  ripro- 
vazione si  compie  per  scissione  o  divisione,  oppure  per  produ- 
ce di  spore,  che  però  sinora  vennero  osservate  solamente  nel 
iadllus  iubtilis,  anthracis  e  amylobaeter.  Le  spore  durante  il  loro 
tfiluppo  si  gonfiano  ad  una  delle  loro  estremità,  convertendosi 
%  an  tubo  che  ha  l'apparenza  d'una  chiave. 

U  spora  di  un  desmobacterio  offre  perciò  due  stadii  :  quello 
di  iferobaeterio  e  quello  di  microbacterio.   Questi  {due  stadii  em- 
iologici  si  offrono  anche  nei  batteri  permanenti,  non  autonomi. 
Noi  vediamo  adunque  già  nello  sviluppo   di  un  protomonere 
nfieata  la  legge  di  Haeckel,  che  stabilisce  un  perfetto  paralle- 
fra  le  serie  delle  forme  embriologiche  e  la  serie  delle  forme 
nealogiche  che  il  naturalista  analizza  e  classifica, 
n.  I  Metamoneri  (Lobomeri  e  Rizomeri  di  Haeckel)  sono  un  ci- 
de  isolato,  cioè  una  massa  di  plasson  differenziato  o  metaplas- 
.  Si  nutrono  attirando  nel  loro  sarcode  altri  protisti. 
La  riproduzione  è  sessuale  per 
1.^  divisione  in  due  parti  o  dimidatio  (Protamoeba). 
1*^        »         »  parecchie  parti  o  diradatio  (Protomyxa  aurafi" 
éiaca  -  Mynastium  radians), 

.  Nella  diradatio  si  formano  spore  o  zoospori,  foggiati   sul  tipo 
lUstidulare,  da  cui  si  passa  allo  stadio  citodiforme. 

m.  I  funghi  o  miceli  in  cui  generalmente  i  citodi  non  stanno 
BoUti,  come  nel  Myzodictium  e  nella  Vampirellay  ecc.,  ma  sono 
^filmiti  fra  di  loro  in  una  colonia. 

L  ly.  I  flagellati  ci  offrono  la  cellula  tipica   e  nucleata,  libera- 
jiMte  vivente.  Il  nucleolo  si  trova  solamente  nei  più  bassi,  come 
il  Monas  infusionum.  Nel  protoplasma  si  trova  una  vescicola  con- 
Jnttile,  e  dalla  periferia  sporgono  i  prolungamenti  mobili  o  fla- 
gelli Alcuni  hanno  anche  delle  ciglia,  e  son  detti  perciò  dgliO' 
figellati  Alcuni,  come  VEuglena,  passano  allo  stadio  cìtodico. 
Y.  I  Lobosi  sono  cellule  isolate  più  complicate  (Protoplasti,  Ri- 
zopodì,  Amibine). 

Alcuni  sono  nudi,  altri  presentano  un  guscio  pietroso  siliceo  o 
calcare.  Il  loro  protoplasma  è  fatto  di  due  strati:  Yendoplasma  col 
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nucleo  nucleolato  e  vacuoli,  vescìcole  e  granulazioni,  e  Vesopk 
sma  da  cui  partono  dei  prolungamenti  lobati  o  digitifortni  doti 
pseudopodii  o  lobopodii. 

Talora,  come  nell'Amo^fta  verrucosa  e  nel  Podostama  filigerun 
fra  i  due  strati  descritti  trovasi  un  altro  strato  o  mesoplasma,  cb 
contiene  la  vescicola  contrattile.  Si  nutrono  di  diatomee  e  di  d 
tri  protisti.  Si  riproducono  per  divisione,  e  molto  raramente  pé 
spore  0  per  gemme.  Passano  per  lo  stadio  metamonerico  prim 
di  tornare  nello  stadio  cellulare. 

VI.  Le  Diatomee  o  cellule  silicee  sono  protisti  fatti  di  una  sol 
cellula  con  nucleo  vestito  di  un  guscio  siliceo,  duro,  trasparente 
Molto  spesso  questo  guscio  è  lavorato  a  disegni  elegantissimi.  1 
protoplasma  spesso  offre  un  endocromo  rosso,  giallo,  verde,  coi 
globuli  oleosi. 

La  nutrizione  si  fa  per  endosmosi. 

La  riproduzione  si  compie  per  la  divisione  delie  due  valve  d6 
guscio  siliceo,  e  quindi  del  nucleo  e  del  protoplasma.  Quindi  cìè 
scuna  cellula  figlia  riproduce  un*  altra  metà  di  guscio.  Si  otten* 
gono  così  delte  generazioni  sempre  pììi  pìccole,  sinché  si  forni; 
una  generazione  maggiore,  gigantesca,  che  lascia  il  guscio  sili 
ceo,  cresce,  e  ripiglia  11  suo  guscio. 

YIL  I  Missomiceti  (funghi  mucosi)  sono  fatti  di  un  plasmodi» 
che  risulta  dall'aggregazione  (sincìtio)  dì  cellule  ameboidi,  ed 
nuclei  quasi  scomparsi.  Hanno  numerosi  pseudopodi  astomizzat 
e  ramificati  che  servono  ad  avviluppare  il  cibo.  Nel  riprodi^rsi  h 
massa  si  contrae  in  un  globo  detto  sporocisti  o  sporangio,  avvi* 
luppato  da  una  cuticola,  e  sviluppa  le  sue  spore  che  diventai 
libere  per  la  rottura  del  loro  inviluppo.  Da  queste  nasce  ui{  corpi 
amiboide  senza  nucleo  che  diventa  poi  una  vera  cellula.  Poi  di 
verse  cellule  si  fondono  in  un  nuovo  sindtio. 

YIIL  Le  gregarine  sono  cellule  con  grande  nucleo,  senza  ve 
scicela,  con  endoplasma  ed  esoplasma,  con  uno  strato  miofan^ 
sotto  una  membrana.  Per  riprodursi  due  individui  si  fondono  ii 
una  zigosi:  quindi  il  protoplasnui  dei  due  sì  divide  in  psendo\ 
naviòelle. 

Queste  gregarine  sono  parassite. 

IX.  I  Talamofori  sono  protisti  che  vivono  in  società,  cioè  ii 
uno  stato  aggregativo,  come  si  rivela  in  naodo  indubbio  dai  nu 
elei  disseminati  nel  protoplasma.  Hanno  un  guscio  multilocular^ 
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^0  coneamerato.  Si  dividono  in  Imperforati^  dal  guscio  continuo, 
|t  Foraminiferi,  con  guscio  crivellato  da  molti  fori  per  cui  pas-» 
Isano  i  pseudopodi.  Le  nummuHH  sono  talamofori  fossili»  come 
ìEozoon  eanadense. 

X.  Gli  Eliozoi,  protisti  dalla  forma  di  un  sole,  sono  per  lo  più 
mieellulari.  Hanno  nucleo  nucleolato,  vescicola  contrattile,  gra« 
ivluioni  e  pseudopodi.  Talora  il  corpo  è  circondato  di  spicolé 
U  aghi  cilindrici  (acantocisti). 

XL  I  Radiolari  sono  fatti  alio  stesso  modo  degli  eliozoi,  ma  più 
complicati.  Hanno  una  specie  di  corazza  di  bastoncini,  di  spicele, 
i  aghi  calcari,  silicei  e  di  aeantina.         ^ 

Xn.  I  aliati  debbono  considerarsi  come  cellule  isolate,  benchò 
issai  complicati.  Ci  rappresentano  la  cellula  che  raggiunse  il  suo 
^ù  alto  grado  di  complicazione. 

Xm.  Le  Acinete  od  infusorii  succhiatori  sono  cellule  nucleate 
con  membrane  e  vescicole  contrattili,  talvolta  con  un  guscio  e 
€on  un  peduncolo,  sempre  munite  di  numerosi  succhiatoi. 

XIY.  Le  Labirintule  di  Gienkowski  sono  colonie  di  cellule  nu* 
deate,  lassamente  riunite  fra  di  loro. 

XY.  I  Catallacta  sono  colonie  di  più  cellule  più  intimamente 
legate  fra  di  loro,  che  fanno  passaggio  dai  protisti  unicellulari 
Igli  animali  policellulari  —  sono  i  plastidi  simbiotici,  da  cui  si 
lassa,  mercè  la  differenziazione  e  la  divisione  del  lavoro,  ai  ga- 
Hreidi  protobiotici  ed  autobiotici  ^ 

Ci  siamo  dilungati  nel  riprodurre  le  cose  più  essen- 
xiali  deir  articolo  del  Cattaneo  anche  per  dare  al  lettore 
fl  modo  di  intendere  gli  ulteriori  studii  sui  protisti. 

90.  Afanwate  di  Protistologia.  —  II  Maggi  pubblicò  a  Mi 
lano  2  un  manualetto  di   protistologia   sugli  organismi 
niicroscopici  che  hanno  in  questi  ultimi  tempi  acquistato 
tanta  importanza  nella  patologia,   nell'igiene  ed  in  al- 
cune industrie. 

Il  Maggi  aderisce  alle  idee  delPHaeckel  che  all'esempio 
^  Bory  de  Saint-Vincent  faceva  un  nuovo  regno  di  questi 
«sseri  che  è  valso  l'uso  di  chiamare  protisti.  Nel  suo  vo- 
lume il  Maggi  colloca  le  monere,  rizopodi,  gli  infusorii, 
flagellati,  le  radiolarie,  le  eliozoarie,  accanto  ai  bacteri, 

1 V.  RiT.  di  flloBof.  scieut. 
i  Milano,  ed.  Ulrico  Hoepli. 
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ai  funghi  inferiori,  alle  diatomee.  Vi  si  trovano  le  figure 
dall'HaBckel  poste  nel  suo  Ragne  des  protisteSf  e  vi  è  con- 
servata la  clussiflcazione  di  quest'autore.  Solamente  egli 
separa  i  bacteri  dalle  amidi  e  li  divide  in  questo  modo: 

Protomonere, 

Mterococcus,  Bacterium,  Baccillus,  Yibrio,  Spirillum,  Spirocheta. 
Sarcina. 

Metamonere. 
Protamoeba,  Proto  myxa,  Yampirella»  Bathybius. 

Cosi  invece  di  14  classi  ne  abbiamo  15. 

Il  Maggi  ricorda  l'influenza  che  hanno  questi  protistj 
nell'igiene  pubblica,  perchè  un  certo  numero  di  questi 
protozoari  sono  causa  di  malattie  tremende,  come  la  diar- 
rea, la  dissenteria,  la  febbre  tifoidea,  la  febbre  ricorrente 
delle  regioni  tropicali,  il  gozzo;  e  si  ferma  alquanto  sui 
modi  di  riconoscere  la  loro  presenza  nelle  acque  po- 
tabili. 

Insiste  sulla  necessità  assoluta  di  quest'  analisi. 

91.  I  microbi  boccali.  —  Il  Rappinin  un  lavoro:  «  Le» 
bactéries  de  la  bouche  à  l'état  normal  et  dans  la  fièvre 
thyphoide  *  »  trova  che  non  esagerò  il  Leuwenoeck  quando 
scriveva:  Io  penso  che,  bench'io  mi  lavi  la  bocca  tutti! 
giorni,  non  si  trovino  tanti  uomini  nelle  Provincie  Unite 
quanti  sono  gli  animali  viventi  che  io  tengo  nella  misj 
bocca.  Raccolsi  sulle  mie  gengive  una  particella  di  ma- 
teria ed  io  vi  vidi  un- si  grande  numero  d'animaletti  vi- 
venti che  uno  spazio  che  era  minore  della  centesima 
parte  di  un  granello  di  sabbia  ne  conteneva  un  migliaio. 
Il  Rappin  trovò  più  spesso  le  seguenti  specie: 

Bacterium  termo; 
BacUlui  tremulus; 
Bacillui  subtilis; 
Leptothrix  buccalis; 
Vibrio  lineola; 
Spirochwte  dentieola; 
Cercomonas  iniestinalis. 

»  Paris,  *che2  Dom. 
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Come  sì  vede,  la  flora  e  la  fauna  boccale  non  sono 
pOTore  di  specie. 

92.  Resistenza  vitale  dei  pratisti  del  carbonchio.  »  Sono 
^golari  le  esperienze  fatte  sulla  resistenza  della  vita  dei 
irotisti  in  generale  alle  modificazioni  che  si  apportano 
ielle  loro  condizioni  di  vita.  Si  potrebbe  quasi  porre  la 
k^ge  che  la  resistenza  vitale  è  in  ragione  inversa  della 
nllatìva  perfezione  specifica. 

n  Perroncito,  il  cui  nome  si  è  fatto  celebre  per  le  sue 
ricerche  d'  elmintologia  e  per  le  sue  splendide  scoperte, 
^n  meno  che  per  le  sue  esperienze  di  protistologia  ap- 
plicata, compi  le  seguenti  esperienze  sulla  resistenza  vitale 
Me  spore  del  virus  antracico. 

I  II  virus  antracico  rappresentato  da  spore  rimase  com- 
pletamente attivo: 


a)  mantenuto  per  un'ora  alla  temperatura  di  60-750  e. 
h)  per  un  quarto  d'ora  alla  temperatura  di  73-740  Vs  G. 
e)  per  dieci  minuti  alla  temperatura  di  820  G. 

d)  per  dieci  minuti  alla  temperatura  di  82-9iO  i/^  G. 

e)  per  dieci  minuti  alla  temperatura  di  94  a  960  e  Va  C. 
/)  per  undici  minuti  alla  temperatura  di  98-990  6'  G. 
g)  per  dieci  minuti  alla  temperatura  di  79  V^-iOOO  4'  G. 

Il  virus  veniva  sottoposto  alle  accennate  temperature 
Bel  suo  comune  menstruo  che  si  evaporava  rapidamente 
&  non  rimanevano  più  che  le  spore  essiccate  sulle  pa- 
Wti  del  recipiente.  —  Dopo  che  il  virus  aveva  subito 
l'operazione  indicata,  veniva  distaccato  e  sospeso  in  so- 
toone  indifferente  di  cloruro  di  sodio  0,75  per  essere 
?Qindi  inoculata.  —  In  tutti  gli  innesti  fatti,  si  produsse 
costantemente  il  carbonchio  in  uno  spazio  di  tempo  eguale 
4  quello  in  cui  il  virus  l'avrebbe  prodotto  ove  non  si  fosse 
stato  sottoposto  a  nessuna  elevazione  di  temperatura. 

Il  virus  antracico  rappresentato  da  spore  ha  inoltre 
esistito  impunemente: 

1.  per  un  mese  e  mezzo  all'azione  della  glicerina  pura; 

1  per  una  mezz'ora  all'azione  dell'alcool  assoluto; 

3.  per  venti  minuti  all'azione  del  cloruro  di  zinco; 

i  per  ventun'  ora  ad  una  soluzione  satura  acquosa  di  acido 

ttliciljco; 
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•d)  trattati  colla  soluzione  acquosa  satura  di  acido  salicilico 
per  UDO  spazio  di  15  minuti; 

é)  La  glicerina  pura  uccide  i  bacilli  in  due  giorni  e  mezzo 
0  tre  giorni  ; 

/)  Una  soluzione  di  bicloridrato  di  chinina  uccide  pronta- 
mente i  bacilli  ; 

g)  Una  soluzione  di  solfato  ferroso  nella  proporzione  di  i  su 
10  uccide  i  bacilli  in  meno  di  5*; 

h)  l'acqua  di  cloro  li  uccide  e  li  altera  nella  forma  in  meno 
di  ^:  l'alterazione  che  subiscono  è  analoga  a  quella  cui  dà  luogo 
in  essi  l'acido  salicilico; 

t)  bacilli  stati  nella  potassa  caustica  sciolta  nell'  acqua  nel 
rapporto  del  3-5  o/q  inoculati  non'produssero  più  alcun  sintomo 
di  malattia,  perchè  morti . 


Invece,  i  bacilli  del  sangue  resistettero  e  furono  an- 
cora mortali  dopo  essere  stati  per  10'  nella  soluzione 
acquosa  satura  di  acido  salicilico,  12'  nella  soluzione  sa- 
tura di  solfito  di  soda  e  15'  nella  soluzione  di  solfito  di 
magnesia. 

Buona  parte  delle  esperienze  sulPazione  delle  sostanze 
niedicamentose  sopra  le  spore  ed  i  bacilli  le  ha  compiute 
in  compagnia  del  dottore  Pagani  e  del  pr(rf.  Vitali  negli 
scorsi  mesi  di  agosto  e  settembre,  mentre  sì  trovava  in 
Piacenza. 

M.  H  Bathybius.  —  Il  Milne-Edwards  *-  nel  suo  viaggio 
^  esplorazione  nel  Mediterraneo  e  nel  Pacifico  si  occupò 
fel  Bathybius ,  che  era  stato  descritto  come  una  specie 
^  protoplasma,  di  materia  vivente  senza  individualità.  I 
risultati  delle  sue  ricerche  proverebbero  che  questa  so- 
stanza gelatinosa  è  una  specie  di  mucosità  che  elimi- 
nano le  spugne  allorché  sono  toccate  dagli  apparecchi 
^operati  per  pescare  a  grandi  profondità.  Il  Bathybius 
dovrebbe  perciò  venire  escluso  dalle  moderne  teorie  pro- 
tistologiche. 

,W.  Curiosità  Uella  Cryptomonas  ^.  — .  Dopo  un'eccellente 
divista  storica  delle  opinioni  che  a  volva   a  1^^"^^  furono 


JV.  conf  de  Paris. 

'CoDtribution  à  Tétude  des  flagellét. 
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in  credito  intorno  agli  infusorii  flagellati  il  Kunstler  de- 
scrive specialmente  la  Cryptomonas  ovata, 

Qaest'  animale  di  forma  ovale  porta  ad  una  delle  sue 
estremità  due  flagelli  che  escono  da  una  cavità  non  an- 
cor descritta  e  die  sarebbe  il  vestibolo  del  tubo  digerente. 
Trovansi  indivioui  che  sono  muniti  di  quattro  filamenti 
flagelliformi ,  ma  non  possiamo  essere  sicuri  che  non 
siano  animali  nel  periodo  della  riproduzione  per  divisione. 

In  questi  filamenti  mobili  non  era  ancor  stata  descritta 
la  particolare  struttura:  righe  trasversali,  simili  a  quelle 
della  fibra  muscolare  striata  che  ora  è  descritta  dal 
Kunstler.  —  Questi  filamenti  appariscono  adunque  per  la 
prima  volta  all'osservatore  come  formati  di  una  succes- 
sione di  nuclei  di  protoplasmi.  Non  si  pensi  tuttavia  che 
questi  organi  siano  destinati  alla  presa  del  cibo  :  indubi- 
tabilmente servono  esclusivamente  alla  locomozione.  Tro- 
vansi inoltre  numerosissimi  altri  flagelli,  disposti  in  serie 
lineare  della  stessa  struttura,  quasi  invisibili  per  la  loro 
incredibile  tenuità. 

La  Cryptomonas  non  risponde  alla  descrizione  generale 
del  corpo  degli  infusori,  in  cui  una  cuticola  esterna  sa- 
rebbe tappezzata  internamente  da  uno  strato  più  densa 
che  a  sua  volta  riveste  il  protoplasma.  Nelle  Cryptomonas 
vi  sono  quattro  strati  di  tegumenti,  ed  i  tre  strati  interni 
sono  imbibiti  di  clorofilla. 

Lo  strato  più  profondo  si  trova  in  qualche  caso  sprov- 
veduto d'amido. 

La  produzione  dell'amido,  che  si  trova  nel  corpo  di  que- 
sti animali,  non  è  collegata  alla  funzione  della  clorofilla, 
perchè  non  aumenta  coli' intensità  luminosa,  ma  è  piut- 
tosto un  risultato  della  alimentazione.  Qui  si  nota  una 
evidente  diflìerenza  fra  il  modo  di  formazione  dell'amido 
nelle  piante,  che  si  compie  sotto  l'influenza  della  luce 
nei  corpuscoli  di  clorofilla. 

Invece  nella  Cryptomonas  la  produzione  dell'amido  può 
essere  paragonata  a  quella  del  grasso  :  diminuisce  quando 
è  scarsamente  alimentata  anche  se  si  trova  alla  luce  ed 
è  ricca  di  clorofilla. 

Quando  l'essere  è  ben  pasciuto  la  produzione  delPamida 
è  attivissima. 

L'osservatore  nostro  descrive  un  canale  digerente,  con 
una  dilatazione  a  mo'  di  ventricolo,  nel  cui  interno  si  di- 
stinguono delle  granulazioni  strette  le  une  contro  le  altre 
come  ciottoli.  L' iodo  dimostra  che  sono  fatte  di  amido. 
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L'ano  invisibile  nell'animale  vivo  si  allarga,  ed  ò  visi- 
l)iIissimo  allorché  è  morto. 

La  massa  che  avvolge  questo  canale  digerente  ò  tra- 
sparente e  granulosa. 

L'osservatore  descrive  con  grande  esattezza  tre  canali 
che  partono  dal  vestibolo  digestivo  per  mezzo  di  un  ca- 
nale priiicipale  che  si  suddivide. 

Il  primo  canale  va  alla  vescicola  contrattile,  e  dà  pas- 
saggio ai  llquicU. 

Il  secondo  mette  capo  all'apparato  della  riproduzione  o 
nucleo,  ed  è  munito  di  una  camera  incubatrice  dove  si 
trasformano  i  germi. 

Un  terzo  canale  sottilissimo  va  ad  ttn  organo  speciale,, 
ad  una  massa  di  protoplasma  vascolare ,  di  cui  non  si 
potrebbe  determinare  con  precisione  il  significato. 

Probabilmente  è  un  organo  maschile  piuttosto  che  una 
glandola. 

n  lavoro  del  Kunstler,  dell'Università  di  Lilla,  è  una 
dei  più  splendidi  lavori  pubblicati  sugli  infusorii. 

%.  La  Kunchelia  gyrans  *.  —  La  Kunckelia  gyrans  è  una 
stranissimo  infusorio  scoperto  dal  Kunstler,  e  dedicato  al 
Kunckel,  che  non  trova  facilmente  posto  nei  quadri  della 
classificazione. 

Non  v'  ha  dubbio  che  sia  un  protozoo  ;  ed  il  suo  sco- 
pritore ravvisa  delle  affinità  grandissime  colle  nottiluche 
'brillanti  del  mare. 

La  Kunckelia  sarebbe  una  nottiluca  d' acqua  .  dolce  y 
senza  luce,  cioè  s*enza  il  mirabile  fenomeno  della  fosfo- 
rescenza. 

Dico  sarebbe,  perchè  lo  stesso  scopritore  si  mostra  ab- 
bastanza incerto  del  valore  della  sua  interpretazione. 

96.  Le  gregarine.  —  Il  Butschli  studiò  con  molta  pa- 
zienza il  modo  di  riprodursi  delle  gregarine  che  si  tro- 
vano cosi  abbondanti  nell'intestino  delle  blatte  {Clepsydra 
hlattarum)  da  cui  si  possono  facilmente  osservare  le  fasi. 

Due  gregarine  si  congiungono  per  la  loro  estremità 
opposta,  e  si  forma  un  delicato  inviluppo  gelatinoso  sotto 
cui  si  forma  presto  una  sottile  membrana  fatta  di  diffe- 
renti strati.  I  due  animali  ne  sono  avviluppati  e  pigliano 
a  poco  a  poco  la  forma  ovoide. 

'  NouT.  eontr.  &  Tétude  des  flagellés.  —  Paris. 
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scritto  ^  «  Nelle  acque  pure  meglio  ancora  che  nei  liquidi 
dell'organismo  la  caccia  ai  microbi  è  soggetta  al  caso. 
Lia  pazienza  e  T  abilità  tecnica  non  servono.  Fortunata- 
mente certi  reattivi,  e  principalmente  l'acido  osmico,  uc- 
cidono gli  organismi  senza  deformarli.  Uccisi  cadono  sul 
fondo  del  recipiente  in  quantità  apprezzabili  ».  L' azione 
tossica  e  fissatrice  dell'acido  osmico,  pare,  generale  ^.  Si 
adopera  una  soluzione  ad  1,5  per  lOO.  Un  centimetro  cubo 
basta  per  30  o  40  centimetri  cubi  d' acqua.  Dopo  cinque 
minuti  dell'  introduzione  della  soluzione  acida  si  allunga 
con  acqua  distillata. 

Per  r  esame  delle  acque  pure  bisogna  attendere  24  o 
48  ore  perchè  gli  organismi  siano  arrivati  sul  fondo. 

Il  Maggi  venne  incaricato  dell'esame  protistologico  delle 
acque  del  Lago  Maggiore,  alla  profondità  di  65  metri  ed 
alla  distanza  di  400  metri  dalla  riva,  acque  che,  secondo 
il  progetto  Ganevari,  dovevano  essere  condotte  a  Milano 
come  acque  potabili  ;  e  dopo  aver  ottenuto  risultati  nega- 
tivi senza  reattivi,  adoperando  l'acido  osmico  ottenne  un 
deposito  di  bacteri  filiformi  (desmobacteri)  che  si  avvici- 
navano per  la  forma  al  Bacillus  ulna  di  Gohn,  al  Vibrio 
haeiUus  di  Dujardin  ed  al  Vibrio  serpens  di  Warming. 

n  Maggi  volle  adoperare  il  cloruro  di  palladio  il  quale 
coagula  il  protoplasma,  e  che  avrebbe  la  proprietà  pre- 
ziosa di  precipitare  la  sostanza  organica  sciolta  nell'acqua. 

I  protisti  delle  acque  si  dividono,  secondo  il  Maggi,  in 
fcmeri  o  visibili  senza  reattivi  ed  in  afaneri  od  invisìbili 
che  diventano  visibili  coi  procedimenti  chimici  d'induri- 
mento 3. 

99. 1 microbi  *.  —  Il  dottore  Dallo  tradusse  in  francese  il 
volume  del  Tyndall  sui  fermenti.  Questo  volume,  che  fa 
parte  della  Biblioteca  Scientifica  Internazionale,  è  un  ren- 
diconto delle  interessantissime  esperienze  fatte  dallo  scien- 
ziato inglese  sui  germi  dell'aria,  che  dimostrano  special- 
mente, l'influenza  dei  mezzi  esteriori  sulla  biologia  dei 
fermenti.  È  in  certo  modo  una  confutazione  dell'eterogenesi. 

^  da  notare,  oltre  alla  eleganza  del  modo  di  esperi- 
mentare del  Tyndall,  il  numero  veramente  straordinario 
delle  esperienze  fatte,  che  ò  superiore  a  due  mila. 

1  Moniteur  de  la  flotte,  1881  ;  e  Comp.  reod.,  1880. 

t  la  Italia  ò  •lifflcile  trovare  dell'acido  osmico.  il  compilatore  dovette 
provvedersene  dal  chimico  Merck  di  Darmstadt. 

3  Rendiconti  del  R.  istituto  Lombardo. 

4  Les  microbes  par  j  Tyndall-sacy  —  Parig 
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2.  Cellule  spirali  K  —  Le  cellule  che  formano  i  vasi  de! 
vegetali  offrono  nella  loro  superficie  delle  sporgenze  spe^ 
ciali.  Fra  le  altre  è  notevole  la  formazione  di  un  filo  o 
nastro  spirale,  che  caratterizza  i  cosi  detti  vasi  spirali 
(spiricelo).  Alcune  cellule  però  offrono  questa?  particola^ 
rità  senza  perdere  la  loro  individualità,  e  si  trovano 
cellule  spirali  isolate  nei  tessuti  di  certe  piante  (crinumi 
nepentheSf  salicornia)^  e  nelle  radici  aeree  di  alcune  or- 
chidee parassite.  Queste  cellule  nei  crinum  si  sviluppano 
nei  vuoti  (lacune)  dei  tessuti  come  i  peli  intemi  di  cerW 
astroidee:  quando  arrivano  ad  una  lacuna  vi  si  allun* 
gano  e  cessano  di  suddividersi.  Quando  hanno  raggiunto 
le  loro  definitive  dimensioni,  apparisce  Tinspessimento 
spirale. 

Nelle  nepentiy  invece,'il  parenchima  non  offte  lacune: 
alcune  cellule  si  allungano  15  o  ::.0  volte  la  lunghezza 
massima  delle  altre,  ed  assumono  l'aspetto  di  cellole  spi- 
rali solamente  quando  hanno  raggiunto  quest'  eccessivi 
lunghezza.  Questo  modo  di  accrescimento  è  analogo  a 
quello  delle  cellule  sclerose. 

3.  Funzioni  dei  vasi  delle  piante  *.  —  In  generale  si  ri- 
tiene che  i  vasi  delle  piante  servano  a  condurre  1*  aria. 
La  linfa  si  propagherebbe  esclusivamente  attraverso  a.\ì9 
cellole.  Il  Bohem  studiò  a  lungo  sperimentalmente  il  fe- 
nomeno della  circolazione  della  linfa,  e  conchiude  che 
questi  tubicini  sono  realmente  destinati  alla  circolazione 
del  sugo  nutritivo  della  pianta.  É  vero  che  spesso  si 
trovano  de'tubettini  delle  piante  pieni  d'aria;  ma  questo 
fatto  dipende  da  una  disproporzione  fra  l'assorbimento  di 
umore  acqueo  dalla  radice  e  l'esalazione  che  si  fa  atti- 
vissima dalle  foglie.  La  linfa  non  ha  tempo  di  venire  ad 
occupare  il  vuoto. 

Cosi  noi  siamo  ricondotti  ad  una  teoria  più   semplice. 

4.  Oli  stomi  delle  piante.  —  Si  sa  che  la  pellicola  od 
epidermide  delle  foglie  e  dei  fusti  giovani  è  sparsa  di 
boccucce  0  stomi  che  fanno  comunicare  coli'  interno  dei 
tessuti. 

Lo  Schwendener  ^  dimostrò  che  i  movimenti  d'apertura 
e  di  chiusura  di  questi  forellini  sono  quasi  indipendenti 

1  BulletiQ  Soc.  botanique  de  Franco.  Dicembre  1881  e  gennaio  18S2. 

2  Botan,  Zeir.,  dicembre  1881. 

3  Monatsb.  der  Beriiner  Akademie. 
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ial  calore,  e  che  dipendono  principalmente  dalla  luce  del 
u)Ie« 

Escludendo  gli  stomi  vecchi  che  non  offrono  più  que- 
lli movimenti,  perchè  le  cellule  che  formano  l'apertura 
lianno  la  membrana  spessa  ed  il  contenuto  estremamente 
ridotto,  si  osserva  sempre  che  gli  stomi  sono  aperti  al 
fole  ed  al  contrario  sono  chiusi  all'oscuro.  Spesso  basta 
Inche  solamente  una  diminuzione  nell'intensità  luminosa 
per  far  chiudere  gli  stomi.  Ricordiamo  che  le  cellule  che 
^condano  lo  stoma  a  guisa  di  labbra,  sono  sottili  all'e- 
Iterno  e  spesse  verso  l'interna  apertura.  Cosi  si  spiegano 
le  divergenze  infinite  di  opinioni  a  questo  riguardo,  e  si 
^nferma  quello  che  si  pensava  sulle  funzioni  degli  stomi, 
bhe  cioè  servono  sopratutto  alla  traspirazione. 

5.  Vegetazione  alV  aria  di  ^piante  acquatiche.  —  Se  certe 
||iaate  acquatiche  non  possono  emettere  dei  rami  all'aria 
libera,  la  causa  non  sta  nella  loro  inettitudine  a  svilup- 
parvisi,  ma  sibbene  nell'eccesso  di  traspirazione.  Cosi 
^nclude  il  Mer  ^  in  un  suo  lavoro  sperimentale.  Ma  se 
te  piante  acquatiche  possono  emettere  dei  rami  nuovi 
atti  a  vivere  nell'aria,  è  ben  raro  che  la  stessa  foglia  sia 
idonea  ai  due  modi  di  respirazione.  Fra  le  specie  che 
offrono  questa  particolarità  e  che  potremo  chiamare  ve- 
ramente piante  anfibie,  ricordiamo  le  piante  Isoctes  e 
Littorella  lacustris,  nonché  le  parti  emerse  delle  foglie 
della  Tipha,  dello  Sparganium  ramosum,  del  Carcx  ampuU 
Iacea. 

6.  Una  nuova  /Unzione  delle  alghe.  —  Le  acque  mine- 
rali solforose,  benché  gemano  fuori  della  terra  a  tempe- 
rature talvolta  caldissime,  sono  ricche  di  produzioni  ve- 
getali appartenenti  alla  classe  delle  alghe.  Tutti  conoscono 
le  muffe  caratteristiche  di  certe  sorgenti  termali,  impor- 
tanti per  le  loro  proprietà  medicati  ve. 

La  sostanza  organica  di  queste  acque,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  sulforaria,  di  glairine,  di  barègine  (dalle  celebri 
acque  di  Barège)  venne  per  un  certo  tempo  creduta  una 
sostanza  organica  speciale,  contenuta  nell'acqua  stessa  e 
proveniente  da  considerevole  profondità. 

Due  esperimentatori,  l'Etard  e  TOUier,  fecero  ultima- 
mente delle   ricerche   fortunatissime  su   questa  sostanza 

1  Comptes  rend.  de  TACftd.  des  sciences. 
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Singolare  la  fosforescenza  di  un  maschio,  la  Schistos 
tega  osmundacea  propria  dei  luoghi  oscuri. 

Il  Megen  ^  trovò  nelP  acqua  dell'Atlantico  una  piccola 
alga  fosforescente  del  gruppo  delle  oscillarle. 

Ma  la  fosforescenza  è  sopratutto  frequente  nei  funghi  ; 
6d  ecco  la  lista  dei  funghi  fosforescenti  conosciuti  : 


( 


Agarieus  olearius 


igneus  Rhumford 
noctilucens  Lev.  . 


gì        »        Gardneri  Berk. 


Europa  meridionale 
Isola  d'Amboina 
Manilla  (Filippine) 
Brasile 
Australia' 


%  j        >        lampas  Berk  .    . 

Auricularìa  phosphorea  Sow. 
3  1  Poliporus  citrinus  Oers. 

°     Rhizomorpha  fragilit  suU*apparecchio  vegetativo  deli'A^ar»- 
cus  fragilis  e  di  altri  funghi. 

Bhizomorpha  setiformis  Roth. 
àscoMiCETi.  —  Xylaria  polymorpha  Grev. 

8.  Un  nuovo  organo  di  alcuni  embrioni  vegetali,  —  In  alcune 
piante,  secondo  le  curiose  scoperte  del  Briosi  *,  si  for- 
mano organi  speciali  nel  periodo  della  germinazione, 
probahilmente  destinati  ad  un  ufficio  determinato  in  or- 
dine alla  nutrizione  nei  primi  tempi  della  vita  delle 
piante^ 

(ìnesti  ofgani  si  formano  sotto  il  colletto  o  nodo  vitale. 

Si  presentano  all'apparenza  di  piccole  dilatazioni  aventi 
la  forma  di  anelli  alla  hase  del  fusticino. 

Dapprima,  questi  organi  hanno  qualche  rassomiglianza 
col  cosi  detto  tallone  che  si  trova  neirembrione  delle  cu- 
curbitacee. 

Ma  presto  questo  anello  mette  fuori  tutt' intorno  come 
una  corona  di  peli  radianti ,  che  lo  distinguono  a  prima 
yista  da  tutti  gli  altri  organi  sinora  descritti  negli  em- 
brioni. 

Il  Briosi  studia  e  descrive  coir  aiuto  di  eleganti  tavole 
questi  organi  che  si  trovano  in  piante  molto  differenti  e 
lontanissime  fra  di  loro  nelle  classificazioni,  come  sareb- 
bero le  piante  dei  generi  seguenti: 

1  Neues  Syst.  der  pfl.  Physiol.,  il.  ,^  ^ 

t  Serie  in  delle  Memorie  della  R.  Accad.  dei  t^^^cei-  "  Roma,  i»i2- 
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ÌL  Interpretazione  dell'uffizio  degli  stomi  '.  —  Il  Meer  os- 
serva che  l'apparizione  dei  peli  e  degli  stomi  nelPepider- 
mide  delle  piante  dipende  dalla  nutrizione.  Osservando  la 
perfetta  correlazione  fra  la  nutrizione  ed  il  loro  sviluppo, 
«gli  vorrebbe  credere  che  l'importanza  che  si  dà  general- 
mente a  questi  organi  per  la  funzione  dei  tessuti  in  cui 
si  trovano  sia  erroneamente  intesa. 

12.  Le  ferite  delle  piante.  —  Il  signor  E  ioardo  Prillieux 


Y; 


dimostrò  che,  se  dopo  una  ferita  fatta  ad  una   pianta  le  ^ 

fibre  del  legno  ed  i  vasi  sono  incapaci  di  concorrere  al 
lavoro  di  cicatrizzazione,  altri  elementi  si  adattano  a  que- 
st'opera riacquistando  l'attività  formatrice  che  avevan 
perduto  coll'età,  e  producono  uno  strato  che  piglia  l'aspetto 
del  sughero. 

II  De  Vryez  aveva  già  dimostrato  che  le  formazioni  di 
origine  traumatica  avevano  origine  per  mezzo  di  cellule 
▼ascolari  e  legnose  nella  cosi  detta  zona  formatrice.  In  certe 
piante,  come  i  Coleus,  gli  Achirantus,  ecc.,  si  vede  compa- 
rire un  vero  piano  legnoso  completo  a  qualche  distanza 
dietro  della  lamina  del  periderma  che  chiude  la  ferita. 

13.  Assorbimento  di  gas  per  le  radici  ^  —  Il  Cornu  os- 
serva che  delle  viti  che  si  trovavano  col  tronco  e  colle 
radici  fuori  di  terra  in  aranciera  in  cui  l'atmosfera  era 
ricca  di  olio  di  coaitar,  diedero  delle  uve  intollerabili  pel 
sapore  di  cui  erano  impregnate.  Questo  cattivo  sapore  era 
proprio  veramente  della  polpa  dell'  uva. 

Evidentemente  il  deposito  formatosi  suU'  epidermide 
densa  si  fissò  come  una  sostanza  colorante  sulle  radicene 
e  di  là  venne  condotto  verso  la  parte  vascolare.  Dunque 
nna  sostanza  allo  stato  di  vapore  può  attraversare  le  parti 
aeree  di  una  pianta  anche  quando  è  molto  spessa,  senza 
dissoluzione  nell'  acqua. 

Perciò  certi  modi  di  curare  la  infezione  fìllosserica  sono 
approvati  dai  risultati  dell'  esperimento. 

14.  Il  parassitismo  e  la  clorofilla  ^.  —  Lo  Schwendener  di- 
mostrò pel  primo  che  i  licheni  sono  degli  esseri  complessi, 
metamerici,  fatti  dall'associazione*  di  un  fungo  che  vive 
come  parassita  sopra  un'  alga.  Queste  vedute  vennero  con- 

1  V.  Rend.  deU*Accademla  delle  scienze. 

2  V.  Compi,  rend.  de  TAcad* 

3  V.  Compt.  rend. 
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titudine  a  germinare.  Non  converrà  poi  dedurne  una 
^QggQ  generale,  giacché  sappiamo  (De  Gandolle)  che  i  som! 
di  molti  leguminosi  non  germinano  più  se  vennero  as* 
soggettati  a  —  240. 

20.  CeUule  con  clorofilla,  —  Vennero  studiate  dalPHaber- 
landt  di  Graz  ^  Egli  considera  i  tessuti  a  clorofilla  come 
apparati  di  assimilazione,  e  conchiude  che  i  tessuti  d'as- 
similazione si  modificano  nelle  piante  più  elevate  nella 
forma,  nello  sviluppo,  nella  posizione,  nella  struttura,  cosi 
da  meglio  compiere  la  loro  funzione  di  fissazione  del 
carbone. 

21.  Forme  cristalloidi,  —  Il  Klein  2  descrive  le  curiose 
forme  cristalloidi  che  si  trovano  nelle  alghe  marine.  Questi 
corpi  albuminoidi  birifrangenti  assumono  le  forme  del 
prisma  clinorombico  del  sistema  cubico  ed  esagonale.  Sono 
notevoli  i  cristalloidi  fusiformi  della  Orif/ithsiay  che  si  po- 
trebbero considerare  come  ottaedri  deformati. 

Questi  cristalloidi  non  si  formano  nel  protoplasma  in 
generale,  ma  in  alcuni  mucchletti  speciali,  derivati  già 
dal  protoplasma  fondamentale. 

Il  Klein  descrisse  anche  curiosi  cristalloidi  posti  l'uno 
sopra' l'altro  a  mo' di  colonna  neUe  cellule  epidermiche 
delle  otricolari  e  delle  pinguicole. 

La  pubblicazione  del  trattato  di  botanica  di  Yan  Tieghem 
è  seguita  con  grande  interesse  per  parte  di  tutti  i  botanici, 
che  vi  trovano  esposte  con  sana  critica  le  ultime  teorie  ^. 

22.  Le  cucurbitacee  vennero  studiate  nella  loro  anatomia 
con  tutta  diligenza  dal  Lotar  \ 

Il  Jatta  si  occupò  con  fortuna  dello  sviluppoe  di  tallo 
od  espansione  fondamentale  di  un  lichene  singolare, 
VUsnea  articulata^. 

23.  //  lattice.  —  Ben  poco  si  conosce  ancora  delle  fun- 
zioni del  lattice  che  geme  dalie  ferite  di  alcune  piante 
sotto  apparenza  di  un  liquido  lattiginoso,   di  una    emul- 


1  Prinusheim'g  Jahrbttcher.,  t.  XIII,  Lipsia. 

2  jahrbiicher  fur  Wiss.  Bot.  Pn  ngsheims,  voi.  XIII,  Lipsia. 

3  Paris.  Savy,  edit. 

4  Théses  de  pharmacie  de  Lille. 

2  Nuovo  glorn.  bot.  italiano.  Firenze,  1882. 
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dotto  a  coltura  da  un  giardiniere  svizzero,  cosicché  la 
lettrice  potrà  presto  coltivarlo  nel  giardinetto  pensile  della 
sua  finestra  *. 

34.  La  composizione  del  banano.  -^  Il   Ricciardi   osser- 

tando  come  i  risultati  delle  analisi  chimica  del   banano 

fette  da  Boussingault,  Humboldt,  Buiguet,  Goudot,  Tresul, 

Corewinder,  siano  affatto  differenti,  volle  ripetere  questi 

■«sperimenti  e  co  achiuse: 

1.  Il  banano  verde  contiene  Vs  del  suo  peso  d'amido; 
1  L'amido  scomparisce  nel  frutto  maturo; 

3.  Lo  zucchero  che  si  forma  nel  frutto  quando  matura  sulla 
pianta  è  quasi  completamente  zucchero  di  canna; 

4.  Se  il  frutto  matura  coli' aria,  ba  V»  di  zucchero  intervertito 
id  Vs  di  zucchero  di  canna  ; 

5.  Le  sostanze  tenniche  e  gli  acidi  organici  scompaiono  colla 
flUitarazione. 

35.  Un  fungo  curioso  nelle  acque  di  Lilla.  —  Le  acque  di 
Lilla  già  da  molto  tempo  hanno  un  colore  rossigno,  un 
tepore  cattivo  ed  un  odore  disaggradevole,  da  metter  so- 
tra  pensieri  gli  abitanti  e  gli  igienisti.  Il  Giard  trovò  in 
tueste  acque,  infette  cosi  che  gli  animali  non  volevano  più 
Serie,  un  fungo  a  cui  attribuisce  la  causa  dell'infezione, 
ftirebbe  uno  Schizomicete,  il  Crenothrix  Kuhniana^  scoperto 
già  a  Breslavia  ed  a  Berlino. 

Questo  fungo  dovrebbe  il  suo  sviluppo  alle  deiezioni 
industriali,  e  specialmente  a  quelle  delle  distillerie. 

^» La Lischidia  Rafflesia. — 'La  Lischidia  Rafflesia  è  una 
pianta  che  vive  sugli  alberi  e  che  produce  delle  urne  aperte 
e  piene  di  un  sistema  di  radici  ramificate.  Il  Delpino  con- 
fiderà questa  pianta  come  carnivora.  Per  questo  scien- 
ziato gli  insetti,  imprigionati  neir  urna  da  un  sugo  spe- 
ciale, servirebbero  di  ingrasso. 

Il  Treub  2  combatte  quest'  opinione,  osservando  che  le 
wne  della  dischidia  sono  piene  d' insetti  che  vivono 
^nquillaraente  in  quel  riparo,  e  che  sono  piuttosto  dan- 
nosi alla  pianta.  Il  solo  ufficio  dell'urna  sarebbe  di  rac- 
cogliere e  di  conservare  l' acqua  di  pioggia, 

\  Kong.  Soc,  Sav.  à  Paris. 

2  Ann.  de  Buitenzorg,  t.  Ili,  I8ft2. 
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Ibìto  dei  continui  cambiamenti  che  fanno  si  che  ogni  periodo  del 
mudo  animale  e  vegetale  sia  rappresentato  da  certe  specie  che 
Mon  esistevano  nel  periodo  precedente  e  che  sono  scomparse  nel 
periodo  seguente. 

5.  Nel  caso  di  diversi  gruppi  di  mammiferi  e  di  alcuni  gruppi 
rettili,  di  cui  si  potè  seguire  un  tipo  per  un  tempo  considere- 
,  la  serie  delle  differenti  forme  che  rappresentano  il  tipo  ad 
rvalli  successivi  è  esattamente  quale  avrebbe  dovuto  essere 
fosse  stata  prodotta  dalla  modificazione  graduale  delle  prime 
me  della  serie.  Sono  questi  fatti  della  storia  della  terra  evi- 
iti  come  i  fatti  della  storia  dei  popoli. 

3.  Mammiferi  fossili  deW America  del  Nord.  —  II  Gope  * 
i  scoperto  un  Lemuride,  V  Anaptomorphus  homunculus^ 
)i  terreni  eoceni  deìVovest,  che  si  avvicina  singolarmente 
l'uomo.  Il  dente  canino  è  piccolissimo  e  sporge  di  poco. 
Si  ricordi  come  THaeckel  sostenga  che  l'uomo  e  la  scim- 
lia  provengono  da  qualche  tipo  lemuroide   sconosciuto. 

Milne  Edwards  osserva  che  sarebbe  necessario  che  an- 
te la  placenta  avesso  la  stessa   forma:   ma   gli   avanzi 
Jili  noa   illumineranno   probabilmente   questo   punto. 
bì  pare  che  tipi  molto  vicini  per  lo  scheletro  possano 
rere  una  placenta  differente. 

Il  Cope  stesso  descrive  molti  altri  mammiferi  fossili 
4el  nord  dell'America,  fra  cui  scoprì  due  ungulati  primi- 
tivi, il  Mastodon  subquadratus  della  statura^d'un  toro,  e 
tEstacodon  cintus. 

H  Gope  arricchì  la  paleontologia  di  innumerevoli  sco- 
perte ^ 

4.  Suidi  fossili  curiosi.  —  Il  Filhol  ^  dimostrò  che  an- 
ticamente esistevano,  nel  periodo  eocene  superiore,  dei 
mammiferi  simili  ai  suidi,  i  Pachiscimmiani ,  dotati  di 
grande  analogia  colle  scimmie  nei  caratteri  seguenti  im- 
portantissimi :  denti  molari,  elevazione  e  raccorciamento 
del  cranio  e  arficolazione  tempore-mascellare. 

Si  comprende  quanto  sarebbe  interessante  per  la  teoria 
deirevoluzione  delle  specie  la  scoperta  di  ulteriori  ^forme 
transitorie.  ' 

J  The  Amer.  Natur.  1872,  pagr.  73. 
^  V.  paleontological  Bulletin. 
3Comp.  recd. 
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avanzi  di  ali  nel  devoniano  dell' America  del  Nord  e  nei 
terreni  carboniferi  europei,  mentre  i  mirlapodi  cominciano 
appena  nel  trias,  e  gli  aracnidi  nell'epoca  giurassica. 

I  due  più  antichi  insetti  vennero  trovati  negli  strati 
devoniani  con  impronte  di  felci  della  Nuova  Brunswick,  e 
furono  descritti  dallo  Scudder.  L'uno  è  un  pseudo-nevrot- 
Uro  od  un  ortottero  anfibiotico^  la  Oerephemera  simplex^  e 
doveva  avere  i  costumi  delle  nostre  effimere.  L'altro,  molto 
più  affine  agli  ortotteri,  cogli  avanzi  di  un  apparecchio 
di  stridulazione  simile  a  quello  dei  nostri  grilli.  G-li  in- 
setti più  comuni  delle  epoche  paleozoiche  e  mesozoiche 
furono  le  blatte. 

Nell'epoca  giurassica  sono  molto  più  frequenti  gli  avanzi 
d'insetti  ;  e  certi  strati  del  lia^  d'Inghilterra  che  presero  il 
nome  caratteristico  di  insect  Umestone,  contengono  di 
preferenza  dei  coleotteri.  I  terreni  cretacei  e  terziarii,  coi 
quali  coincide  lo  sviluppo  delle  piante  angiosperme,  con- 
tengono il  maggior  numero  d' insetti.  Le  farfalle  furono 
le  ultime,  e  se  ne  conoscono  appena  dodici  tipi.  I  più 
ricchi  giacimenti  d*insetti  fossili  sono  Solenhofen,  Aix  dì 
Provenza,  Oenìngen  nella  Svizzera,  Radoboj  nell'Unghe- 
ria, Monte  Bolca  nell'Italia.  Ad  Oeningen  predominano  i 
coleotteri:  gli  imenotteri  abbondano  a  Radoboj  ed  i  dit- 
teri  nel  miocene  d'Auvergne.  Talora  le  elitre  conservano 
un  avanzo  di  riflesso  metallico:  un  curculionide  fossile 
inglese,  che  ci  ricorda  quelli  del  tropico,  ci  dimostra  che 
il  clima  d'allora  poteva  essere  più  caldo. 

ji  da  notare  che  non  si  trovano  insetti  fossili  gigante- 
schi, da  potersi  paragonare  agli  odierni  coleotteri  dei  climi 
caldi,  e  che  si  trovano  già  insetti  perfettamente  uguali  ai 
nostri  in  epoche  in  cui  vivevano  ancora  i  pterodattili,  gli 
ittiosauri,  ecc. 

II  Goss  non  trova  ragione  di  ammettere  la  teoria  trans- 
formista:  egli  si  oppone  alle  idee  di  Haeckel  e  di  Fritz 
MuUer  che  suppongono  che  derivino  dai  più  antichi  cro- 
stacei siluriani  (Zoea  e  Zoepoda),  perchè  trova  dei  veri 
ortotteri  già  nelle  rocce  devoniane.  * 

L'A.  non  bada  alle  metamorfosi  che  subiscono  gli  insetti, 
come  non  s'occupa  dei  casi  di  accelerazione  o  di  ritardo  pos- 
sibili nell'evoluzione  embrionale.  Per  esempio,  i  più  anti- 
chi insetti  appartengono  alle  effimere,  che  passano  la 
maggior  parte  della  loro  vita  nell'  acqua  allo  stato  di 
larva,  in  cui  hanno  apparenza  di  crostacei,  e  che  hanno 
appena  poche  ore  di  vita  aerea  allo  stato  di  insetti  perfetti. 
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Ricordiamo  che  il  Prosopistoma  venne  collocato  fra  i 
crostacei,  sinché  il  Joly  dimostrò  la  sua  vera  natura  di 
larva,  ed  il  Vayssere  ne  scopri  la  forma  alata. 

Lo  Scudder  si  occupò  dell'origine  degli  insetti  attuali 
dagli  insetti  fossili.  Gli  insetti,  i  miriapodi  e  gli  aracnidi 
dovettero  trovarsi  insieme  all'epoca  carbonifera.  Gli  in- 
setti sono  divisi  da  lui  in  metcifoli  ed  eterometaboli. 

Tutti  gli  insetti  devoniani  e  carboniferi  erano  eterome- 
taboli (coleotteri,  emittori,  ortotteri  e  nevrotteri).  Erano 
abbondanti  le  blatte  ed  i  pseudo-nevrotteri,  mentre  i  veri 
nevrotteri  erano  ancor  rari.  I  metaboli  compaiono  nel- 
l'epoca giurassica.  I  primi  insetti  erano  generalmente 
grossi,  e  vi  ha  una  grande  somiglianza  fra  la  fauna  en- 
tomologica d'Europa  e  la  carboYiifera  dell'America  del  Nord. 

8.  Miriapodi  fossili  giganteschi.  —  Lo  Scudder  descrisse 
sotto  il  nome  di  Archilopoda  dei  grossi  miriapodi  dal  gu- 
scio spinoso  dei  terreni  carboniferi  di  Mazon  Greak,  che 
egli  ritiene  come  i  precursori  dei  diplopodi  e  dei  chilo- 
podi.  Questi  animali  raggiungono  talora  un  piede  di  lun- 
ghezza ed  hanno  la  forma  dei  Julus,  ma  ogni  anello  è 
munito  di  lunghe  spine  biforcate. 

Tutti  gli  archilopodi  conosciuti  fanno  parte  della  fa- 
miglia degli  Euphoberidx,  composta  dei  generi  Acantherpesy 
Euphoberia,  Amynilispes,  EUepticus, 

L'aspetto  generale  delV Acantherpes  maior  ci  dà  l'idea 
d' un'  enorme  larva  d'insetto,  irta  di  punte*;  e  l' autore  la 
rappresenta  in  un  disegno  spettacolosamente  che  esce 
dall'acqua  in  cui  doveva  nuotare  per  la  conformazione 
speciale  a  paletta  dei  suoi  piedi,  e  si  arrampica  lungo  il 
fusto  di  un  Lepidodendron  in  uno  di  quegli  strani  pae- 
saggi dell'epoca  carbonifera  *. 

9.  Echinidi  fossili  di  Cuba  K  —  Nei  terreni  eoceni  ab- 
bondano gli  echinidi  irregolari.  Questo  fatto,  che  si  rife- 
risce ad  lina  legge  biologica  naturale,  venne  veriflcita 
dal  De  Loriol  in  Egitto  e  dall' Agassiz  in  America. 

Gli  studii  del  Gotteau  sugli  echinidi  fossili  di  Cuba  con- 
fermano questa  légge. 

iO.  Una  cuticola  fossile^.  -*  La  scoperta  di  una  cuticola 

1  Memorie  della  società  dì  st  Nat  di  Boston. 

2  comp.  Rend.  Ac  dea  seiences. 

3  Bull-  Soc  Bot.  Frane. 
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fossile,  che  venne  accuratamente  studiata  dal  Zeiller»  è 
un  fatto  abbastanza  interessante  e  raro.  Si  sa  che  la 
foglia  e  le  parti  verdi  sono  vestite  deìV epidermide  in  cui 
si  trovano  quei  forellini  sul  cui  uffizio  non  siamo  ancora 
possessori  di  una  teoria  sicura.  Alcuni  istologi  descrivono 
la  cuticola  come  un'altra  membrana  esterna  all'epider- 
mide; ma  in  generale  la  si  considera  come  un  inspessi- 
meoto  della  parete  delle  cellule  dell'epidermide  in  corri- 
spondenza della  loro  parte  che  si  trova  in  contatto  col- 
Taria. 

Nell'esemplare  descritto  dal  Zeiller  non  si  riconosce 
solamente  la  sua  natura,  ma  col  microscopio  se  ne  rive  - 
lano  i  più  delicati  dettagli  della  struttura  istologica,  'e  si 
vedono  benìssimo  le  impronte  delle  grosse  cellule  che 
circondano  gli  stomi. 

£  inutile  dire  che  in  questo  caso  siamo  perfettamente 
sicari  dall'inganno  dei  cosi  detti  pseudorganismi  di  origine 
sinceramente  minerali,  quali  vennero  descritti  dal  Yogt, 
e* che  si  tratta  di  un  vero  tesoro  per  l'istologia  fossile. 

li.  Piante  del  carbon  fossile,  —  Il  Zeiller  ^  esaminò  gli 
avanzi  raccolti  negli  strati  di  Tonkin,  di  Tuchs  e  di  Sa- 
ladino, e  trovò  una  singolare  rassomiglianza  con  quelli 
dell'  Europa. 

Benché  la  distanza  sia  enorme,  si  trovano  molte  spe- 
cie della  flora  carbonifera  d'Europa.  Queste  piante  si  tro- 
vano però  unite  in  forme  affatto  nuove,  come  le  Olos- 
sopteris  e  la  Phistoteca,  notate  per  la  prima  volta  in 
Australia  in  una  flora  differente  dalla  flora  carbonifera 
dell'Europa. 


1  C^mpt.  rend.  de  TAcad  de  Paris. 
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1.  Causa  del  calore  intercrostMle  terrestre.  —  Sino  dal  1871 
il  professor  Tito  Y ìgnoli  emise ,  peritosamente ,  una  sui 
teoria  sulla  causa  del  calore  intercrostale  della  terra,  ted^ 
ria  che  oggi  espone  con  sicurezza,  trovandola  convalidata 
dalle  recenti  scoperte  della  scienza  e  dairopinione  di  ford 
autorità  che  prima  erano  contrarie  K 

Il  progressivo  aumento  di  calore  che  si  osserva  sca^ 
vando  a  tutte  le  altezze  non  può  essere  prodotto  da  uà 
calore  centrale ,  perchè  sulla  cima  di  un  monte  ci  tro- 
viamo naturalmente  più  lontani  dal  fuoco  centrale.  Fii 
i  moderni  il  Savi  e  lo  Stoppani  attribuiscono  questo  ca^ 
lore  alle  azioni  chimiche ,  alle  ossidazioni  prodotte  dallft 
acque  sotterranee  ed  a  movimenti  meccanici. 

L'autore  nota  che  la  condensazione  genera  calore,  ecbfl 
la  parola  stessa  implica  una  pressione.  I  corpi  compresa 
sviluppano  calore. 

Ora  il  peso  con  cui  gli  strati  superiori  gravitano  sul 
basso  è  enorme ,  e  tale  da  spiegarci  come  un  semplifl* 
fatto  fisico  uno  sviluppo  di  calore  che  deve  crescere  cot 
crescere  dello  spessore  dello  strato.  Questo  calore,^  impri-* 
gionato  sotto  la  grave  massa  degli  strati  superiori  deter»^ 
mina  la  forza  espansiva  che  dà  lu<^o  ai  vulcani,  ai  ter- 
remoti, ai  movimenti  di  sollevamento  e  di  abbassamento» 

Il  Daubrée,  che  si  può  dire  il  creatore  della  geologi» 
e  della  mineralogia  sperimentali,  ottenne  col  mezzo  di 
enormi  pressioni  degli  splendidi  risultati  di  metamor- 
fismo. 

Nelle  grandi  masse,  secondo  il  Daubrée,  nei  luoghi 
lontani  da  ogni  azione  vulcanica,  come  nelle  Alpi,  il  me- 
tamorfismo può  sempre  muovere  dalla  pressione,  dalle 
azioni  meccaniche  che  subirono  le  rocce. 

La  mite  temperatura  ritrovata  nei  grandi  fondi  degli 
oceani  avrebbe  pure  per  causa  l'immensa  pressione  deglj 
strati  sovrastanti  d'acqua:  cosi  nell'atmosfera  gli  s^^^^' 
più  bassi  sono  più  caldi,  perchè,  come  dimostrò  il  Tyn- 
dall,  l'aria  si  raffredda  dilatandosi. 

1  V.  Rivìsia  di  filosofia  scientifica.  ^  làUano  e  Torino. 
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Intanto  noi  abbiamo  in  questa  teoria  come  una  Bor- 
ente continua  di  calore  nel  continuo  sollevamento  dei 
continenti,  e  cadono  od  almeno  sono  allontanate  le  tristi 
profezie  di  una  morte  dell'umanità  pel  freddo. 

2.  /  tesori  sotterranei  delV Italia.  —  Il  professore  Jervis, 
€he  conta  fra  i  più  illustri  mineralogi  d'Italia,  compi 
eoi  quarto  volume  *  la  descrizione  sistematica  delle  ric- 
ohezze  minerali  dell'Italia. 

L'opera  del  Jervis  è  uu  completo  catalogo  dei  minerali 
utili  della  nostra  penisola ,  opera  nella  cui  compilazione 
il  dotto  conservatore  del  R.  Museo  Industriale  Italiano 
non  fece  risparmio  d'indagini. 

Le  conclusioni  a  cui  venne  condotto  l'autore  sono  as- 
sai consolanti ,  giacché  ci  convincono  che  l' Italia  nostra 
tiene  nelle  sue  viscere  una  vera  ricchezza  di  minerali 
utili,  opperò  egli  non  può  lamentarsi  di  avere  profuso  in 
viaggi  ed  in  ricerche  minute  il  suo  tempo  ed  il  suo  de- 
naro. Il  primo  volume  di  quest'opera  è  dedicato  alla  re- 
gione delle  Alpi,  il  secondo  alla  regione  dell'Apennino 
%  dei  vulcani  dipendenti,  il  terzo  alle  acque  minerali,  e 
quest'ultimo  alle  isole. 

L'autore  nella  prefazione  del  terzo  volume  dichiara 
cbe  la  Sardegna  e  la  Sicilia  non  sono  inferiori  nei  loro 
prodotti  minerali  alle  regioni  più  ricche  dell'Europa  come 
^a  Gornovaglia  e  la  Sassonia. 

Nella  prefazione  all'  ultimo  volume,  che  si  può  consi- 
derare veramente  come  una  prefazione  dell'opera,  l'egre- 
gio autore  accenna  alle  sue  idee  sulle  teorie  geologiche 
L'autore  esclude  ogni  azione  ignea  ed  ogni  cataclisma, 
li  Sorby  dimostrò  che  le  argille  alluminose  sedimentarie, 
sottomesse  a  pressioni  grandissime  durante  lunghissimi 
secoli,  poterono  cambiarsi  in  micaschisti  cristallini. 

Cosi  le  argille  magnesiache  poterono  trasformarsi  in 
serpentinoschisti  ed  in  serpentino  più  o  meno  compatto, 
senza  diallaggio,  in  cui  scomparve  talora  ogni  idea  di 
stratificazione.  Ultimo  termine  della  trasformazione  delle 
^r^ille  magnesiache  sarebbe  la  formazione  del  serpentino 
in  cristalli  bene  definiti. 

Non  si  può  asserire  fin  d'ora,  quale  sarà  l'accoglienza 
fatta  a  queste  idee;  sono  tuttavia  degne  di  speciale  men- 
zione. 

* 

1  Editore  Brmanno  Loescher.  —  Torino. 
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Cosi  non  possiamo  a  meno  di  far  notare  la  nuova  teoria 
dei  sollevamenti  del  globo  posta  dallo  Jervis,  per  cui  la 
formazione  delle  alte  catene  di  montagne,  anziché  a  sùUe- 
vamentif  sarebbe  da  attribuire  ad  un  settimo  movimento 
del  nostro  globo.  Si  sa  che  gli  astronomi  riconoscono,  oltre 
ai  due  movimenti  maggiori,  quattro  altri  movimenti  che 
sono  : 

i.  Il  movimento  dei  punti  dell'  afelio  e  del  perielio  intorno 
air  eclittica  (21»000  anni). 

2.  La  diminuzione  dell'angolo  dell'eclittica,  per  cui  questa  si 
confonderà  un  giorno  *coirequatore. 

5.  La  precessione  degli  equinozi  (25,920  anni). 

4.  La  librazione  dell'asse  della  terra  di  alcuni  minuti  secondi 
ogni  9  anni. 

Il  settimo  movimento  invocato  dal  Jervis  sarebbe: 

5.  Il  successivo  cambiamento  dell'asse  della  terra,  movimento 
che  dovrebbe  essere  assai  più  lento  di  tutti  gli  altri  e  che  non 
fu  ancora  notato.  Cosi  si  spiegherebbe  il  sollevamento  delle  gio- 
gaie di  montagne  nei  tropici  e  nelle  regioni  tropicali,  non  po- 
tendosi spiegare  come  poteva  sollevarsi,  a  mo'  d'esempio,  il  canuto 
Monte  BiancOf  quel  mostro  il  cui  corpaccio  pesa  la  bagattella  di 
10,000  tonnellate  per  ogni  metro  quadrato  di  base. 

Quest'ipotesi,  dice  l'autore,  calzerebbe  bene  alla  spie- 
gazione di  tutti  i  fenomeni  della  geologia,  del  solleva- 
mento degli  strati,  delle  soluzioni  di  continuità  delle  rocce 
più  sode,  e  forse  anche  dei  terremoti,  che  il  De  Rossi 
dimostrò  che  succedono  secondo  linee  determinate. 

L'autore  si  mostrò  contrario  ad  ogni  teoria  darwiniana, 
e  dichiara  di  credere  a  delle  successive  sostituzioni  di 
faune  e  di  flore. 

L'opera  dello  Jervis  è  indispensabile  non  solo  al  na- 
turalista, ma  anche  all'ingegnere,  alle  amministrazionii 
a  chiunque  voglia  conoscere  lo  stato  della  nostra  ric- 
chezza naturale. 

3.  Sui  materiali  naturali  delV  ItcAia.  —  La  mineralogia 
applicata  alla  costruzione  è  una  scienza  piuttosto  negletta 
in  Italia.  Gli  architetti  cou^gcono  generalmente  incito 
Jbene  le  proprietà  di  alcune  n?etr©  estratte  da  località  vi- 
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daire  \  sostenuto  dall*  autorità  del  Lesseps,  proponga  di 
innondare  un  tratto  del  deserto  di  Sahara,  convertendokl 
in  un  nuovo  mare.  Questo  disegno,  come  le  considerazioni 
su  cui  si  fonda,  trovò  molti  oppositori  accaniti  e  valenti 
Ora  il  Thohihatchef  in  una  sua  conferenza  al  Con 
gresso  di  Southampton  volle  dimostrare  che,  anche  coUd 
efflorescenze  e  colle  conchiglie  di  animali  viventi  og- 
gidì nei  nostri  mari,  i  grandi  dbserti  non  sono  fondi  m 
mari  essiccati,  e  che  queste  immense  superficie  venneitf 
sollevate  in  epoche  geologiche  più  o  meno  antiche.  Eg$ 
ritiene  che  le  sabbie  si  debbano  considerare  come  sed^ 
menti  atmosferici,  cioè  come  il  risultato  del  lavoro  di  dis- 
aggregazione sulle  rocce,  e  che  siano  portate  dai  ventf 
e  dall'azione  dell'acqua  "per  tutta  la  superficie  del  deserfi^ 
Nei  deserti  del  Sahara,  di  Gobi  e  del  Turkestan,  le  sab- 
bie formano  uno  strato  superficiale  sotto  cui  si  vede  b 
configurazione  primitiva  del  suolo. 

6.  SuW  origine  delle  acque  minerali  saline.  —  Il  Dieulefel 
conchiude  il  suo  lavoro  su  quest'argomento  colle  seguenl 
considerazioni. 

Quando  incominciò  a  fermarsi  la  prima  crosta  di  eoa- 
solidamente  intorno  al  globo,  il  cloro  ed  il  solfo,  che  oy- 
gidi  si  trovano  allo  stato  di  combinazione,  erano  ancor* 
nell'atmosfera.  Quando  la  temperatura  fu  abbastanza  bas8% 
questi  due  corpi  reagendo  sulla  crosta  esterna  del  nosW 
globo  formarono,  ad  intervalli  di  tempo  lontani,  delle  com"» 
binazioni  (solfati  e  cloruri)  unendosi  ai  metalli  che  esi- 
stevano, e  che  esistono  tuttora,  nelle  rocce  che  costi- 
tuiscono questo  priilio  inviluppo.  Questi  metalli  combi- 
nati quasi  esclusivamente  col  solfo  e  col  cloro  sono  pre- 
cisamente quelli  che  mineralizzano  ancora  oggidì  le  acque 
del  mare  (litio,  potassio,  calcio,  magnesio,  sodio). 

Questi  sali,  disciolti  dall'  acqua  dal  tempo  più  antico 
del  periodo  acqueo  della  terra,  hanno  adunque  un'origine 
esclusivamente  esterna. 

Più  tardi,  sotto  l' influenza  di  cause  spesso  minime, 
dei  tratti  di  mare  vennero  separati  dagli  oceani  e  svapo- 
ravano, e  secondo  che  la  .concentrazione  potè  compiersi 
in  una  maniera  più  o  meno  completa  si  depositarono  dei 
sali,  talvolta  gdi  natura  molto  complessa,  ma  che  sempre 
incominciano  con  depositi  di  gesso.  Questa  è  l'origine  oei 

1  V.  atti  del  Congr.  di  Southamp^j). 
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depositi  salini  che  esistono  nei  differenti  punti  del  nostro 
i£obo.  Quando  le  acque  di  infiltrazione  raggiungono  questi 
|ÌQpositi,  ne  disciolgQuo  delle  quantità  più  o  meno  consi- 
ttoevoli  e  cosi  si  formano  le  acque  minerali. 

7.  Lave.  —  La  sezione  di  Catania  del  Club  Alpino  or- 
ò  già  due  ascensioni  dell'Etna  per  determinare  i  cam- 
menti  avvenuti  dopo  le  ultime  eruzioni,  ma  le  con- 
ue  eruzioni  di  sabbia  e  di  fumo  del  vulcano  non 
Immisero  agli  intrepidi  alpinisti  di  toccare  la  cima.  Il 
jwfessore  Silvestri  si  occupò  a  raccogliere  le  sue  osser- 
iteioni  sugli  ultimi  fenomeni  dell*  Etna  e  del  Vesuvio, 
p(  il  professore  Ricciardi,  dopo  aver  studiato  chimica- 
MQte  tutte  le  lave  ed  i  basalti  della  Sicilia  incominciò 
Émili  studii  sui  minerali  del  Vesuvio. 

Notevole  fu  una  relazione  del  Ricciardi  sulla  composi- 
Ame  chimica  dei  differenti  strati  d*  una  corrente  di  lava 
toll'Etna.  Il  dotto  professore  studiò  una  corrente  dello 
^ore  di  18  metri  che  data  dalla  eruzione  del  1669.  La 
prte  superiore  è  quasi  esclusivamente  fatta  di  pietra 
",  cioè  di  scorie  vulcaniche:  dopo  viene  il  tufo,  poroso, 
fcUo  spessore  di  tre  metri,  e  quindi  la  così  detta  pietra 
fua  compattissima.  Un  quinto  strato  è  tutto  seminato  di 
ttvità  detti  occhi  di  pernice:  finalmente  la  parte  inferiore 
issomiglia  tutto  allo  strato  descritto  superiormente.  La 
tomposizione  chimica  dei  differenti  strati  varia  solamente 
i  maggiore  o  minore  quantità  di  ferro  ossidato  che 
^ntiene,  abbandonando  il  sesquiossido  nelle  parti  che 
&fono  esposte  all'aria  ed  al  vapore  d'acqua.  La  quantità 
fi  acido  fosforico  nei  differenti  strati  e  nei  differenti  punti 
^ia  da  1,23  a  3,47  per  100. 

Si  conclude  che  le  lave  di  una  medesima  eruzione,  rac- 
colte in  differenti  punti,  differenziano  molto  fra  di  loro 
sotto  il  riguardo  mineralogico. 

8.ÌC  rocce  fulminate  *.  —  Il  Meunier  raccoglie  nota  degli 
^tti  del  fulmine  sulle  rocce,  specialmente  sulla  cima 
felle  montagne. 

Non  parlando  dei  casi  in  cui  dei  grossi  pezzi  di  roccia 
▼enDèro  lanciati  a  grandi  distanze,  è  innegabile  che  il 
Wmine  talvolta  fonde  superficialmente  le  rocce  meno 
toili,  come  il  granito  e  le  altre  cristalline.  Il  Saussure 

1  V.  La  Nature. 
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aveva  già  notato  sul  monte  Bianco  degli  esempi  di  que- 
ste vetrificazioni:  il  Ramond  le  trovò  sul  Pic-du-Mìdì,  e 
l'Humboldt  parla  di  simili  fusioni  trovate  da  lui  al  Mes- 
sico. Il  Baylav  ed  il  Tissandier  raccolsero  un  campione 
di  diorite  graniioide  in  cui  la  vetrificazione  rivestiva  un 
largo  tratto  di  roccia  e  s*  insinuava  in  una  spaccatura. 
Queste  vetrificazioni  sono  larghe  talvolta  un  metro  qua- 
drato e  si  assomigliano  ad  uno  strato  di  vernice  spesso 
appena  qualche  decimo  di  millimetro,  con  bolle  o  rigon- 
fiamenti. 

L'autore  ricorda  pure  le  cosi  dette  fulguriti  (tubi  ftil- 
minari). 

Sono  canali  irregolari  di  una  sostanza   minerale  del- 
l' aspetto  del  vetro  prodotte  dalla  fusione  della  sabbia  si« 
*      licea  sotto  l' influenza  del  fulmine. 

Il  tubo  nelP  interno  è  levigato:  esternamente  è  natural- 
mente scabro  per  Pagglutìnazione  della  sabbia  solida  alla 
parte  fusa. 

Le  fulguriti  hanno  un  diametro  interno  di  1  a  5  cen- 
timetri; sono  spesso  ramificate,  e  la  loro  lunghezza  puà 
essere  anche  di  10  metri. 

Le  fulguriti,  inosservate  prima  del  1711 ,  anno  in  cui 
Hermann  le  osservò  nella  Silesia,  sono  ancora  molto  rarf 
e  ricercate. 

Ricordiamo  come  anticamente  si  chiamassero  pietra  ^ 
fulmine  i  cosi  detti  geodi,  e  che  viceversa  queste  fulguriti 
venivano  interpretate  come  incrostazioni  delle  radici  di 
piante  che  poi  sarebbero  state  distrutte;  oppure  come 
canali  stati  lavorati  da  vermi;  finalmente  come  delle 
specie  di  stalattiti,  prodotte  -dalla  infiltrazione  dell'  acqua 
sovraccarica  di  silice  o  di  altri  minerali  solubili  o  gelatinosi. 

Hertzen  pel  primo  pensò  che  fossero  un  effetto  doli 
fulminazione,  e  più  tardi  Blumenbach  e  Tiegler  dim'* 
strarono  che  egli  aveva  ragione. 

Naturalmente  le  fulguriti  si  riscontrano  di  preferen 
nelle  località  in  cui,  sotto  uno  strato  di  sabbia,  si  tr 
vano  dei  terreni  ricchi  di  acqua,  che  sono  più  facilnien 
fulminati,  come  in  certe  località  della  Silesia,  della  Pfu 
sia  orientale,  della  Polonia,  del  Gumberland  e  del  Brasjl 

Il  Beudant,  l'Hachette  ed  il  Savart  ottennero  artiflcia 
mente  delle  piccole  fulguriti  con  forti  scariche  àttravers 
uno  strato  di  polvere  di  vetro  o  di  un  miscuglio  di  sab 
bia  e  di  sale. 

Il  sale  rende  la  sabbia  pi(^  facilmente  fusibile. 
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9.  Nuovo  ferro  meteorico.  —  In  quest'anno  il  Museo  di 
storia  naturale  di  Parigi  venne  arricchito  di  un  nuovo  e 
stupendo  esemplare  di  ferro  meteorico,  piovuto  dalla  pro- 
fondità degli  spazi  celesti.  Il  bolide  pesa  cinque  miria- 
grammi, proviene  dai  dintorni  di  Gohahuila  nel  Messico, 
località  di  cui  il  Museo  possedeva  già  un  altro  esemplare 
di  ferro  meteorico,  e  venne  donato  dal  dotto  chimico  ame- 
ricano Lorenzo  Smith. 

Il  ferro  di  Butcher ,  nome  col  quale  venne  designato 
nel  catalogo,  è  una  massa  metallica  compatta.  Può  essere 
martellato,  segato,  limato,  ripulito  da  dargli  luccentezza  e 
splendore.  Dopo  aver  ripulito  una  piccola  superficie  trat- 
tandola con  un  acido  si  forma  una  specie  di  rete  che  era 
stala  interpretata  per  una  struttura  cristallina ,  e  che  il 
I  WìdmannstSltten  dimostrò  essere  prodotta  da  leghe  di 
i^ro  e  di  nickel  di  solubilità  inuguale. 

Si  può  oggidì  ottenere  sperimentalmente  queste  leghe, 
fion  solo  isolate ,  separatamente  a  diversi  titoli ,  ma  me- 
late fra  di  loro  come  in  natura.  Si  può  affermare  che 

costituzione  di  queste  masse  è  indipendente  dalla  fu- 
tione  ignea. 

Su  un  foglio  della  massa  meteorica  si  osservano  delle 
fecole  granulazioni  che  Mnno  un  aspetto  metallico  ben 
iistinto  da  quello  del  ferro  e  del  nickel. 

Questi  granelli  sono  fatti  di  una  mescolanza  di  pirrotina 
|»lfuro  di  ferro)  con  un  solfuro  doppio  di  ferro  e  di 
tfomo.  Quest'ultimo  ha  colore  bigio  d'acciaio  e  tendenza 
tìle  forme  cristalline ,  mentre  la  pirrotina  ha  il  colore 
giallo  del  bronzo. 

Shepard ,  che  1'  aveva  riconosciuto  nelle  meteoriti  di 
Kshopville,  l'aveva  chiamata  schreiberitej  il  de  Haidinger 
la  disse  shepordite  e  lo  Smith  la  chiama  daubréelite.  Come 
si  scorge,  i  nomi  non  mancano  per  determinare  una  so- 
stanza sola.  La  formola  sarebbe  FeS,  Gr*S3. 

Spesso  il  solfuro  di  cromo  e  di  ferro  si  trova  nei  gra- 
nelli in  piccoli  frammenti  cementati  dalla  pirrotina. 

Inoltre  quel  ferro  contiene  un  minerale  nero,  a  frattura 
«mcoidale  e  di  aspetto  resinoso,  che  lo  Smith  riconobbe 
per  ferro  cromico. 

n  ferro  cromato  era  stato  scoperto  già  in  un  numero 
^i  meteoriti,  dopo  il  lavoro  di  Laugier;  ma  per  la  prima 
^olta  si  trova  in  una  meteorite  metallica.  Qui  il  ferro 
cromato  si  presenta  in  condizioni  nuove.  Generalmente 
si  crede  che  il  ferro  cromato  sia  opaco:  nella  nostra  me- 
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teorite  è  nettamente  trasparente,  pur  di  esaminarlo  in 
larainette  sottili;  ed  ha  uno  splendido  colore  rosso.  i 
In  quanto  all'origine,  la  disposizione  delle  leghe  di  nij 
chel'io  attorno  ai  nuclei  vorrebbe  signifilcare  che  sontf 
anteriori  alla  cristallizzazione  delle  leghe,  ma  sinché  Td^ 
sperienza  non  offrirà  modo  di  produrli  spontaneamente 
nulla  abbiamo  di  sicuro  da  afifermare. 

10.  Escursioni  geologiche.  —  Sarebbe  desiderabile  obi 
si  pubblicassero  anche  in  Italia  libri  simili' alle  «Excuri 
sions  géologiques  à  travers  la  France  >  del  Mounier,    j 

Il  Meunier  viaggia  col  martello  del  geologo  e  colla  pW 
cozza,  seguito  da  un  drappello  di  allievi  e  di  dilettanti 
e  noi  lo  seguitiamo  nel  suo  viaggio  descrivendo  i  divertì 
terreni,  raccogliendone  la  ricchezza  dei  fossili,  non  dimet^ 
ticando  le  bellezze  naturali  delle  località  per  cui  pas 
bellezze  che  raccoglie  e  descrive  con  tocchi  di  artisfa.  ^j 
libro  del  Meunier  è  veramente  fatto  per  avviare  i  gi 
vani  agli  studii  geologici,  per  invogliarli  a  dedicarsi  al 
ricerca  dei  fossili,  all'  esame  attento  dei  terreni....  R' 
peto,  manca  in  Italia  un  libro  analogo. 

L'  edizione  è  abbellita  di  eleganti   figure   o   di   gran 
incisioni,  come  sapevano  farle  solamente  i  Francesi  alcu 
anni  fa,  e  come  per  fortuna  cominciamo  a  saperle   fait 
anche  noi. 


i 


11.  Terreno  carbonifero  neWalta  Alsazia.  —  Molti  hanna., 
studiato  le  piante  appartenenti  alla  flora  carbonifera  dei 
Vosgi:  ma  vi  mancavano  gli  avanzi  fossili.  Ora  il  BleH| 
cher  *  trovò  delle  località  ricchissime  di  fossili  che  di- 
mostrano una  affinità  con  quelli  di  Visé  nel  Belgio.  Sf, 
trovano  indubbiamente  delle  piante  coi  fossili  marini. 

12.  Età  dei  basalti  *.  —  Il  Torcapel  trovò  neirArdèche 
una  calotta  di  basalto,  dello  spessore  di  più  di  200  metri, 
che  ricopre  degli  strati  di  tufo,  di  fango  vulcanico  e  di 
basalto  decomposto,  in  cui  si^  trovano  dei  denti  e  delle 
ossa  di  mammiferi  appartenenti  al  miocene  superiore. 

Non  vi  sarebbe,  secondo  queir  osservatore,  ragione  di 
dubitare  che  questi  animali  furono  contemporanei  e  vit- 
time dell'eruzione. 

1  congresso  delle  società  «f*ientifìAv.i»  di  Psrigi. 

2  comp.  len.  de  TACfd.  ^n» 
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Ricordiamo  che  questi  risultati  del  Torcapel  sarebbero 
imili   a   quelli  ottenuti  dal  Ramerà  nelle  sue  ricerche 
logiche. 

Cosi  la  paleontologia  olTre  il  sussidio  delle  sue  cogni- 
ni  alla  storia  del  globo. 

* 

13.  Policroismo  del  mica  nero.  —  A.  Michele  Levy  *  de* 
isse  il  curioso  fenomeno  del  policroismo  nel  mica.  Ad 
hio   nudo    si   vedono  in   mezzo  ai  fogli  brillanti  del 

ica  nero  dei  granellini  verdastri  o  rosei,  del  granato  e 
lei  mica  bianco.  Goiresame  microscopico  si  trova  che  gli 

K menti  principali  del  minerale  sono  il  zirconio,  l'apa- 
^  ed  il  mica  nero.  Attorno  al  zircone  si  formano  delle 
àmpie  areole  elegantissime  per  un  policroismo  che  varia 
dal  giallo  al  nero.  Quando  la  sezione  principale  del  po- 
larizzatore è  parallela  nei  piani  di  sfaldatura  del  mica,  la 
fece  non  attraversa  più  queste  areole  che  appariscono 
i^^che  anche  collo  spessore  minimo  di  un  centesimo  di 
milUmetro. 

.  U.  Riproduzione  artificiale  delle  rocce  e  dei  minerali.  —  L'at- 
tenzione dei  mineralogi  continua  ad  essere  rivolta  special* 
mente  al  problema  della  genesi  delle  rocce,  problema 
I  tbe  si  accinsero  a  risolvere  col  metodo  sperimentale, 
i  Innumerevoli  lavori  si  occuparono  di  quest'argomento, 
^  dai  risultati  di  questi  lavori  si  potrà  solamente  trarre 
il  fondamento  di  una  vera  classificazione  scientifica. 

15.  La  scorza  terrestre  *.  —  Con  questa  titolo  la  signora 
Meunier,  moglie  del  celebre  geologo  francese,  pubblicò  un 
volumetto  di  geologia  popolare  in  cui  si  adopera  di  ren- 
dere allettevole  quest'  arida  scienza  (Parigi ,  Hachette). 

Sappiamo  già  per  lunga  prova  cercare  nei  libri  delle 
^ogli  dei  letterati  e  degli  scienziati  lo  zampino  del  ma- 
rito, epperò  è  inutile  dire  che  in  questo  libro  si  sente 
Qiolto  bene  l'ispirazione  coniugale.  Ma  la  geologia  è, 
come  V  astronomia,  una  scienia  molto  difficile  da  divul- 
S^te:  si  presta  poco  al  ciarpame  letterario  ed  alle  escla- 
mazioni di  meraviglia;  e  la  signora  Mennier  non  si  av- 
^cina  molto  all'  elegante  riuscita  con  cui  il  nostro  Lioy 
seppe  trattare  popolarmente  di  geologia. 

1  Rendiconti  deirÀccad.,  1882. 

^  V  écorce  terrestre,  ParlSi  Hachette. 
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menti,  dicansi  trepidazioni;  finalmente  dicansi  oscUla^ 
rioni  quando  durano  un  tempo  più  lungo  ed  banno  una 
maggiore  ampiezza. 

Il  Milne,  ingegnere  geologo,  si  occupò  recentemente  di 
ipesti  movimenti. 

,  Gli  studi]  sismologici  vennero  posti  su  base  scientifica 
dal  Mallet-  Prima  di  lui  la  letteratura  dei  terremoti  era 
ana  serie  di  racconti:  con  lui  diremo  una  scienza. 

I  terremoti  sono  dovuti  a  cause  multiple.  Essi  sono 
per  i  continenti  quello  cbe  sono  lo  tempeste  e  le  maree 
per  r  oceano. 

Giorgio  ed  Orazio  Darwin,  cercando  di  misurare  le  per- 
turbazioni della  gravitazione  lunare,  osservarono  nuovi 
moTimenti  nel  suolo  deiringbilterra,  di  una  intensità  e  di 
una  frequenza  tale  da  costringerli  a  desistere  dalle  loro 
esperienze.  Consimili  movimenti  vennero  osservati  nel 
i  Giappone. 

I  Nel  1870  il  Bertelli  annunziò  di  ave^r  notato  a  Firenze 
i  il  terremoto  cbe  squassò  le  Romagne.  Nel  1874  il  Rossi, 
dopo  una  lunga  serie  di  osservazioni  microsismicbe,  ve- 
rificò cbe  i  violenti  terremoti  sono  preceduti  da  tempeste 
microsismicbe,  che  aumentano  coir  abbassamento  della 
colonDa  barometrica  e  si  estendono  tal  volta  per  tutta 
l'Italia. 

Inoltre  l' osservazione  ci  prova  cbe  i  terremoti  sono 
accompagnati  da  fenomeni  elettrici,  senza  cbe  sia  stata 
determinata  una  correlazione  precisa. 

Le  osservazioni  italiane  proverebbero  cbe  questi  movi- 
menti sono  dipendenti  da  sollevamenti  ed  abbassamenti 
del  suolo.  Nel  suo  ultimo  lavoro  Giorgio  Darwin  sostiene 
che  il  sollevamento  e  l'abbassamento  del  suolo  sono  causa 
della  pressione  barometrica.  La  massima  depressione 
corrisponde  alle  maree  elasticbe  della  crosta  terrestre,  cbe 
possono  essere  periodicbe. 
Queste  vedute  vennero  approvate  dal  Tbomson  stesso. 
Fra  i  fenomeni  di  trepidazione  non  ancora  spiegati  ri- 
corderemo gl'inaspettati  cambiamenti  di  livello  de'  lagbi, 
^^Q  le  Seiches  e  le  Rhusseu  dei  lagbi  di  Ginevra  e  di 
Costanza.  In  occasione  del  terremoto  di  Lisbona  del  1855 
^  acqua  dei  serbatoi  di  Londra  offri  dei  movimenti  di 
oscillazione. 


\ 

\ 


V.  -  MEDICINA   E   CHIRURGIA 

DBL  DOTT.   PRANCB8C0  PIROYANO 

Medico  Aiutante  all'Ospedale  Maggiore  di  Milano 

B  DBL  DOTTOR  ACHILLB  ANTONIO   TURATI 

Chirurgo  aggiunto  all'Ospedale  Maggiore   di   Milano. 


MEDICINA    *. 

I. 

Difterite. 

È  noto  come  la  clinica  tenda  a  fare  una  differenza  fra 
il  croup  e  la  difterite,  mentre  invece  l'anatomia  patolo- 
gica e  la  microscopia  lascerebbero  credere  che  non  vi  sia 
differenza  anatomica  fra  l'uno  e  l'altra;  dai  rendiconti 
della  reale  Società  medica  chirurgica  di  Londra  (The 
Lancet,  aprile  e  maggio  1879)  si  legge  appunto  il  rap- 
porto d'una  Commissione  incaricata  di  studiare  le  rela- 
zioni che  uniscono  il  croup  alla  difterite.  La  Commissione 
definisce  il  croup  quella  malattia  caratterizzata  nei  fan- 
ciulli da  ostruzione  del  laringe  con  sintomi  febbrili,  ac- 
compagnata 0  meno  da  produzione  di  essudato  membra- 
noso, e  la  di  cui  natura  è  o  non  è  difterica.  La  parola 
difteria  sarebbe  per  la  detta  Commissione  riservabile  a 
quella  malattia  zimotica  suscettibile  di  essere  o  non  es- 
sere accompagnata  da  croup.  Evidentemente  i  medici  in- 
glesi esitano  ancora  sopra  questo  argomento,  del  resto 
molto  dii&cile,  anche  in  quei  punti  che  a  noi  paiono  ora 
ben  determinati,  quali  la  natura  difterica  del  croup  con- 
tagioso e  la  distinzione  netta  fra  il  vero  ed  il  falso  croup. 
Sarebbe  da  ventilarsi  la  questione,  come  altri  hanno  già 

*  Del  dottor  Pirovano. 
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fatto,  se  mai  passi  una  differenza  fra  la  difterite  che  si 
osserva  in  Inghilterra  e  la  nostra ,  alla  stessa  guisa  che 
da  noi  si  vedono  solo  diabeti  ad  esito  mortale,  mentre 
oeir  Italia  meridionale  ogni  giorno  più  vanno  moltipli- 
candosi i  casi  di  guarigione  di  diabete,  molto  probabil- 
mente in  quella  regione  dovuti  alla  qualità  della  alimen- 
tazione, e  quindi  transitoria  A  proposito   degli   essudati 
difterici,  il  dottor  Ogle  pensa  che  in  un  gran  numero  di 
casi  di  difterite  non  esistano  false  membrane  (Saint-Cteorg, 
Hosp.  Rep.,    I.  IX,  1777-78),  come  secondo  lui  è  dato  di 
vedere  in   momenti  di  epidemia,   durante  la  quale,  oltre 
al  processo  con  vere  essudazioni  membranose,  si  vedono 
casi  gravi  di  infezione  anche  con  semplice  arrossamento 
Me  tonsille,  o  erosioni  emorragiche  o  essudato  cremoso 
paltaceo;  in  genere  però  queste  infezioni  sono  lievi>  spesso 
a  decorso    apiretico,  o  à  lieve  febbre,   accompagnate   da 
anoressia,  prostrazione  delle  forze,  cefalea,  senso  di  sec- 
chezza della  gola  e  difAcoltà  alla  deglutizione.  Anche  nei 
casi  con  essudazione  questa  è  molle,  pultacea,  si  stacca 
con  facilità  e  non  lascia  erosione  della  sottostante  super- 
ficie', dimodoché  l'angina  catarrale  non  sarebbe  altro  che 
l'angina   pultacea  o  crupale  d'un  tempo»  o  la  catarrale 
semplice  che  può  dare  al  suo  inizio  febbre   altissima  ed 
evidente  prostrazione  delle  forze.  Weigert  fondandosi  so- 
pra ricerche  istologiche  ammette  identità  di  struttura  fra 
le  false  membrane  esperimentali  e  quelle  della  difterite 
vera,  e  dal  punto  di  vista   anatomo-patologico  distingue 
^  specie  di  false  membrane  che  danno  vita  a  tre  pro- 
cessi morbosi ,  cioè  a  dire  il  croup ,  la   pseudodifterite  e 
la  difterite  (Arch.  f.  path.  Anat.,  t.  LXXII ,   1878)  :  qua- 
lunque sia  la  forma  del  processo,  questo  è  sempre  di  na- 
tura necrobiotica,  ed  il  processo  di  necrosi  proviene,  o 
tóVepitelio  della  mucosa  e  compressione  di  questa  per  stra- 
vaso di  globuli  bianchi,  o  piuttosto  dall'azione  dell'agente 
attico  sull'epitelio   istesso:  tanto  nel  croup  come  nella 
pseudodifterite  solo  l'epitelio  sarebbe  necrosato,  e  nella 
seconda  in  modo  più  considerevole  che  non  nel  primo, 
uientre  nella  difterite  vera  il  processo  necrobiotico  sa- 
rebbe più  esteso  in  profondità. 

Uloir  (Archiv.  de  physiologie,  maggio  e  giugno  1880) 
uà  pure  fatto  studii  sperimentali  sulla  evoluzione  delle 
P^udomembrane  difteriche,  irritando  la  mucosa  faringea 
P^r  mezzo  della  ammoniaca  ;  egli  dimostra  che  gli  autori 
'urono  troppo  esclusivi  nell'am mettere  solamente  la  teo- 
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ria  essudativa  o  la  epiteliale  come  modo  di  formazioni 
delle  false  membrane,  perocché  le  cause  più  disparat 
come  la  difteria,  l'angina  erpetica,  la  sifilide,  le  irrit 
zioni  sperimentali  portate  sulla  mucosa,  ecc.,  possono  pi 
durre,  sulle  mucose  provviste  di  epitelio  pavimentoso  strs 
tificato,  delle  false  membrane  indistinguibili  fra  loro,  tant 
macroscopicam  ente  cbe  microscopi  camen  te.  Secondo  Pautoj 
poi  esiste  «molta  analogia  fra  il  processo  che  presiede  al] 
formazione  di  una  vescicola  o  di  una   pustola  e  quel] 
che  presiede  alla  formazione  degli  essudati  difterici  ;  e 
principali  varietà  consistono  nella  presenza  o  meno  dell 
strato  corneo,  che  fa  barriera  all'essudato  e  alle  sue  mj 
tamorfosi  nella  vescicola  o  nella  pustola  :  quando  infa( 
si  erompa  questo   strato  anche  la  pustola    vajolosa,  o 
vescicola  d'erpete,  o  la  vescica  di  un  vescicante  non  soi 
che  una  piaga,  la  quale  può  prendere  con  molta  facilil 
l'aspetto  pseudomembranoso. 

Thomas  osserva  (Thèse  de  Paris,  1880)  che  la  pseud^ 
membrana  difterica  è  sempre  identica  a  sé  stessa;  qn\ 
lunque  ne  sia  la  sede,  si  compone  di  una  serie  di  sci 
stomiceti,  d'un  reticolo  fibrinoso  a  maglie  irregolari  n 
chiudenti  micrococchi ,  globuli  bianchi  e  globuli  ross 
essa  si  trova  nel  faringe  sullo  strato  mucoso  spoglio 
epitelio;  e  l'aumento  di  volume  delle  tonsille  non  è  s( 
dato  dalla  essudazione,  ma^ anche  dalia  tumefazione 
follicoli  0  del  tessuto  reticolato,  ove  si  accumulano 
cellule  linfatiche.  Le  false  membrane  della  laringe  e 
bronchi  hanno  la  stessa  costituzione  di  quella  del  faringi 
e  da  uno  studio  di  Talamon  (BuUetin  de  la  Société  ai 
tomique,  février  1879)  sulla  localizzazione  delle  fai 
membrane  sulle  vie  respiratorie  e  digestive,  risulterebl 
come  la  difteria  appaia  d' inverno  più  di  frequente  nel- 
l'apparato laringo-polmonare,  e  nell'estate  invece  nel  fa- 
.  ringo-intestinale. 

Il  modo  più  ordinario  di  propagazione  della  difterite  è 
il  contagio,  come  chiaramente  lo  dimostrano  i  casi  di 
Peter,  di  Trousseau,  di  Oertel  e  di  tanti  altri  :  il  contagio 
diretto  è  naturalmente  il  più  proprio  per  lo  sviluppo  della 
malattia  sugli  altri,  e  di  solito  la  sua  forza  è  in  ragione 
diretta  della  gravezza  del  caso  da  cui  proviene;  il  contagio 
è  però  meno  grave  o  meglio  meno  attivo  di  quello  che 
nel  dermotifo,  nel  vajuolo,  nella  scarlattina  e  nel  mor- 
billo. Se  molti  casi  rimangono  isolati  e  se  il  contagio  ha 
spesso  azione  nulla,  si  deve  ricercarne  la  causa  nella  di- 
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versa  predisposizione  che  gli  individui  presentano  per  la 
malattia.  Questa  diversità  di  predisposizione  spiega  anche 
la  ragione  dei  risultati  contradditorii  che  si  ottennero 
eolla  inoculazione  diretta  di  prodotti  difterici  neli'  uomo 
$  nei  diversi  animali.  Yarii  patologi ,  e  sono  la   minor 
jarte,  insistono  ancora  nel  credere  che  la  difterite,  pur 
ttsendo  una  malattia  specifica  e  contagiosa ,   si  debba 
tousiderare   come  una  malattia  locale 'e  non  generale, 
^tpoggiati  a  fatti  recenti  (Trendelenburg)  di  produzione 
di  difterite   tracheale  nel  conigli  inoculando   loro   false 
membrane  tolte  dalle  fauci  deiruomo.  Con  ciò  non  si  fa 
ohe  provare  la  trasmissibilità  del  male  e  non  già  la  sua 
(Timitiva   condizione  locale,  come  il  vainolo;  e  cosi   la 
pensano  il  maggior   numero   dei  patologi ,  la  difterite  è 
mimale  discrasico-diateslco  ;  e  se  il  primo  è  rappresen- 
tato da  una   localizzazione   cutanea  nelle  pustole ,  la  se- 
conda invece  T  ha  nella  angina  membranacea.   Qual  è 
la  causa   determinante   ossia  il  contagio   della  difterite  ? 
Davvero   non  lo  si  sa  àncora,  e  per  vero  accettando  in- 
condizionatamente la  teoria  parassitaria  col  spiegar  tutto 
Bi  comprende  poco  e  si  viene  a  conclusioni  per   taluni 
paradossali,   prendendo  per  causa   molto   probabilmente 
ciò  che  è  effetto.  Certamente  però  nell'eziologia  della  dif- 
terite ha  una  grande  importanza  il   rapporto  che  hanno 
certi  organismi   vegetali  con   questa  malattia:  gli  orga- 
nismi vegetali  osservati  (microscopicamente)  nelle  mem- 
brane difteriche  delle  fauci  e  delle  vie  respiratorie  vennero 
il  più  delle  volte  indicati  col  nome  della  specie,  cioè  vibrio, 
bacterium,  zooglea  (Gohn),  schizomiceti  (Naegeli),  da  distin- 
guersi dai  funghi  e  da  considerarsi  come  appartenenti  alla 
famiglia  delle  oscillarle,  per  quanto  molto  simili  ai  primi 
per  il  loro  processo   di   vegetazione.  La  vegetazione   nei 
prodotti  patologici  della  difteria  consiste  (Gohn  ed  Oertel) 
prevalentemente  di  bacterie  sferiche,  micrococco  e  bacte- 
^ium  termio,  come  già  furono   rintracciate   nel  1868  da 
Buhl,  Oertel,  Hueter,  successivamente  da  Recklinghausen, 
Waldayer,  Klebs  ed  altri;  in  qual  modo  poi  le  bacterie 
rappresentino  la  genesi  della  difteria  non  lo  si  sa  ancora, 
còme  lo  stesso   Oertel  (Enciclopedia   Ziemsen)  non  esita 
a  dichiarare:   quest'ultimo  lo  ritiene  come  un  agente  di 
contagio  vivacissimo  che  si  fissa   tenacemente  (camere, 
abiti)  e  determina  su  date  mucose  una  essudazione  fibri- 
nosa. Letzerich,  che  lo  ha   coltivato,  lo  chiama  Tilletia 
<*iphterica,  Scheitz  invece  Microsporon   ^^«phloxicum,  Ta- 
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da  tavola ,  pei  bambini  al  disotto  di  un  anno  ;  da  uno  a 
ire  anni  usa  di  una  soluzione  di  7  ad  8  grammi  per 
ceoto,  e  a  seconda  dell'età  crescente  si  vale  anche  di  so- 
luzioni di  10  a  20  grammi,  da  consumarsi  in  un  giorno. 
I  gargarismi  vennero  fatti  in  soluzioni  di  10  grammi  di 
lenzoato  di  soda  in  200  di  acqua,  e  venne  portato  anco 
Erettamente  il  sale  in  gola,  ogni  tre  o  quattro  ore  al 
^orno.  Hoffmann  (Berlin  Klinik)  è  stato  fortunato  di' 
lalvare  con  questo  metodo  parecchi  bambini,  mentre  il 
iottor  Golsac  (Annales  de  la  Société  méd.  chim.  de  Liège) 
h  la  storia  di  due  casi  in  cui  questa  medicazione  ha  fal- 
lito completamente. 

n  dottor  Garnett  (The  american  Journal  of  the  Med. 
Sciences,  aprile  1879)  dice  di  aver  ottenuto  dei  buoni  ri- 
mltati  in  una  epidemia  di  difterite  coll'impiego  dell'acido 
ftnico  e  dell'iodoformio  topicamente,  il  primo  in  soluzione 
«olla  glicerina  ed  il  secondo  applicato  come  tale  per  in- 
iofflazione,  previa  finissima  polverizzazione. 

Diremo  finalmente  di  un  altro  rimedio  tentato  nella  cura 
Iella  difterite  e  che  in  sulle  prime  ha  destato  entusiasmo 
B  molte  speranze,  tanto  da  essere  provato  da  molti  pra- 
foi ,  voglio  dire  la  pilocarpina.  Il  primo  ad  impiegarla 
fc  Òuttmann  e  secondo  lui  con  un  successo  straordinario 
(Berliner  klin.  Wochens.,  N.  40,  ottobre  1880):  sopra  81 
casi,  di  cui  15  gravissimi  e  30  gravi,  non  ebbe  a  perdere 
im  solo  ammalato  :  secondo  lui  per  V  influenza  dell'  ab- 
lK)iidante  salivazione  provocata  dalla  pilocarpina  le  pseudo- 
membrane  si  staccano,  scompare  lo  stato  infiammatorio 
e  la  infiltrazione  dei  tessuti,  e  nello  spazio  di  due  a  cin- 
pe  giorni  la  guarigione  è  assicurata.  Alcuni  suoi  col- 
leghi, e  fra  gli  altri  Gelsner  di  Pitschen ,  e  Dileroshy  di 
Grabow,  hanno  esperimentato  questo  metodo  con  successo 
anche  in  casi  disperati,  aggiungendo  alla  pilocarpina  un 
po' di  pepsina  che  oltre  avere  alla  sua  volta  una  azione 
<li8solvente  sulle  false  membrane,  agisce  anco  contro  il 
catarro  intestinale  indotto  dalla  pilocarpina  stessa.  Ecco 
le  formole  usate  pei  bambini  :  cloridrato  di  pilocarpina 
centigr.  due  a  quattro  —  pepsina  6  ad  8  grammi  —  acido 
idroclorico  gocce  due  —  acqua  distillata  gr.  80,  ammi- 
nistrandone ogni  ora  un  cucchiaio  da  caffé;  per  gli 
adulti  invece  usò  della  formola  seguente:  idroclorato  di 
pilocarpina  da  3  a  5  centigrammi ,  pepsina  grammi  2, 
acido  idroclorico  gocce  3,  acqua  distillata  gr.  240,  am- 
niinistrandone  ogni  ora  un  cucchiaio  oom^^®  ^^  tavola. 
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Immediatamente   dopo  ogai   cucchiaiata  di  questa  pò 
zione   è   d'uopo  amministrare   anche   un   cucchiaio  di 
vino  generoso  di  Ungheria,  continuando  così  anche  nel 
notte,  svegliando  al  bisogno  anche  il  paziente,  e  nel  e 
che  la  salivazione  stenti  a  pronunciarsi  o  le  pseudo-me 
brane  a  distaccarsi,  conviene  aumentare  progressivame 
la  dose  della  pilocarpina. 

Lax  in  una  piccola  epidemia  di  difterite  avrebbe  ottenul 
risultati  felicissimi;  poiché  in  dieci  casi,  di  cui  sei  g 
vissimi,  ottenne  la  guarigione  di  tutti  (Allg.  Med.  Ce 
Zeit.,  1880):  a  seconda  dell'  età  amministrò  da  2  a  4  ce 
tigrammi  di  cloridrato  di  pilocarpina  con  60  ad  80  cen 
grammi  di  pepsina  sciolta  in  70  grammi  d'  acqua  lie 
mente  acidulata  con.  tre  o  quattro  gocce  di  acido  idrocii 
rico.  La  dose  era  di  uno  o  due  cucchiai  da  caffè 
tre  ore  e  1*  esito  fu  la  guarigione  di  tutti  i  casi  da  tre 
sei  giorni.  Williams  adottò  il  metodo  Guttmann  ed 
tenne  (Proceedings  of  the  med.  Soc.  of  the  county 
Kings .  agosto  1881  )  la  guarigione  di  cinque  casi 
difterite,  tre  di  scarlattina,  con  angina  maligna,  ed  una 
amigdalite  semplice,  acuta.  Gassin,  dopo  aver  fallito 
un  caso  grave  di  difterite  col  jaborandi,  amministrò 
la  bocca  il  cloridrato  di  pilocarpina  nella  dose  di  un  ce* 
tigrammo  (Lyon,  Med.,  giugno  1881),  ed  ottenne  lagna» 
rigione  completa  nello  spazio  di  otto  giorni.  Dehio  pw 
avrebbe  avuto  buoni  risultati  sopra  24  casi,  di  cui  14  anj 
gine  difteriche  e  10  complicate  anco  a  croup  difterico:  ipri^ 
14  guarirono  tutti,  e  degli  altri  dieci  ne  mori  la  mw 
Tuttavia  il  salvare  la  metà  dei  bambini  presi  anchl 
dal  croup  difterico,  e  il  guarire  tutti  quelli  che  non  avo«^ 
vano  questa  complicazione  di  diffusione ,  sarebbe  un 
ftitto  a  dirittura  molto  convincente  pel  valore  della  pilo-' 
carpina  nella  difterite.  L' autore  (Saint-Petersb.  med. 
Woch.,  19  e  20,  1881)  si  servi  di  una  soluzione  di  due  a 
sei  centigrammi  di  pilocarpina  nelle  24  ore  in  parti  eguali 
(grammi  50)  di  acqua  e  di  vino  di  Spagna;  giova  pero 
notare  che  contemporaneamente  usò  anche  di  insufflazioni 
di  tannino  e  di  gargarismi  di  borace.  Il  professore  Le li- 
di-Ghioti  iniziò  alla  sua  volta  nella  clinica  del  professore 
Gantani  studii  clinici  e  sperimentali  sulla  pilocarpina  nella 
difterite  (Morgagni,  marzo  1881 ,  pag.  176,):  se  questi  per 
numero  vogliono  dire  nulla  circa  all'efficacia  del  rimedio 
contro  il  male,  sono  invece  niolto  interessanti  ed  utili 
circa  al  miglior  modo  di  ^^yat^^^^^^*'^^^®  ^^  ^®^^^   rimedio, 
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respirazione  sono  acceleratissime  senza  che  la  tempei 
tura  sia  influenzata:  nello  spazio  circa  di  due  ore  cessa 
tutti  questi  fenomeni.  Da  90  centigrammi  ad  1  grami 
per  ogni  chilogrammo  di  peso  dell'animale  su  cui 
esperimenta,  la  morte  sopravviene  incirca  trenta  min 
<^on  fenomeni  dimostranti  che  la  resorcina  è  tin  potei 
eccitante  del  sistema  nervoso  centrale,  ed  agisce  sui  ceo 
motori,  e  a  dose  mortale  specialmente  sul  segmento  i 
periore  del  midollo  spinale  e  sul  cervello:  ha  invece  p( 
azione  sulla  contrattilità  muscolare  e  sulla  conducibii 
nervosa.  La  morte  avviene  più  o  meno  prontamente 
iseconda  della  dose  usata)  per  paralisi,  e  la  rigidità  cai 
verica  incomincia  quindici  minuti  circa  dopo  la  cesi 
2ione  della  vita. 

Cìrcolo  e  respiro,  come  già  si  è  detto,  si  accelerano 
molto  sdtto  l'azione  della  resorcina,  opperò  la  tempei 
tura  va  mano  mano  aumentando  fino  al  momento  da 
morte,  cioè  40,4  a  41,  sebbene  l'Andeer  asserisca  che 
quest'  epoca  si  abbassa  di  molto,  fino  cioè  a  30^  centigrai 
Il  sangue  non  è  punto  alterato  ne' suoi  elementi,  ma 
trovano  congesti  il  fegato,  i  reni,  i  polmoni  ed  i  cen 
-cerebrospinali;  se  il  medicamento  venne  introdotto  per 
via  dello  stomaco,  questo  presenta  le  sue  pareti  inspé 
site  con  Sviluppo  marcato  delle  glandolo  mucipare  in  coi 
rispondenza  della  gran  curvatura,  ma  senza  ulcerazioi 
mentre  l'intestino  è  solamente  molto  iperemico.  Se  invece 
resorcina  venne  adoperata  per  via  ipodermica,  le  parj 
dello  stomaco  si  mostrano  sottili,  e  l'epitelio  è  faciliss 
mamente  distaccabile  per  uno  stato  di  avanzata  gastr< 
malacia:  subito  dopo  la  iniezione  sottocutanea  si  nota  poi 
lieve  suffusione  sanguigna  ed  infiltrazione  sierosa  po( 
apprezzabile,  e  talvolta  gangrena  parziale,  eliminante 
poco  a  poco  con  lievi  fenomeni  in fiammatorii,  seguitai] 
pronta  cicatrizzazione.  Introdotta  nell'organismo  (due 
tre  grammi  in  soluzione),  dà  tosto  per  l' uomo  quale* 
vertigine,  ronzio  lieve  d'orecchi,  iperemia  della  faccia 
occhi  splendenti,  acceleramento  del  circolo  e  del  respirt 
•e  dopo  un  quarto  d' ora  circa,  diaforesi,  febbre  e  sfl 
pronta  scomparsa,  insieme  ai  suddetti  fenomeni,  un'or 
circa  dopo  la  sua  ingestiouQ.  (Lichteim). 

Il  dottor  Cattaui  non  è  di  questo  parere,  poiché,  inen< 
la  diaforesi,  non  ebbe  a  riscontrare  i  sunnominati  sin 
tomi  anche  con  dosi  spinte  fino  àgli  otto  grammi,  mentre 
^e  r  ammalato  era  febbrile,  non   vedeva  scomparire  M 
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re  con  tanta  prestezza  come  accenna  il  Lichteim  :  cosi 

non  ebbe  alcun  triste  accidente,  notato  da  quest'ai- 

0,  anche  a  dosi  relativamente  piccole,  quali   delirio, 

dnazioni  dei  sensi,  moti  convulsivi  delle  dita  delle 

i,  e  sonno  letargico. 

pò  la  ingestione  della  resorcina  si  nota  spesso  uà 

re  brunastro  delle  orine,  pure  rimanendo  le  stesse 

parenti,  colore  il  quale  non  ò  segno  di  avvelenamento, 

e  avviene  per  V  acido  fenico,  ma  probabilmente  non 

nde  da  altro  che  da  trasformazioni  subite  dalla  re- 

ina  attraverso  1*  organismo,  o  da  sue  speciali  combi- 

ioni  coi  prodotti  della  escrezione  orinosa,  o  anche,  come 

ad  osservare  il  Cattaui,  dalla  qualità  della  resorcina 

operata.  Questo  colore  brunastro   delle   orine  si  pre- 

ta  specialmente  dopo  un'  oxjai  o  due  della  ingestione  o 

iniezione  ipodermica  senza  alterare  chimicamente 

istologicamente  i  componenti  delle  orine,  e  può  du- 

per  24  0  36  ore. 

Cattaui  non  vide  far  .seguito  ali*  amministrazione 

resorcina  nò  ematuria^   nò   albuminuria,  come  già 

segnalato  Jeanicke,  anzi  secondo  Lichteim  la  pree- 

Dte  albuminuria  non  aumenta  punto. 

La  resorcina  si  elimina  quasi   in  totalità  dai   reni,  e 

clinica  per  scoprirla  nelle  orine  si  usa  il   perclo- 

di  ferro,  il  quale  dà  una  reazione  verde-nerastra,  o 

e-violetto,  se  le  orine  sono  molto  cariche  di  resorcina  ; 

reazione  non  si  produce  se  le  orine  sono  albuminose 

Ammoniacali,  o  quando,  essendo  zuccherine,  sono  anche 

«"noniacali. 

L'azione  della  resorcina  sull'uomo  sano  non  ò  ancora 
tatata;  pare  che  non  abbassi  la  temperatura  e  che  a 
le  dosi  non  produca  alcun  fenomeno  ;  ma  Andeer, 
fi  nello  spazio  di  un  quarto  d'ora  ne  prese  10  grammi 
'Ohi  in.  250  grammi  di  liquido,  ebbe  i  fenomeni  fisio- 
"ci  sopranotati  anche  .con  perdita  di  coscienza,  e  che 
©parvero  dopo  cinque  ore  senza  lasciare  postumi. 
Per  uso  interno  si  vanta  efficace  come  antipiretico,  an- 
wcttico,  nelle  malattie  del  tubo  digerente,  e  come  emo- 
|telico.  Per  uso  esterno  agisce  come  caustico  e  disinfet^ 
»^te;  per  essere  più  brevi  diamo  qui  sotto,  come  abbiamo 
promesso  dapprincipio,  le  conclusioni  colle  quali  il  dottor 
gitani  chiude  il  suo  lavoro,  frutto  dell'  esperienza  sua 
*  ^i  lutti  gli  altri  che  si  occuparono  di  questa  sostanza 
^e  rimedio,  cioò  Haab,  Lichteim,  Kahler,  Jaenicke, 
Andeer,  ecc. 
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i.  La  resorcina  ha  un  potere  antipiretico,  pronto,  molto  efficace^ 
ma  la  sua  azione  è  transitoria,  dimodoché  gioverà  nei  casi  in  culi 
richiede  un  immediato  abbassamento  di  temperatura.  Non  sembri 
avere  azione  alcuna  sul  decorso  delie  malattie  febbrili  (ileoiifo 
polmonia  fibrinosa,  risipola  facciale,  ecc.),  malgrado  possa  d» 
terminare  l'abbassamento  della  temperatura; 

2.  Ha  un'  azione  benefica  sul  catarro  gastrico  acuto  e  crQ 
nico:  in  questo  specialmente  come  antifermentativo  serve  ot^ 
mamenie,  qualora  si  faccia  però  precedere  1'  uso  razionale  di 
lavamemo  del  ventricolo  mercè  la  pompa  (Andeer). 

3.  Nelle  infezioni  miasmatiche  ha  una  azione  incontestabili 
non  solo  combattendo  gli  accessi  febbrili,  ma  ben  anco  la  in(ì 
zione  stessa,  riducendosi  sotto  l' uso  di  questi  medicamenti  i 
tumore  dei  visceri  degli  ipocondri,  costante  nella  infezione  d 
malaria.  Ad  ogni  modo  non  si  può  oggi  affermare  con  tutta  i 
certezza  che  tali  risultati  sieno  costanti; 

4.  Spiega  i  suoi  buoni  effetti  allorché  viene  impiegala  pfl 
uso  esterno  sia  sulle  mucose,  sia  sulla  pelle,  avendo  la  propriet 
di  rigenerare  gli  epitelii,  prontamente  e  meglio  che  tutti  gli  alt 
astringenti,  sui  quali  ha  il  vantaggio  grande  di  essere  anco  il 
ottimo  detersivo,  per  il  suo  potere  antiputrido  e  antisettico. 

La  resorcina  è  tollerata  benissimo  tanto  per  la  vi 
della  bocca  come  per  iniezione  ipodermica,  non  eccii 
avversione  da  parte  degli  ammalati,  e  si  ha  a  buon  mei 
cato  :  nella  speranza  che  venga  continuato  il  suo  esperi 
mento  diamo  qui  brevemente  le  norme  per  amministrarli 
Essendo  solubilissima  e  incorporabile  con  molte  sostane 
e  per  la  sua  affinità  colla  chinina  potrà  fornire  col  temp 
eccellenti  preparati  antipiretici;  sciolta  nell* acqua  disti! 
lata  è  una  bevanda  punto  ripugnante  e  cosi  anche  nell 
limonata  non  zuccherata  e  nell'  infuso  di  camomilla  o  d 
calamo  aromatico,  specialmente  nei  casi  in  cui  è  diretl 
contro  il  catarro  gastrico.  Si  può  facilmente  amministrar 
anche  in  polvere,  metodo  più  sicuro,  nella  dose  di  tre  fin 
ad  otto  0  dieci  grammi  al  giorno,  studiando  naturalmente! 
tolleranza  di  ciascun  individuo;  ma  in  genere  è  benissim 
tollerata  a  due  o  tre  grammi  in  una  sola  volta,  la  qua 
dose  appunto,  ripetuta  due  o  tre  volte  nella  giornata,  co 
stituisce  la  dose  massima,  cioè  da  .8  a  10  grammi.  Pe 
iniezione  ipodermica  si  usa  da  venti  centigrammi  ad  ui 
grammo;  nelle  iniezioni  vaginali  o  rettali  sono  sufftcient 
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I  dosi  dell*  1-2  per  iOO,  e  pelle  iniezioni  uretrali  e  ve- 
dcali  si  usa  da,  2-6  per  100  Delle  forme  benigne,  e  di 
a  10  nelle  forme  croniche. 

La  resorcìna  pura,  o  una  sua  soluzione  satura,  agisce 
Hne  cauterizzante  e  si  unisce  alla  glicerina  o  alla  Ma- 
rilina per  fame  linimento  o  unguento:  applicata  per 
aest' ultimo  scopo,  la  pelle  assume  talvolta  un  colorito 
rnnastro  che  tosto  scompare  col  succo  di  limona.  Si  è 
ti  naturalmente  pensato  anche  all'antidoto  nei  casi  di 
rrelenamento  per  resorcina,  e  Biumann  considerando 
be  essa  è  molto  affine  all'  acido  fenico,  suggerì  di  usare 
A  solfato  di  soda  o  di  magnesia  per  impedire  o  arre- 
tue  uà  eventuale  avvelenamento j  ma  ciò  è  ancora  un 
lUo  che  merita  studio  e  conferma. 


L  Sulla  riproduzione  della  mitta. 

tNèll'  Archivio  delle  scienze  mediche  furono  pubblicali 
pie  interessanti  lavori  sulla  riproducione  parziale  e  to- 
ltale della  milza,  il  primo  del  dottor  Luigi  Grifflni  (voi.  VI, 
'"'■.  ■3,  pag.  312),  l'altro  del  dottor  Tizzoni  (voi.  V;  fase.  4, 
388).  Il  dottor  Tizzoni  in  due  casi  di  splenotomia 
osservare  alla  evidenza  il  fatto  della  riproduzione 
milza,  la  quale  avveniva  in  proporzioni  maggiori 
grande  epiploon,  ed  in  minori  nelle  altre  ripiegature 
lei  peritoneo:  essa  era  rappresentata  da  60  ad  80  noduli 
"curi,  di  varia  grandezza,  cioè  da  quella  del  capo  dì 
10  BpiUo  fino  alle  dimensioni  di  un  pezzo  da  due  cen- 
liini,  sferici  o  allungati,  e  tutti  in  rapporto  con  qualche 
w»lo  vaso  sanguigno  del  tessuto  matrice:  i  più  grossi 
joi  presentavano  ora  dei  solchi  per  la  recente  fusione  di 
'ne  0  più  piccole  milze,  ora  avean  una  superficie  ìrro- 
golare  per  sovrapposizione  di  altre  nuovo  formazioni, 
w  porzioni  libere  di  epiploon  poi,  fra  uua  milza  e  l'altra, 
pftwntavano  dei  piccoli  tubercoli,  norj  aHTD  t^^  coipu- 
•coli  di  Malpighi,  pur  aventi  rappor-  *  -  tomittaV- 
tta  vaso  sanguigno,  ma  non  ancor;  .  4\  ijoV^a. 

Ciasciino  di  questi   noduli    poi    alls  b  4*  «S^^o 

presentava  la  struttura  di  una  milz,  ì,  c\a^  5»^*^ 

™a,  corpuscoli  e  polpa;  e  all'esame  p»*'-'^^,^  ^" 

J*  componenti ,  presentava  anche  ]  jjSjSM  w  po* 
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buli  rossi  nucleati:  a  rendere  più  completa  la  riproda 
xione,  non  solo  dal  lato  anatomico,  ma  anche  dal  fisiologii 
e  funzionale,   l'A.   soggiunge  che  l'acido  idroclorìco 
il  ferrocianuro  potassico  davano  evidentissima  la  reazioi 
del  Fé.  Questa  riproduzione  della  milza  è  stata  osservata 
in  un  caso  54  giorni,  e  nell*  altro  tre  mesi  dopo  la  pra^ 
ticata  splenotomia  ;  e  la  riproduzione  non  era  inflaenzad 
dair  età,  essendo  un  animale  giovane  (circa  15  mesi)  « 
r  altro  molto  vecchio.  Le  milze  riprodotte  poi  si  dife* 
renziavano  dalle  succenturiate  per  il  loro   maggior  na< 
mero,  per  la  loro  sede,  occupando  esse  il  grande  epiploon 
anziché  il  grande  ligamento  gastro-splenicOyCome  di  soj 
lito  le  milze  sopranumerarie,  e  finalmente  per  la  loro  co 
stituzione,  poiché  nelle  riprodotte  si  poterono  seguire  taSM 
le  fasi  del  loro  sviluppo.  Primo  a  formarsi,  dai  capillan 
di  un*artericola,  è  il  corpuscolo  malpighiano  per  mìgra^ 
zione  di  globuli  bianchi  e  per  successiva  loro  prolifl 
zione,  racchiudendo  cosi  fra  loro  Tartericola  stessa:  qui 
sti  globuli  bianchi  si  accumulano  in  cavità  scavate  fra 
fasci  connettivi  dell*  epiploon,  il  quale  concorre  in  pa 
alla  formazione  dello  stroma  del  corpuscolo.  Sviluppai 
il  corpuscolo,  questi  fa  pressione  sui  vasi  sanguigal  e: 
concorsero  a  formarlo,  e  questa  pressione  ò  il  fatto  mec 
canico  che  vale  a  dare  la  polpa  e  la  sua  vita  fisiologica» 
Formato  completamente  il  corpuscolo  per  proliferazioni 
del  connettivo  dell*  epiploon   si  ha  la  formazione  dell^ 
capsula,  che   mandando   raggi   anco    ali*  interno    costi*' 
tuisce  il  tessuto  trabecolare  della  polpa,  nella  quale  A 
raccolgono  cellule  embrionali,  accollate  1*  una  all'  altra  e 
solo  divise  da  lacune  sanguigne,  le  quali  non  sono  altro 
che  le  vene  cavernose  in  via  di  formazione  ;  ed  il  tessuto 
connettivo  che  le  limita  dà  luogo  ad  uno  strato  di  cel- 
lule aventi  i  caratteri  e  la  disposizione  degli  endotelii  dei 
vasi.  Avviene  prontamente  l' alveolizzazione  delle  cellule 
embrionali  e  la  costituzione  di  un  reticolo  protoplasma- 
tico  a  lacune  piene  di  sangue,   sulle  quali  appunto  si 
modella  una  sostanza  intercellulare,  dappringia  mucosa,  poi 
fibrosa,  per  atrofia  del  protoplasma  istesso.  Riguardo  agli 
elementi  liberi  della  polpa  V  A.  ha  osservato  che  le  cel- 
lule con  nucleo  in  gemmazione  compaiono  presto  nella 
polpa,  e  le  cellule  midollari,  di  cui  non  si  sa  il  modo  pre- 
ciso di  loro  formazione,  una  volta  formate,  si  aumentano 
rapidamente   per  prolificazione  in   sito.  Finalmente  le 
milze  riprodotte  accrescono  o  per  fusione  di  noduli  vi- 
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!ìnì,  0  per  apposizione  ad  un  vecchio  nodulo  di  nuovi 
X)rpuscoli  e  di  nuove  polpe,  formantesi  attorno  ai  vasi 
Mi' epìploon  nel  modo  accennato  sopra  pei  noduli  pri- 
aitivi. 

Il  dottor  Luigi  Grifflai,  professore  di  anatomia  pato-^ 
ogica  in  Messina,  fece  14  esperienze  sopra  cani  ii  tutte 
I  età,  in  riguardo  alla  riproduzione  parziale  della  milza, 
tue  potrebbe  dedufre  che  la  riproduzione  parziale  del 
lurenchima  splenìco  (in  seguito  ad  esportazioni  parziali) 
Mene  secondo  il  modo  dello  sviluppo  embrionale,  vale 
i  dire,  si  fa  costantemente  nella  massima  parte  dei  casi 
i  spese  dell'  epiploon  che  si  insinua  nella  soluzione  di 
botmao  o  aderisce  e  manda  in  esso  del  tessuto  di  neo- 
pmazione.  Molto  probabilmente  anche  il  tessuto  preesi- 
note  della  milza  prende  parte  alla  neoformazione,  spe* 
blmente  nei  casi  in  cui  mancò  la  insinuazione  o  l'ade- 

Eiza  delPepiploon  ;  e  finalmente  in  alcuni  casi,  per  con- 
ioni  speciali,  finora  non  determinate,  in  seguito   alla, 
rtazione  di  uno  o  più  pezzi,  si  desta  nella  milza  e  ta- 
anche  nell*  epiploon  una  eccezionale  attività  forma- 
che  si    manifesta  colla  produzione  di  noduletti  di 
nchima  splenico  nella  milza  stessa  o  nell'epiploon. 
[Il  professor   Guido   Tizzoni  continuò   le  sue  ricerche 
pUa  fisiopatologia  della  milza  pubblicando  di  nuovo  nel* 
^hivio  per  le  scienze  mediche  (voi.  6,  fase.  1,  pag.  1) 
0  studio  sulla  riproduzione  delia   milza   per   processi 
logici   che   hanno   abolita   parzialmente   la  funzione 
smilza  grande;  intanto  le  neoformazioni   di   tessuto 
penice  che  ha  rinvenuto  nel  grande  omento  sono  da  ri- 
wirsi  affatto   alla  splenotomia,  quando  durante  la  ope- 
None,  0  in  un  esame  successivo,  la  milza  asportata  pre- 
wntavasi  normale,  e  nessun  nodulo  rosso -scuro  si  rinve- 
l*ija  nelP  epiploon  gastrosplenico. 
liC  milze  riprodotte  per  alterazione  della  milza  grande- 
peaeutavano  per  riguardo  alla  loro  costituzione  istolo^ 
Pjìa  molte  differenze  in  confronto  alle  milze  riprodottesi 
W  le  splenotomie,  dipendenti  forse  dalla  causa  che  le-, 
^  prodotte  e  dal  modo  lento  e  rapido  di  loro  formazione. 
«entre  in  seguito  alla  splenotomia  i  corpuscoli  di  Mal- 
fai sono  i   primi  a  comparire,   come  più  sopra  si  è  - 
^^to,  nella  riproduzione  della  milza  per  processi  pato- 
^1  8i  trova  come  primo  fatto  la  formazione  della  polpa; 
'8010  molto  più  tardi,  ed  in  qualche  nodulo  appena,  si 
"'▼a  in  mezzo  a  questa  un  accumulo  ìi^regolare  di  glo- 
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culi  bianchi,  rappresentante  molto  discutibile,  a  dire  dal 
y^titoi^,  del  corpuscolo  di  Malpighi. 
'  Lo  sviluppo*  delia  milza  riprodotta  in  seguito  ad  altera 
zione  della  milza  grande  avviene  per  l'uscita  del  sangue 
dai  vasi  dell' omento,  o  per  ispessimento  del  connettivi 
Ai  questo  nel  punto  dove  è  avvenuta  la  emorragia.  L*a( 
ci*68dimento  dei*  noduli  nella  riproduzione  sperimentai 
della  milza  si  fa  per 'apposizione  di  ùuova  polpa  alla  su 
perfide  del  nodulo,  mentre  nel  caso  di  riproduzione  oa 
turale  (processi  patologkH)  l'emorragia  progredisce  nell 
maglie  del  tessuto  dell'epìploon  attorno  ad  un  nodul 
già  fbritiato,  seguita  più  tardi  dall'ispessimento  del  con 
nettivo.  Dopo  la  spleaotomia  quindi  si  formano  de\  pie 
coli  òrgani  in  tutto  istològicamente  identici  alla  mil£ 
normale  é  contenenti  globuli  rossi  nucleati  ;  e  nella  ri 
produzione  della  milza  che  invece  £a  seguito  a  sue  alt0 
razioùi'  pa1;ologiche  si  forma  scAo  un  connettivo  più 
ineno  spesso,  il  quale  nello  smagllamento  delle  sue  flb 
^itrò  ùon  contiene  che  sangue.  Solo  molto  parzialmea 
B  in  casì  di  profonde  ultimazioni  della  milza  grande, 
rieo formazione  della  polpa  raggiunge  una  maggior  pe 
fezionè  ségueìido  le  varie  fasi  della  riproduzione  speri 
hiéótale  delia  milza.  Si  vede  da "ciò  che  la  Cauzione  ema 
topoetfca,  che  ordinariamente  si  compie^  nella  milza  e  M 
midóllo  delle  ossa,' può  in  speciali  condizioni,  non  an 
éòra  ben  cotiosciute,  estendersi  :anco  al  semplice  tessuta 
òonnettivò  in  genere, >  ciò  che  l'A.  si  propone  di  dima 
strare  quanto  prima  con  nuovi  esperimenti^  che  saranoi 
pesi  di  pubblica  ragione. 


'"       •    >  >,.■......  .jy^      .         .         .       ........ 

-      Iper^ofia  compensaU)na  dei  rmii     : 

'Nei  cast  dì  mancanza  congenita  a  di  difetto  acqufeiti 
^i  un  rene,  per  esportazione  sperimentale  o  a  scepo  te 
M|[^eutico,  0  per  soppressa  funziono  per  fatti  patologio 
4i  diversa  natura,  di  «orma  il  rene  sano  e  rimasto  ^ 
ìllvo  raddoppia  di  lavoro  0  compensa  il  mancante,  donà\ 
«Bf  aumento  di  volume  e  di  peso.  Ciò  è  .ammesso  ab  an^ 
Uqm^  ma  varie  ed  Incerte  sono*  ie^  opinioni  circa^  a"^ 
4iondizioni  anatomiche  di  questa  ingrossamento  dell*  evi 
g«iiio  compensante  ;  Valentin  infatfet^in  eeguito  ad  espori 
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un  quinto  della  cannula  n.  1  dell'aspiratore  di  DIeulafoy  : 
con  tali  aghi  perforava  la  parete  toracica  nel  primo,  se- 
condo 0  terzo  spazio  intercostale,  per  lo  più  nella  linea  e- 
miclaveale  o  nella  sua  vicinanza,  a  seconda  della  sede  della 
caverna,  e  a  mezzo  della  siringa  iniettava  una  soluzione  di 
Lngol  a  varia  concentrazione,  facendo  di  rado  precedere 
l'aspirazione  del  contenuto  delia  caverna.  Le  osHervazioni 
di  Pepper  e  Mosler  non  furono  le  prime:  e  già,  scrive  lo 
stesso  Pepper,  Baglivi  nel  1696  ebbe  r  idea  della  cura 
locale  delle  ulcere  interne  dei  tisici,  e  Barry  nel  1727  la 
mise  in  atto  in  parecchi  casi  di  diagnosi  però  incerta, 
come  già  per  altri  due  pubblicati  da  Richter  nel  1805,  e  per 
altri  ancora  da  Ramadge  ed  Herbert  nel  1836.  Fu  nel  1845 
che  Hastings  e  Stocks  pubblicarono  la  storia  dettagliata 
di  un  tisico  affetto  da  vasta  cavèrna  ad  un  apice  polmo- 
iistre,  in  cui  praticarono  l'apertura  nel  terzo  spazio  in- 
tercostale, e  vi  introdussero  e  tennero  per  più  di  un 
mese  un  catetere  di  gomma:  sei  mesi  dopo  Hocken  avendo 
riveduto  lo  stesso  ammalato  lo  trovò  debole,  ma  assai 
migliorato  nelle  condizioni  generali,  diminuita  essendo 
anco  di  molto  la  quantità  dell'essudato.  Finalmente  nel  1873 
Koch  dimostrava  sperimentalmente  sui  cani  la  innocuità 
delle  iniezioni  nel  parenchima  polmonare  di  diluite  solu- 
«oni  jodiche  Nel  1881  Fenger  e  HoUister  di  Chicago 
pubblicarono  la  storia  di  sei  casi  di  apertura  della  pa- 
rete toracica  per  lesioni  polmonari  (Ann.  Jour.  of  the  med. 
8C.,  1881,  ottobre,  —  e  Central,  f.  Chirurgie  1882,  n.  3  (in 
riassunto));  un  caso  pubblicò  Bull  neNa  Nordiskt  Medi- 
cinstArkiv.  1881,  n.  17,  ed  un  ultimo  Albert  nel  Gen- 
tralblatt  f.  Ghir.,  n.  48,  1881.  Da  tutti  questi  casi  si  ri- 
leva come  sia  facile  ed  innocuo  iniettare  sostanza  medi- 
camentosa attraverso  la  parete  toracica  nel  parenchima 
sano  0  ammalato  del  polmone,  e  come  non  potendo  avere 
jlnora  per  la  tisi  una  terapia  razionale  che  soddisfi  alla 
indicazione  del  morbo  si  debba  per  ora  accontentarsi  della 
terapia  per  la  indicazione  dei  sintomi  essenziali  o  colla  • 
terali. 

La  terapia  chirurgica  della  tisi  fece  un'  nuovo  passo 
^gli  esperimenti  sulla  estirpazione  parziale  o  totale  del 
polmone,  annunciati  quasi  contemporaneamente  in  Q-er- 
niania  ed  in  Francia,  ed  eseguiti  finora  sui  cani  e  sui 
^^gU  (Gluck,  Schmid,  Marcus,  Block).  Questo  passo  è 
bramente  da  gigante;  e  sebbene  la  chirurgia  ci  faccia  da 
poco  tempo  assistere  a  dei  veri  prodiga  ^\  arie,  tuttavia 
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i.  La  cura  radicale  delle  ernie.  —  Le  noie  che  arreca 
la  presenza  di  un'  ernia  da  contenersi  a  mezzo  di  un 
cinto;  gli  accidenti  cui  può  dare  luogo,  che  richiedono 
spesso  l'intervento  chirurgico  e  gravi  operazioni, richia- 
marono da  tempo  l'attenzione  dei  chirurghi,  e  non  scarse 
furono  le  proposte  e  gli  esperimenti  per  ottenerne  la  cura 
radicale^  voglio  dire  la  chiusura  del  foro  di  sortita  del 
viscere  e  del  tragitto  dell'ernia. 

Se  però  il  tentativo  della  cura  radicale  di  un'ernia  ha 
raccolto  l'adesione  unanime  degli  operatori,  nei  casi  di 
ernie  strozzate  soggette  alla  kefotomìa  e  nelle  ernie  deci- 
samente irreducibili  o  impossibili  a  contenere,  tali  da  ren- 
dere per  gli  accidenti  frequenti  la  vita  penosa  ai  pazienti, 
non  è  cosi  per  le  ernie  libere,  nel  qual  campo  l'opera- 
zione radicale  è  ancora  ben  lontana  di  avere  raggiunto 
il  suffragio  dei  più,  malgrado  l'innocenza  che  gli  assicura 
la  medicazione  Listeriana:  venga  poi  eseguita  colla 
sutura  del  collo  del  sacco  con  o  senza  estirpazione  di 
questo  (processo  Nussbaum),  o  coU'aggiunta  della  cucitura 
dei  pilastri  (processo  Gzerny),  o  colla  spaccatura  totale  del 
canale  e  la  cucitura  dei  margini  di  divisione  (processo 
Riesci). 

P.  Reverdin,  in  una  rivista  critica  recente  (Revue  me- 
dicale de  la  Suisse  romande,  1881)>  ha  raccolto  115  casi 
di  operazioni  di  cura  radicale  delle  ernie:  questi  lineasi 
hanno  dato  105  guarigioni ,  cioè  la  mortalità  deir8,6  per 
100.  Seguendo  Reverdin  però  2  morti  (di  Kùster)  non 
devono  essere  attribuite  all'  operazione ,  di  modo  che  la 
mortalità  non  sarebbe  che  del  6,9  per  100;  si  noti  poi 
che  una  sola  volta  la  peritonite  è  indicata  come  causa 
del  decesso. 

In  tesi  generale  quindi ,  dal  punto  di  vista  del  prono- 
stico, la  questione  può  dirsi  giudicata,  non  potendo  essere 
considerata  grave  un'operazione  cbe  dà  solo  il  6  per  100 

>  Del  dottor  A.  A.  Turati. 
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di  mortalità.  Non  è  così  sotto  il  rapporto  dei  risultati 
definitivi:  le  recidive  sono  frequenti  specialmente  nel- 
Tadulto,  l'ernia  sforzando  la  barriera  artificiale  riappare 
in  capo  ad  alcuni  mesi. 

La  chirurgia  quindi  non  può  dire  di  aver  raggiunto 
ancora  una  completa  vittoria  nella  cura  radicale  delle 
ernie,  nulladimeno  l'operazione  non  deve  punto  essere 
respinta  in  modo  sistematico  ch'ò  in  molti  casi  di  precisa 
indicazione  può  rendere  reali  servigi  all'umanità. 

2.  Resezione  deirinustino.  —  Di  quest'operazione  ab- 
biamo detto  qualche  parola  nelI'ÀNNaARio  del  1881  (pa- 
gina 579);  nella  presente  occasione  crediamo  opportuno 
di  richiamarvi  più  partitamente  l'attenzione  dei  lettori. 

Secondo  una  statistica  pubblicata  da  Ridigier  (di  Kulm: 
Bsrliner  Klin.  Wochesch.,  188I),  la  resezione  dell'intestino 
fu  eseguita  31  volte  per  ernia  strozzata  cancrenata,  18 
volte  per  guarire  l' ano  contro  natura  od  altre  forme  di 
fistole  stercoracee,  nove  per  estirpazione  di  tumori  mali- 
gni dell'intestino,  due  volte  per  aderenze  di  quest'ultimo 
ad  un  tumore  addominale,  infine  in  un  sol  caso  ebbe  per 
indicazione  un  restringimento  fibroso. 

cui  esiti  a  dir  vero  non  sono  molto  favorevoli ,  la 
mortalità  si  eleva  al  67,7  per  100  e  si  mostra  sopratutto 
grave  nelle  resezioni  eseguite  per  ernie  cancrenate  (21 
morti  sopra  31  operazioni)  :  nei  tumori  cancerosi  poi 
non  si  deve  dimenticare  che  l'esito,  anche  se  felice,  non 
pnò  essere  che  precario.  L'argomento  quindi  richiede  ul- 
teriori studii  e  perfezionamenti  che  assicurino  a  questa 
operazione  un  migliore  avvenire. 

Il  processo  operativo  varia  alquanto  secondo  le  indica- 
zioni. Il  taglio  della  parete  addominale  si  fa  cadere  sul 
tumore,  0  sulla  linea  mediana:  nelle  fistole  stercoracee 
se  ne  circoscrive  l'apertura  con  due  incisioni  semilunari. 

Riconosciuta  la  parte  da  esportarsi  prima  di  aprire 
l'intestino,  è  di  assoluta  necessità  assicurarsi  dallo  span- 
dimento  immediato  delle  materie  fecali  nel  cavo  perito- 
neale. 

^  questo  scopo  Billroth  e  Gussenbauer  usano  la  com- 
pressione a  mezzo  delle  dita  degli  assistenti;  Schede  e 
J^ffè  raccomandano  l'allacciatura  provvisoria  con  un  filo 
<^  seta  0  di  catgut:  Kocher,  Kraussold,  ecc.,  applicano  su 
ciascun  capo  dell'intestino  delle  pinzette  a  larghe  branche , 
RWigier  dei  compressori  rivestiti  di  cautciù. 
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Chiuso  cosi  temporaneamente  il  tubo  intestinale  se  n 
esporta  la  parte  malata  con  un'incisione  obliqua  (Ma 
delung)  :  il  mesenterio  che  l'accompagna  viene  staccai 
più  comunemente  in  secondo  tempo  e  può  essere  anch 
diviso  a  cono  ;  si  provvede  poi  all'emostasia  sia  con  su 
ture  parziali,  o  suture  in  massa. 

La  riunione  dei  due  capi  intestinali  si  fa  a  mezzo  dell 
cucitura  alla  Lembert  modificata  più  o  meno  seconda 
Gussenbauer,  Gzerny  e  Ridigier,  adoperando  la  seta  feni 
cata  od  il  catgut. 

In  Italia  la  resezione  dell'intestino  fu  proposta  dal  prò 
fessor  Goncato  in  Torino  in  un  caso  di  stenosi  cicatrizial< 
del  tenue  a  20-30  centimetri  dal  cieco.  Fu  operatori 
Novaro:  l'incisione  fu  fatta  sulla  linea  alba;  per  la  chiù 
sura  temporanea  dell'  intestino  si  prescelse  l'allacciatura 
si  esportarono  9  Vg  cent,  di  tenue,  ma  il  punto  stenoticc 
non  era  che  di  due  cent,  e  ammetteva  appena  una  penila 
d'oca;  il  mesenterio  fu  diviso  a  V;  i  due  monconi  del 
tenue  furono  insieme  cuciti  col  processo  Gzerny. 

La  stenosi,  esaminata  istologicamente,  si  trovò  consistere 
in  tessuto  cicatriziale. 

L'ammalato  guarito  fu  presentato  all'Accademia  di  To- 
rino nell'adunanza  dell'S  dicembre  1881. 

3.  La  gastro^enterostomia  nel  cancro  del  piloro.  —  WOlfer 
della  clinica  chirurgica  di  Vienna  diede  questo  nome  ad 
un  processo  operativo  da  lui  ideato  ed  eseguito  nel  set- 
tembre 1881  (Gentr.  f.  Ghir.,  n.  45).  L'operazione  ricono- 
sce la  sua  indicazione  nel  cancro  del  piloro  inoperabile I 
per  estese  aderenze  e  diffusione  ai  tessuti  vicini,  ingene- 
rante un  serio  ostacolo  al  passaggio  degli  alimenti  dallo 
stomaco  nell'intestino  tenue. 

L'autore,  al  tragitto  naturale,  sostituisce  una  nuova  via, 
bucando  lo  stomaco  poco  sopra  la  gran  cavatura,  riunen- 
dola poi  per  cucitura  con  altra  apertura  eseguita  su  di 
un'ansa  del  tenue.  4 

L'esito  fu  felice,  od  almeno  l'ammalato  al  momento  iw 
cui  Wòlfer  pubblicava  la   sua   relazione   si   trovava  gii 
nella  quarta  settimana,  i  vomiti  abituali  erano  cessati  e 
la  nutrizione  avveniva  regolare  anche  con  alimenti  solidi. 

Il  2  ottobre  dell'istesso  anno,  Billroth  rifaceva  la  prora 
in  un  cancro  della  piccola  curvatura  esteso  anche  alla 
testa  del  pancreas,  ma  non  con  eguale  fortuna. 

Il  giorno  dopo  l'operazione  insorse  vomito  biliare  che  con* 
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laò  fino  alla  morte  che  ebbe  luogo  al  decimo  giorno. 
Illa  sezione  si  trovò  che  l'ansa  intestinale  riunita  alle 

imaco  aveva  formato  uno  sperone  cosi  che  la  bile  si 
rotava  nello  stomaco  piuttosto  che  neir  intestino. 

Una  terza  gastro-enterostomia  la  dobbiamo  a  Lanen- 
eia  in  Amburgo  (Gentralb.  f.  Ghir.,  1882),  ma  di  questa 
m  fu  dato  resito. 

Non  è  nostra  intenzione  di  spendere  parole  per  discu- 
i  vantaggi  più  teorici  che  readi  attribuiti  da  WOlfer 
sua  operazione,  la  quale  del  resto  non  sembra  abbia 

incontrare  un  grande  favore,  considerato  il  temporanee 

ìtaggio  che  se  ne  avrebbe  anche  a  perfetta  riuscita. 

4.  L'estirpazione  dei  reni  (nefrectomia),  —  Da  Simon, 
e  praticò  per  il  primo  (Heidelberg  1869)  con  programma 
iKItto  (1)   r  estirpazione  di  un  rene  con  buon  esito,  ad 

la  nefrectomia  in  un  periodo   relativamente  breve 

numerose  applicazioni. 
Quenu  (Archiv.  gónér.  de  Méiecine,  dicembre,  1882) 
osci  a  mettere  insieme  una  tavola  riassuntiva  di   102 

Iq  questi  figurano  46  morti,  50  guarigioni  e  6  d' esite 

noto. 

Dei  due  processi  usati  per  la  nefrectomia ,  1*  incisione 
dominale  o  peritoneale  e  l'incisione  lombare  o  extra- 
^ritoneale,  la  statistica  deporrebbe  alquanto  in  favore 
il'operazione  eztraperitoneale.  Di  tutti  gli  operatori  me**- 
ta  un  posto  distinto  Gzerny  che  si  presenta  con  12  ope- 
^ioni  e  6  guarigioni.  In  Italia  operarono  la  nefrectomia 
^binati  a  Cesena  (1870)  per  pielite  calcolosfj,  esito  ia** 
^asto;  Clementi  a  Gatania  (1881)  per  pionefrosi,  guan*^ 
ione;  Prattina  a  Pordenone  (1881)  pure  per  pioneffiosi) 

l^igione. 
iiG  indicazioni  di  quest'atto  operativo,  sul  quale  pende 

Incora  qualche  incertezza  sopratutto  riguardo  air  esat- 

^zza  del  diagnostico  nelle  singole  forme,  si  possono  rias- 

^mere  cosi: 

i-  La  estirpazione  dei  reni  è  indicata  nella  ferita  del  rene 

,1)  Wolcott   e  Peasiee  (1861,  1868,  Stali  Uniti);  Spiegelberg 
A^^7,  Breslau>  eseguirono  è  vero  la  nefrectomia  prima  di  Simon, 
^per  azzardo;  il  primo  sup{H)neva  una  cisti  del  fegato,  gli  al- 
'M  due  operatori  una  cisti  ovarica. 
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sione  sulla  cura  con  le  injezioni,  sta  nella  sleurezzadi 
gran  lunga  maggiore  contro  le  recidive,  poi  rarissima 
la  comparsa  di  qualche  dolore,  eccezione  la  febbre;  e  la 
media  il  paziente  non  resta  a  letto  Che  una  diecina  di 
giorni  al  più  :  nelle  iDjezioni  jodiche  invece  i  dolori  del 
periodo  di  reazione  durano  sempre  alcuni  giorni,  sintomi 
febbrili  accompagnano  generalmente  il  processo  locale  e 
infine  a  raggiungere  la  guarigione  occorrono  da  due  a 
quattro  settimane. 

Malgrado  questi  vantaggi  non  mancano  gli  oppositori 
alla  scuola  di  Halle,  come  Kocher,  Schede,  J.  Boekel  che 
respingono  l'incisione  come  metodo  generale  per  la  cura 
dell'idrocele  semplice,  preferendogli  il  vecchio  processo 
dell'injezione  irritante. 

Accenneremo  da  ultimo  al  modo  di  operare  nuovis* 
Simo  Bompiani  che  consiste: 

i.  nella  puntura  e  vuotameato  del  liquido. 

2.  lavatura  con  soluzione  fenìcata. 

5.  applicazione  di  punti  di  sutura  profonda  a  piastrine  cor- 
rispohdenti  alle  due  facce  anteriore  e  posteriore  delio  scrota  Le 
piastrine  hanno  il  compito  di  avvicinare  la  superficie  della  sierosa. 

Volendo  esporre  a  conclusione  un  nostro  giudizio,  cre- 
diamo per  ora  di  poter  riassumere  cosi: 

Il  metodo  dell*  inj  azione  è  il  più  facile,  comodo,  e  so- 
pratutto quello  che  meno  impressiona  i  malati,  per  il 
che  terrà  ancora  lungamente  il  campo,  specialmente  nella 
pratica  privata,  nei  casi  più  comuni  dell*  idrocele  sem- 
plice. Sarà  a  preferirsi  Tincisione  col  processo  di  Volk- 
mann  più  o  meno  modificato  negli  idroceli  antichi,  a  pa- 
reti spesse  ribelli  alle  injezioni,  neiridrocele  congenito  e 
nell*  idrocele  erniarlGT. 

QBNBGOLOOIA  BD  OSTBTRIGIA. 

1.  Delle  applicazioni  dell' elettrieità  nel  parto.  —  Il  dottor 
Apostoli  in  una  comunicazione  fatta  al  Congresso  medica 
di  Londra  del  1881  sostenne  largamente  l'utilità  della  fa 
radizzazione  dell'utero  nell'atto  e  dopo  il  parto. 
^  L'autore,  in  base  a  coscienziosi  esperimenti  clinici,  si 
sarebbe  indotto  a  proporne  l' uso  profilattico  in  tutti  i 
parti  indistintamente.  Data  una  donna,  egli  scrive,  che  si 
sgrava  di  un  feto  a  termine  o  no,  applico  immediatamente 
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Marion   Sims  1  operazione,  parto  a  termine,  bambino 
;  Ti?o. 

Allea  2  operazioni,  gravidanza  non  diagnosticata. 
.  Nel  primo  caso  si  erano  fatte  undici  punture  nella 
'  Sonna  ancora  nubile,  cinque  dopo.  La  gravidanza  durava 
'  da  due  mesi  quando  fu  decisa  l'ovariotomia  :  la  paziente^ 
ì  soccombette  un  mese  dopo  per  esaurimento. 
'  Nel  secondo  caso  la  donna  guari  e  partorì  a  giusta^ 
epoca. 

1  Bird  1  operazióne,  aborto  due  giorni  dopo;  guarigione^ 
E  Galabin  1  operazione  a  sei  mesi  di  gestazione ,  parto 
1  TOgolare,  feto  vivo. 

l    Lawson  Tait  1  operazione  a  sette  mesi,  parto  sei  giorni 
j  topo  e  morte  della  donna  dopo  poche  ore. 
;    W.  Baum  1  operazione  a  sei  mesi,  aborto,  guarigione. 
'.    Thomas  1  operazione,  morte. 

Klmball  2  operazioni,  gravidanza  non  preveduta,  morto 
per  peritonite. 

Totale  quindi  29  operazioni,  24  guarigioni  e  20  nati  vivi . 

Se  si  considerano  gli  accidenti  pericolosi  a  cui  va  in- 
^  contro  la  donna  per  lo  svilupparsi  graduale  dell'  utera 
f  gravido  nei  casi  di  contemporanea  presenza  di  un  tumoro 
[  orarico,  possiamo  facilmente  riconoscere  quanto  benefica 
I  possa  riuscire  1*  arditezza  chirurgica  con  un  intervento 
'  m  la  statistica  dimostra  a  tutto  vantaggio  della  madro 
}  ft  del  feto, 

I 
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i»  La  distensione  del  nervo  ottico.  —  Nel  capitolo  Chi» 
r^rgia  deir Annuario  del  1878  (pag.  735)  abbiamo  descritto 
pesto  nuovo  atto  operativo  e  ne  abbiamo  anche  esposte 
^ft  mdicazioni  sommarie.  Da  allora  vennero  alla  luce  altri 
^tji-specie  che  ne  confermarono  sempre  più  Tefflcacia^ 
^l  campo   speciale  delle  malattie  oculari  fu  il  primo 
mker  che  tentò  la  distensione  del  nervo  specìfico.  L'au— 
m  raggiunge  questo  nervo  mediante  un'incisione  di 
'i^e  centim.  eseguita  sulla  congiuntiva  in  vicinanza  della 
?oniea:  attraverso  la  medesina  riconosce  il  muscolo  retto 
^wmo,  lo  allontana  e  distaccata  la  capsula  fibrosa  (cap- 
oQladiTenon)  scopre  il  nervo  ottico  che  si  presenta  come 
^  cordone  fortemente  teso.  Lo  afferra  allora  con  un  ro- 
pto  uncino  da  strabismo,  e  respingendo  il  globo  ocfl- 
^^e  all'esterno,  lo  stira  verso  il  piano  orbitale.  Compitai- 
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'  cola  vescica  con  acqua  e  50'  gradi  circa.  La  vescica 
.  rinnovata  di  mezz'ora  in  raeri'ora  e  ciò  per  le  prime  48  ore. 
j  Atiadie  dà  la.  relazione  di  un  caso  di  grave  ectropion  io  cui 
:  ebbe  con  questo  metodo  completo  successo;  in  altro  pa- 
'  lieate  pare  affetto  da  ectropion  il  successo  non  fu  che 
parziale  essendosi  il  lembo  in  parte  cancrenato. 

4.  L'oseoluaione  deffoeehto.  —  Il  prof.  Gtadenigo,  gii 
Boto  ai  lettori  dell' Annuario,  fece  proposta  di  questo 
nuovo  mezzo  per  la  diagnosi  di  alcune  lesioni  del  lobo 
ocalare.  L'esame  viene  fatto  con  ano  stetoscopio  spa- 
tìslB  a  cono  solido  e  tronco,  con  l'apertura  massima  fog- 
giata alla  convessità  delle  palpebre  chiuse,  e  con  l'altro 
estremo  unito  ad  un  tubo  di  Komma  terminato  da  un'oliva 
di  avorio  che  eì  introduce  nel  condotto  uditivo  dell'esa- 
minatore. 

ispettiamo  a  dare  una  congrua  appreiiazione  quando 
faranno  pubblicati  i  risultati  pratici. 
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DI  LUIGI    ARCOZei-MASniO 

Presidente  del  Comizio  Agrario ,  vicepresidente  della  R.  Accademia 

d'Agricoltura  di  Torino,  ecc. 


L'annata  agraria.  —  Andamento  climatologico.  —  Andamento 
commerciale  dei  principali  prodotti.  —  Il  formaggio.  —  Il  com- 
mercio serico.  —  Il  trattato  con  la  Francia  e  l'allevamento  del 
bestiame.  —  Deputati  agricoltori.  —  L'importazione  delle  derrate 
—  La  perequazione  fondiaria.  —  Le  innondazionì.  —  La  fillos- 
sera. —  Censimento  del  bestiame.  —  Vaccino  Pasteur  e  vaccino 
Perroncito.  —  Esperimenti  di  nuove  coltivazioni  di  barbabietole, 
sorgo,  ecc.  —  Progetti  Berti.  —  Contro  la  pellagra.  —  Tassa 
fatale  sugli  alcool.  —  Esposizioni  e  Congressi.  — >  L'emigrazione 

e  l'inchiesta  agraria. 


L' annata  agraria  1882,  che  si  era  presentata  sotto  si 
lieti  auspizii,  ci  ha  crudelmente  ingannati. 

Non  troppo  aspro  l'inverno,  in  sul  principiare  dei  mese 
di  marzo  si  ridestava  la  vegetazione,  ed  a  mezzo  mese 
inverdite  e  cresciute  le  erbe  dei  prati,  gli  alberi  da  frutta 
in  flore,  sviluppate  le  foglie  del  gelso  a  segno  d'affrettare 
la  incubazione  del  seme  bachi,  insomma  primavera  an- 
ticipata. Ma  negli  ultimi  giorni  di  marzo  il  verno  tornava 
indietro  a  riprendere  il  suo  regno  con  ripetute  nevicate, 
con  venti  freddi  e  brine  che  si  alternarono  a  quasi 
tutto  aprile.  Non  solo  veniva  bruscamente  arrestata  la 
vegetazione,  ma  le  frutta,  i  gelsi,  i  prati,  sinistramente 
colpiti,  soff'rirono  danni  rilevanti.  Il  raccolto  del  fieno 
maggengo  fu  di  un  buon  terzo  inferiore  all'  ordinario, 
le  frutta  d' estate  perdute,  e  la  foglia  dei  gelsi,  special- 
mente nel  piano,  abbruciata  dal  gelo,  da  rendere  inevi- 
tabile in  molti  siti  delle  prealpi  il  getto  dei  bacherozzoli 
già  inoltrati  nella  seconda  muta. 
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H  raccolto  del  frumento  e  delle  uve  fu  però  buono, 
forse  quest'ultime  di  troppo  visitate  dalle  piogge,  le  quali 
86  aiutarono  a  riempire  le  botti»  non  aiutarono  certamente 
la  qualità  e  la  serbevolezza  del  nettare  di  Bacco.  I  risi 
male  essiccati,  come  il  grano  turco,  ebbero  a  soffrire  dalle 
piogge  ostinate,  causa  delle  inondazioni  di  cui  verremo 
t  parlare^ 

Conclusione.  —  Temperato  inverno,  gelida  primavera, 
fresca  e  tempestosa  estate,  piovoso  e  ruinoso  autunno. 

Diamo  una  breve  occhiata  all'  andamento  eommereiale 
ki  principali  prodotti  agricoli. 

li  mercato  dei  cereali  fu  quasi  sempre  fiacco.  Si  animò 

jilqaanto  al  nuovo  raccolto,  però  i  prezzi  ribassarono,  spe- 

ente  per  gli  arrivi  dall'  America  e  dal  Levante. 

Qualche  aumento  di  prezzo  si  ebbe  per  il   mais,  nel 

Udo  bimestre  dell'  annata,  ma  poi  invili  e  chiuse  a 

zzi  infimi. 

I  prezzi  dei  prodotti  del  latte  subirono  qualche  ribasso, 
aumentò  l' importazione  del  formaggio  estero.  É  ne- 

BBSsario  tentare  tutte  le  vie  per  paralizzare  questa  dan- 
losa  importazione,  producendo  formaggio  indigeno  che 
soddisfaccia  sotto  ogni  rapporto  al  gusto  dei  consumatori 
«gareggi  in  qualità  con  quello  estero. 

II  Caseificio  va  facendo  continui  progressi.  La  produ- 
tìone  del  burro  e  del  formaggio  va  estendendosi  e  mi- 
norandosi, come  si  estende  sempre  più  l'istituzione  delle 
^^ne  sociali  cheT  fanno  cosi  buona  prova  in  alcune  pro- 
ccio dell'  Alta  Italia. 

Dobbiamo  rallegrarci  dell' ^tumeiitata  importazione  dei 
nostri  formaggi  in  Inghilterra.  Dal  l."^  gennaio  al  3  set- 
tembre i  formaggi  italiani  figurano  per  3000  quintali  del 
calore  di  30,000  lire  sterline*  Se  il  aorgonzola  miglio- 
^se,  la  sua  importazione  diventerebbe  importantissima, 
in  un  paese  cosi  ghiotto  di  formaggi  come  l' inglese  e 
cne  sempre  cresce  di  popolazione  e  di  ricchezza. 

L'andamento  del  commercio  del  bestiame  può  essere  in 
generale  riassunto  cosi  :  pochi  affari,  molta  offerta  e  scarsa 
«omanda;  in  conseguenza  prezzi  appena  discreti,  sia  per 
^  scarsezza  dei  foraggi,  sempre  sostenuti,  come  per  la 
poca  esportazione.  La  speculazione  si  animò  alquanto 
nel  terzo  bimestre,  e  V  esportazione  pure  parve  allora 
annientare^  ma  l' annata  finì  com'  era  incominciata. 

Al  prezzo  dei  vini,  salito  dopo  le  brine  di  aprile  di  5  a 
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Olire  per  ettolitro,  ribassò  più  tardila  causa  del  depositi 
dell*  anno  precedente  per  essere  mancate  le  grosse  ven- 
dite e  diminuita  1* esportazione  all'estero  e  specialmente 
per  la  Francia,  a  cagione  della  concorrenza  che  fanno 
colà  i  vini  spagnuoli  ai  vini  italiani. 

Ricordiamo  qui  il  progetto  del  benemerito  Cirio.  Egli 
si  è  reso  proprietario  dello  stabilimento  enologico  diStra- 
della,  e  lo  porrebbe  a  disposizione  d'una  società  per 
azioni  costituita  allo  scopo  di  fabbricare  vino  da  pasto 
per  uso  e  consumo  degli  azionisti  e  famiglie  loro.  Le 
azioni  sarebbero  10,000  da  L.  100  cadauna ,  pagabili  pei 
decimi  mensilmente  e  formanti  il  capitale  d'un  milione. 
Non  potrebbero  essere  azionisti  nò  i  negozianti,  ne  i 
produttori,  nò  i  rivenditori,  bensì  le  opere  pie  e  le  so- 
cietà cooperative.  Nessuno  potrà  possedere  più  di  cinqne 
azioni.  Sottoscritte  mille  azioni  si  raduneranno  i  sotto- 
•scrittori  in  assemblea  per  discutere  statuti  e  regola- 
menti. 

Il  raccolto  dei  bozzoli  fu  in  generale  buono,  superiore 
di  certo  all'aspettativa,  tenuto  conto  della  minore  quan- 
tità di  seme  posto  all'  allevamento.  Le  razze  gialle  indi- 
gene furono  quelle  generalmente  allevate  e  dettero  buoni 
risultati  per  quantità  e  qualità  dei  bozzoli. 

I  prezzi  di  questo  prodotto  furono  molto  alti  e  supe- 
riori del  10  al  20  per  100  a  quelli  dello  scorso  anno,  per- 
chè si  sapeva  che  il  seme  coltivato  non  era  abbondante 
o  per  il  fatto  che  i  freddi  di  aprile  distrussero,  come  ab- 
biamo detto,  parte  dei  bachi  da  seta.  Diminuirono  pero 
più  tardi,  in  seguito  alle  notizie  del  buon  raccolto  che  si 
«bbe  in  Francia. 

Durò  poco  quell'atteggiamento  fermo  e  fiducioso  nel 
quale  s'era  posto  il  commercio  serico  sul  Unire  del  1881t 
giacché,  poco  dopo,  la  ricerca  della  merce  si  fece  rnew 
attiva.  Fu  gravemente  sentito  il  fallimento  dell'  Union  ge- 
nerale, nella  quale  erano  interessate  grosse  ditte  di  Lione, 
Ne  conseguirono  altri  fallimenti  a  Lione,  che  uniti  air" 
vesci  di  borsa  di  Parigi,  ai  fallimenti  in  Basilea,  Zun 
e  nelle  provincie  renane,  causarono  forti  ribassi  n 
prezzi,  giacché  le  vendite  forzate  dei  depositi  delle  caf 
fallite  fecero  dannosissima  concorrenza  alle  nostre  sei 
Attualmente  l'industria  serica  attraversa  una  durissii» 
crisi,  senza  verun  serio  indizio  di  favorevole  cangiamentob 

È  già  consegnato  alla  storia  il   Trattato  di  comfM^cia 
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eolia  Francia^  che  lasciava  da  banda,  non  curata  e  sacri- 
ficata ad  altre  esig^ze,  una  delle  precipue  nostre  indu- 
strie, quella  dell'  allevamento  del  bestiame.  Esso  venne 
approvato,  malgrado  la  petizione,  confortata  dal  voto  fa- 
vorevole di  oltre  cinquanta  Gomizii  agrarii,  e  malgrado 
gli  sforzi  dei  deputati  amici  della  classe  più  numerosa 
dell'Italia  nostra. 

La  Ascussione  seguita  in  occasione  di  quel  trattato 
^  rese  maggiormente  persuasi  gli  agricoltori  della  impe- 
>  riosa  necessità  di  avere  rappresentanti  in  Parlamento 
I  conoscitori  dei  veri  bisogni  dell'  agricoltura  e  disposti  a 
difenderli  con  disinteressata  premura.  Si  vide  venuto  il 
,  momento  di  costituirsi  in  Associazione  elettorale  per  sce- 
',  gliere,  all'infuori  d' ogni  questione  di  partiti,  i  proprii 
I  candidati  e  raccomandarli  al  voto  favorevole  dei  proprii 
■  amici. 

ì  Per  la  prima  volta  che  agricoltori  si  sono  rivolti 
;  ad  agricoltori  per  iscuoterli  da  queir  indolenza  che  li 
I  sgovernava,  non  debbono  andare  tanto  malcontenti.  Sopra 
I  nudici  candidati  dalla  Associazione  torinese  proposti  pei 
]  quattro  collegi  della  provincia,  ne  furono  eletti  sette  e 
fra  questi  il  Sambuy,  il  Tegas,  il  De  RoUand,  ecc. ,  e  nelle 
I  altre  Provincie  uscirono  vittoriosi  dalle  urne  il  Cantoni, 
I  l*Amaboldi,  il  Garelli,  lo  Sperino,  il  Clementi,  il  Grop- 
I  P^o,  ecc.  Non  sono  state  vittorie  clamorose ,  né  certa- 
mente dovute  a  soli  agricoltori;  ma  qualche  grossa  parte 
l'hanno  avuta  pur  essi,  e,  perseverando  nel  preso  indi- 
tizzo,  pigliando  intelligenza  e  lavorando  in  tempo  utile, 
possono  aver  fondata  fiducia  di  vincere  anche  da  scrii  e 
su  più  vasto  tratto  di  terreno. 

-  La  necessità  di  maggiori  e  più  efficaci  rappresentanze 
<l6gii  interessi  agrarii  era  stata  pure  rivelata  dalla  erisi 
grafia,  che  a  Mortara,  a  Vercelli,  a  Pavia,  ecc.,  si  tra- 
<lu8se  in  assemblee  numerose  di  proprietarii  e  fittabili 
di  quelle  ubertosa  provincie. 

Non  entreremo  qui  a  dibattere  una  questione  gravis- 
sima, non  jtér  anco  nettamente  risolta,  se  si  debba  o 
meno  lasciar  libero  l'ingresso  alle  importazioni  stra- 
lìiere;  se  codesta  libertà  di  scambi  non  si  risolva  im  una 
protezione  all'inverse;  se  quando,  come  noi  pensiamo, 
il  proprietario  ed  il  fittabile  soffroiv),  non  soffrano  tutti 
WUi  che  vivono  dell'agricoltura;  se,  infine,  non  voglia 
^ustizia  che  il  riso,  il  grano  turco,  le  derrate  tutte,  pre- 
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sentandosi  sul  mercato,  sopportino  le  stesse  gravèzz^ 
Siena  derrate  nazionali  o  straniere.  Nd  dobbiamo  in  oggi 
far  da  semplici  cronisti  e  notare  questa  crisi  che  do- 
manda di  essere  seriamente  studiata. 

Nel^  Congresso  tenutosi  sul  finire  del  maggio  in  Pavia 
si  discussero  prima  e  si  domandarono  poscia  provvedi- 
menti sulla  Perequazione  fondiaria^  sulla  diminuzione  delle 
tariffe  ferroviarie  pel  trasporto  dei  prodotti  del  suolo,  sui 
dazii  proporzionati  d*  entrata  pel  riso  estero,  ecc.  Sono 
tutte  queste  materie  di  meditazione  per  gli  uomini  verar 
mente  di  cuore  e  pei  nostri  rappresentanti.  Vedemmo 
già  il  ministro  Berti  nei  suoi  progetti,  di  cui  più  innaiuì 
faremo  parola,  accennare  anche  alla  questione  sociale. 

Non  dimentichiamolo!  noi  fummo  fino  ad  oggi  salvi 
dalle  questioni  sociali,  per  la  mitezza  delle  mercedi  che 
noi  paghiamo  in  confronto  d'altri  paesi,  e,  voglia  o  non 
voglia,  per  la  facile  contentatura  del  nostro  contadino;  ma 
le  mercedi  crescono  ogni  di,  crescono  le  esigenze  e  bisogna 
provvedervi.  Ogni  ritardo  si  presenta  pieno  di  gravissimi 
pericoli. 

La  revisione  delle  tariffe  doganali  potrebbe,  come  do- 
mandano alcuni  deputati,  rimediare  alla  concorrenza  stra- 
niera che  rese  perdente  la  coltivazione  del  frumento  in 
Italia.  Il  consiglio  ufficiale  di  porsi  in  misura  di  offerire 
i  nostri  prodotti  allo  stesso  prezzo  degli  esteri,  senza  di- 
minuire le  imposte,  si  risolve  in  un'amara  ironia. 

Non  possiamo  nascondere  come  ci  atterrisca  il  fatto 
del  fenomenale  sviluppo  e  della  prosperità  di  altri  paesi 
nei  quali  la  protezione  del  lavoro  nazionale  è  religione.  Ci 
si  permettano  poche  cifre  d'un'eloquenza  decisiva,  desunte 
dai  due  paesi  che  sono  i  portabandiera  del  protezionistno 
e  del  libero  scambio  :  gli  Stati  Uniti  d'America  e  l'Inghil- 
terra. 

Neil'  Inghilterra,  in  un  periodo  di  40  anni ,  l'aumento 
della  produzione  del  carbone  fu  del  420  per  100;  negli 
Stati  Uniti  in  20  anni  fu  di  472  per  100. 

La  produzione  dei  forni  inglesi  in  tonnellate  di  ghisa 
aumentò  in  tale  periodo  del  596  per  100,  e  di  504  negli 
Stati  Uniti  in  metà  tempo. 

L' Inghilterra  ha  19,000  miglia  di  vie  ferrate,  gli  Stati 
Uniti  100,000  miglia,  cioè  gli  Stati  Uniti  hanno  più  fer- 
rovie di  tutte  insieme  le  nazioni  del  mondo. 

La  popolazione  degli  Stati  Uniti,  che  nel  1845  era  di 
25  milioni,  oggi  è  di  50  milioni^  e  le  esportazioni  da  20 
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salirono  a  155  milioni  di  lire  sterline  ;   il  valore  delle 

terre  è  aumentato,  gli  affittabili  sono  soddisfatti,  ecc.  Chi 

ha  operato  tali  miracoli?  il  genio,   l'energia  del  popolo 

americano  ?  No,  lo  dicono  essi  stessi,  furono  le  tarifj^ 

frotettrici  del  1861,  che  ispirarono  confidenza  al  genio  ed 

all'energia.  Cosi  rispondeva  il  W.  D.   Kelley   in   un  re- 

;  cerne  banchetto  a  New- York.  Tali  fatti,  ripetiamolo,  fanno 

I  meditare  e  impongono  l'obbligo  agli  agricoltori  di   chia- 

.  mare  sovr'essi  l'attenzione  del  Governo   e  del  Consiglio 

i  superiore  d'agricoltura. 

U  progetto  di  legge  sulla  perequazione  fondiaria  è  stato  pre- 
sentato. Lo  strano  si  fu  che  non  se  ne  chiese  l'urgenza, 
j  come  d'ordinario  si  usa  fare  per  progetti  di  secondaria  impor- 
I  tanza.  Il  Cantoni  deputato  di  Piacenza,  presidente  onorario  del 
\  Comizio  torinese,  per  quanto  convinto  della  giustizia  della  pe- 
lequazione,  nella  sua  lettera  agli  elettori,  scriveva  che 
«sene  parlerà  molto,  ma  se  ne  farà  poco  e  tardi.  »  Temiamo 
proprio  che  abbia  ragione.  Ci  piace  non  pertanto  riferire 
?ui  le  parole  dette  dall'onorevole  Marazio,  segretario  ge- 
■  nerale  del  Ministro  delle  Finanze,  ai  suoi  elettori  :  «  con- 
;  i  tinueremo  noi  ad  assistere  impassibili  ad  aggravii  e  sp- 
[  *  pr'  aggravii  sui  terreni,  che  crescono  ogni  anno,  e  cre- 
•  i  scendo  fanno  sentire  sempre  più  il  peso  e  il  danno 
'  <  della  disuguaglianza  della  distribuzione  delle  imposte, 
[  i  che  crescendo  di  pari  passo  colla  concorrenza  forestiera, 
^  i  per  poco  non  schiacciano  la  produzione  agricola  f  La 
I  i  nuova  legislazione  deve  occuparsi  sollecitamente  di 
i  <  questa  importantissima  questione  (della  perequazione 

<  fondiaria),  e  risolverla  secondo  i  dettami  della  giustizia 

<  e  della  equità,  » 

Per  progredire  nella  rassegna  dell'annata  teste  chiusa, 
^obbiamo  toccare  la  nota  più  dolorosa ,  nota  che  stringe 
uolorosamente  il  cuore  e  mette  indosso  quel  senso  d'an- 
goscioso spavento,  da  rendere  quasi  increduli  a  si  immane 
Sventura:  intendo  parlare  delle  inondazioni.  La  prima 
<piindicina  di  settembre  del  1882  andrà  nefastamente  ri- 
cordata negli  annali  delle  umane  sventure  per  le  inon- 
dazioni, le  quali  travolsero  nella  miseria  e  nella  desola- 
zione una  parte  sì  grande  e  forse  una  delle  più  ubertose 
d'Italia. 

Al  progetto  di   legge  per  provvedimenti   straordinaril 
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ia  favore  delle  Provincie  inondate,  furono  uniti  prospetti 
dell'estensione  delle  piene  e  dei  danni  che  hanno  recato. 

Secondo  questi  prospetti,  i  corsi  d' acqua  che  uscirono 
dal  loro  letto  furono  20,  nelle  Provincie  di  Udine,  Vene- 
zia, Treviso,  Vicenza,  Padova,  Verona,  Rovigo,  e  l'Adda 
nella  provincia  di  Milano. 

Le  rotte  furono  160,  per  una  larghezza  complessiva  di 
m,  12,575. 

Si  eseguirono  117  tagli  per  lo  scarico  delle  acque. 

L'estensione  dei  terreni  inondati  fu  di  ettari  276,603. 

Gli  abitanti  che  dimoravano  nei  torri  torli  inondati  erano 
248,832. 

Crollarono  3133  case,  e  ne  restarono  danneggiate  9797. 

Furono  distrutti  75  ponti. 

Vediamo  ora  l'ammontare  dei  danni  che  furono  de- 
nunciati : 

Alle  arginature  L.  14,035,300. 

Alle  opere  pubbliche  provinciali,  comunali  e  consor- 
ziali L.  4,459,500. 

Alle  proprietà  private  L.  56,741,000. 

Anche  la  miseria  ha  le  sue  gradazioni,  e  noi  crediamo 
che]  1  più  infelici  fra  tante  sciagure  siano  i  piccoli  prò- 
prietariù 

Pel  bracciante  non  mancherà,  e  pur  troppo  per  molti 
anni,  i]  lavoro.  Il  ricco  stralcerà  dal  suo  bilancio  qualche 
grossa  cifra,  farà  uno  strappo  al  suo  patrimonio.  Ma  al 
piccolo  proprietario  che  perdeva  ogni  suo  avere  perdendo 
quei  pochi  ettari  di  terreno,  frutto  di  sudate  fatiche;  che 
perdeva  bestiame  e  masserizie,  non  rimangono  che  le 
lagrime  e  l'impotenza  di  una  mutata  condizione  dall'alba 
a  sera. 

Provvidissimo  pensiero  fu  quello  dell'onorevole  depu- 
tato Luzzatti  di  far  concorrere  le  Banche  popolari  venete 
delle  località  inondate  nei  prestiti  da  farsi  ai  piccoli  pos- 
sidenti e  fittabili  danneggiati  dall'inondazione.  Era  questo 
il  migliore  mezzo  pratico,  efficace  e  dignitoso  di  venire 
in  loro  soccorso, 

O^ni  classe  di  cittadini,  specialmente  nell'Alta  Italiana 
Milano  ed  a  Torino,  dalle  più  agiate  a  quelle  meno  fa- 
vorite dalla  fortuna,  fu  veramente  ammirevole  nella  gara' 
caritatevole.  Fra  le  sole  due  città  anzidette,  i  soccorsi 
agli  inondati,  soccorsi  noti,  giacché  molti  e  molti  vennero 
segretamente  concessi ,  ammontano  oltre  a  seicentomiia 
lire. 
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La  fillossera  fece  nel  1882  la  sua  comparsa  in  alcune  lo- 
9Ìi&,  cioè  nei  comuni  di  Mattie  (Susa),  Rogeno  (Como), 
kn  Pietj;p  di  Natisone  (Udine),  Tivoli  (Roma),  Albano  di 
Ucania  (Potenza)  e  Sessa- Aurunca  (Caserta).  Ma  da  ac« 
Inrate  ispezioni,  eseguite  dai  delegati  governativi,  fu 
ionstatato  trattarsi  di  ben  altre  malattie,  le  quali  non 
pebbero  prodotto  ctie  lievissimo  danno. 
Le  vivissime  apprensioni  della  primavera  decorsa  non 
nao,  come  temevasi,  trovato  fortunatamente  conferma^ 
alcun  fatto  d' infezione  importante.  Era  grave  il  caso 
un'infezione  manifestatasi  in  siti  cotanto  lontani  dai 
imi  attaccati,  e  ci  ammaestra  a  non  rallentare  mai  e 
ì  mai  la  sorveglianza  nei  nostri  vigneti. 

Bai  Censimento  del  bestiame  del  1881,  pubblicato  sul  fl- 
p  d'aprile  1882,  rileviamo  che  tutte  le  regioni  d' Italia 
tuo  in  aumento  nel  bestiame  bovino  ;  nel  bestiame  ovino 
io  in  diminuzione  le  ragioni  di  Lombardia  e  di  Sicilia, 
altre  in  aumento:  in  quello  caprino  e  asinino  sola  la 
cilia  è  in  diminuzione ,  e  nel  bestiame  suino  tutte  le 
gioni  sono  in  diminuzione  ad  eccezione  della  Lombar- 
a.  Il  complesso  dei  nostri  animali  da  carne  e  da  lavoro 
«elusi  i  cavalli)  rappresenta  circa  L.  1,450,000,000. 
Lo  stato  sanitario  del  bestiame  è  stato  in  generale  sod- 
facente.  Sono  segnati  in  maggior  numero  i  casi  delle 
^où|ec,un  duecento  circa;  quelli  di  carbonchio  un  cento- 
mi  o  poco  più;  le  polmoniti,  non  frequenti;  vainolo 
ino,  una  sessantina  di  casi  circa;  poche  le  febbri 
«e,  e  in  generale  la  mortalità  non  tanto  numerosa. 
Le  vaccinazioni  carbonchiose  col  metodo  Pasteur  comin- 
aroao  a  farsi  conoscere  e  a  diffondersi  da  Torino ,  in 
guito  alla  Conferenza  in  proposito  ed  agli  esperimenti 
>lendidamente  riusciti  del  prof.  Perroncito. 
Egli  si  applicò  con  amore  ed  energia  allo  studio  pro- 
cedo del  grave  argomento  e  si  fece  inventore  di  un  me- 
>do  di  vaccinazione  carbonchiosa  che  da  lui  prese  il  nome 
che  ha  già  dato  risultati  incoraggiantissimi ,  come  lo 
fovano  gli  esperimenti  fatti  a  Piacenza  per  iniziativa  di 
D?l  benemerito  Comizio  Agrario,  e  le  vaccinazioni  ese-  ; 
ite  a  Villa  Romagnano.  n  vaccino  Perroncito  presen- 
*ebbe  il  vantaggio  sul  vaccino  Pasteur  di  richiedere,  in- 
'ce  di  due  o  tre,  una  sola  inoculazione  preventiva. 
Egli  fece  altresì  un  lavoro   accurato  sulla  tenacità  del 
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virus  carbonchioso  nelle  sue  diverse  forme ,  lavoro  sta 
testò  comunicato  alla  R.  Accademia  del  Lincei  di  Roa 
altamente  interessante  dal  punto  di  vista  terapeutico. 
Aggiungeremo  che  il  Perroncito  praticò  pure  d^ 
studii  sopra  il  mal  rosso  o  tifo  dei  maiali^  dietro  richiei 
del  sindaco  di  Pica  (astigiano)  e  trovò  in  esso  il  micrc 
ora  studiato  dal  Pasteur,  e  trasformato  pure  da  quel  gei 
del  secolo  in  vaccino  speciale  pei  suini  (1). 

Da  una  società  costituitasi  in  Milano  si  fecero  esj 
rimenti  di  coltivazione  delle  barbabietole  da  zucchero. 

Lltalia  nostra ,  non  abbastanza  calda  per  la  canna 
zucchero,  lo  è  forse  di  troppo  e  disordinatameiUe  per 
tre  produzioni,  come  disordinate  sono  le  piogge,  sped 
mente  per  le  barbabietole.  Speriamo  che  i  nuovi  espe 
menti,  che  si  stanno  facendo,  modifichino  i  risultali 
antecedenti  esperimenti,  e  risolvano  l'arduo  quesito  sa 
convenienza  industriale  della  estrazione  dello  zucclu 
dalle  barbabietole. 

Il  Municipio  e  la  Camera  di, Commercio  di  Messi 
domandarono  al  Ministero  di  Agricoltura  di  incoraggi' 
nelle  loro  Provincie  la  coltivazione  del  tè ,  potendo 
diventare,  tanto  almeno  confidano^  pel  nord-est  della 
cìlia  una  fonte  di  importante  ricchezza.  i 

Pare  che  il  ministro  Berti  sia  disposto  a  ciò  fare,  co 
sia  disposto,  secondando  i  voti  del  Consiglio  superii 
di  Agricoltura,  ad  incoraggiare  con  premii  la  piantagifl 
di  gelsi ,  pini  marittimi,  pini  da  pece,  olmi,  ecc. 

Sarebbe  un  gran  benefizio  per  l'Italia  nostra  Tinti 
duzione  in  grande  di  nuove  colture,  quali  appunto  que 
del  tabacco,  del  sorgo  zuccherino  e  delle  barbabietole,  e 
ci  compensassero  della  scarsa  rimunerazione  di  qQ« 
esistenti  ;  come  sarebbe  desiderabile  che  si  ripetessero! 
esperimenti  di  lavorazione  delle  carrube,  dei  fichi  d'I 
dia,  ecc.  5  per  portare  la  produzione  loro  al  punto  dM 
montare  apposite  industrie,  quali  l'estrazione  dello  spif^' 
dello  zucchero,  ecc. 

Il  ministro  Berti  ha  pubblicati,  in  forma  di  lettera 
suoi  elettori,  i  suoi  progetti  relativi  all'agricoltura  ed  a| 
agricoltori. 

(1)  Tale  affezione  fece  morire  nell'anno  1882,  nella  so^^  ^^' 
del  Rodano,  20,000  porci. 
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iComprendono  l'irrigazione,  le  bonifiche,  il  rimboschi- 
(mto,  il  credito  agrario,  i  provvedimenti  per  le  classi 
ivoratrici,  i  provvedimenti  contro  la  pellagra,  quelli  sulla 
issa  pensioni,  eccr,  ecc. 

Auguriamoci  che,  se  non  tutti,  almeno  parte  di  questi 
Bportantissimi  progetti  abbiano  buon  fine,  e  specialmente 
^llo  sul  rimboschimento,  cotanto  reclamato  da  !E0  anni 
questa  volta,  reclamato  anche  dopo  i  regolamenti  re- 
SDtemente  pubblicati,  inspirati  forse  a  principii  troppo 
|rghi  ed  assoluti  della  proprietà  (1). 

ÌEifinistero  si  preoccupa  molto  della  condizione  dei 
^osi,  e  vorrebbe  suscitare  una  vera  crociata  contro 
a  piaga  schifosa ,  che  deturpa  Tltalia. 
prof.  Lombroso,   nome  giustamente  acquisito   alla 
za,  si  adoperò  e  si  adopera  a  tutt*uomo  per  combat* 
la  pellagra.  Ultimamente ,   sul  finire  del  1882 ,  fece 
conferenza  al  Comizio  agrario  di  Torino,  ed  altre  ne 
oel  Veneto,  in  varii  siti  della  Lombardia ,  ecc.  Pub- 
istruzioni  in  forma  famigliare,  alla  portata  di  tutte 
telligenze,  e  le  fece  distribuire  gratuitamente  ai  sin- 
ed  ai  maestri  elementari   dei   paesi  infetti.  Racco- 
lo  con  ottimi  provvedimenti  i  forni  cooperativi,  sistema 
il,  che  fortunatamente  vanno  diffondendosi ,  special- 
e  nella  Lombardia,  e  le  cucine  economiche. 
piogge  continuate  e  le  inondazioni  impedirono  Tes- 
mento  e  la  stagionatura  dei  cereali  che  andavano  a 
ed  erano  poi  causa  di  mali,  specialmente  di  pellagra. 
ii  è  da  tutti  ammesso  che  una  delle  cause  più  po- 
della  pellagra  sia  il  grano  turco,  e  in  primo  luogo 
tarantino,  mal  maturo  e  avariato.  Figuriamoci  que* 
no  colle  piogge  ostinate  e  colle  inondazioni  ! 
sognava  quindi  trovare  un   mezzo   artificiale  di  sta- 
Uura,  e  fu  trovato  negli  essiccatoi,  e  sorse  una  vera 
per  costrurne  di  fìssi  e  di  mobili  a  Bassano,  a  Ma- 
io, ad  Iseo,  a  Gastenedolo,  sul  Vercellese,  sul  Bre- 


L 


(1)  11  progetto  del  ministro  Berti  sul  rimboschimento  è  stato 
siribuito  il  2  gennaio  1885  Esso  imporla  la  spesa  generale  di 
Wjnilioni.  Al  Piemonte  •toccano  17  milioni,  alla  Lombardia  9, 
"Veneto  2.  alla  Liguria  2,500,000  lire,  all'Emilia  8,.  alle  Marche 
'Umbria  1.500000  lire,  alla  Toscana  2,  al  Lazio  1.390.000  lire. 
Mia  regione  meridionale  dell'Adriatico  4.5O0.000  lire,  alla  Sicilia 
5.  alla  Sardegna  5,  alla  regione  meridionale  del  Tirreno  2,800,000  lire. 
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sciano,  nei  pressi  di  Rovigo,  ecc.  Le  amministrazioni  de 
gii  ospedali  ne  fecero  erigere  nei  latifondi,  come  ne  stanne 
disponendo  altre  opere  pie  e  comizii  agrarii  che  delibe* 
rarono  appositi  premii  ai  costruttori.  Sul  Bresciano  un  ii^ 
gegnere  ne  eresse  uno ,  che  fu  poi  premiato ,  capace  d 
essiccare  in  22  ore  da  28  a  30  ettol.  di  mais,  che  esce  belle 
lucido ,  col  colore  suo  naturale  da  non  distinguersi  d; 
quello  stagionato  al  sole. 

Tutto  questo,  ripetiamo,  fu  un  gran  hene  prodotto  dalli 
circostanze  eccezionali  e  dolorose  in  cui  ci  siamo  trovati 
Ma  ahhiamo  il  rovescio  della  meclaglia,  ed  è  questo. 

Il  Ministero  che  raccomanda ,  con  una  ihano,  di  com 
battere  la  pellagra ,  di  sottrarre  aW  alimentazione  U  gran 
turco  avariato,  con  l'altra  proibisce  V  unico  mezzo  di  uli 
lizzare  questo  benedetto  grano  estraendone  Talcool. 

Ho  detto  proibisce,  perchè  portando  la  tassa  sulla  fab 
bricazione  dello  spirito  da  60  a  100  lire  l'ettolitro,  dà  u| 
colpo  terribile  ai  grandi  stabilimenti  e  mortale  ai  picco| 
Non  solo  le  vinacce  andranno  tutte  a  finire  nel  letamaS 
con  grave  iattura  dei  nostri  vini  e  con  grave  ingiusti^ 
a  danno  dei  vignaiuoli,  ma  il  mais  avariato. non  finini 
nel  letamaio,  ma  nel  ventre  dei  nostri  contadini,  perpetui 
fomite  della  lamentata  pellagra.  Le  tasse  di  fabbricazione 
per  regola  generale ,  sono  sempre  una  violazione  dell 
più  flagranti  contro  la  libertà  industriale  e  paralizzan 
il  progresso  di  ogni  industria;  peggio  poi  se  esagerate j 
in  si  breve  periodo  di  tempo  aumentate.  Si  colpisca  il  con' 
sumo,  ma  non  la  produzione.  La  tassa  sull'  alcool  è  poc( 
più  di  un  decennio  »da  che  fu  applicata,  e  venne  auaien' 
tata  da  30  a  60,  ed  ora  a  100  lire. 

Il  grande  e  tanto  celebrato  sviluppo  dell'agricoltura  da 
nord  della  Francia ,  del  Belgio ,  di  molte  regioni  dell? 
Germania,  è  dovuto  alle  grandi  distillerie,  a  quel  circou 
invidiato,  piante  industriali,  allevamento  bestiame,  abbon 
danza  ingrassi,  fertilità  dei  terreni  sempte  elevata,  in- 
fine a  quest'attività  agricolo-industriale,  il  summum  desi 
deratum  di  tutti  gli  economisti. 

L'esportazione  dei  cereali  dall'America,  sapete,  o  let 
tori,  perchè  diminuisce? 

Perchè  anche  in  America  si  persuasero  che  colla  di- 
stillazione dei  cereali  soprabbondanti,  ritenendo  i  residui 
per  l'allevamento  del  bestiame,  si  avvantaggia  Tagricoi- 
tura;  invece  di  cereali,  gli  Americani  esportano  T  alcool. 
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Noi  facoìamo  tutto  il  contrario  di  quanto  hanno  fatto 
a  nazioni  sopra  citate  con  sì  splendidi  risultati. 

Mentre  per  trar  partito  delle  piccole  produzioni,  delle 
ttccole  partite  di  vinacce,  si  stavano  introducendo  i 
mbicchi  portatili^  eccoti  ammazzarli  sul  loro  nascere  con 
ina  lotta  impossibile. 

Siamo  lieti  d*  altra  parte  di  veder  fermi  alcuni  depu- 
iti  nel  proposito  di  ottenere  una  graduale  diminuzione 
\el  prezzo  del  sale ,  cotanto  necessario  nell'  alimentazione 
t  nell'igiene  delle  numerose  classi  agrìcole ,  neir  alleva- 
oento  del  bestiame,  nel  caseificio,  nella  conservazione 
Ielle  carni,  acconciamento  terreni  e  concimi,  ecc. 

E  doloroso  come  si  debba  discutere  sopra  un'evidenza 
«tanto  luminosa  quale  la  necessità  del  sale  nell'ali men- 
azione  umana,  e  specialmente  in  quella  dei  contadini  i 
piali,  per  unica  vivanda,  hanno  la  polenta  e  poco  brodo 
li  lardo  e  legumi  per  riparare  alle  forze  giornalmente 
lonsumate  negli  improbi  lavori  dei  campi!  Confidiamo 
ie  gli  sforzi  dei  deputati  amici  dell'  agricoltura  e  degli 
Ipicoltori  riescano  a  buon  fine.  Quest'  è  certamente  il 
roto  di  tutti  gli  uomini  di  cuore. 

Esposizioni  della  Federazione  Orticola  Italiana  a  Torino 

-  Esposizione  di  Biella  —   Concorsi  regionali  di  Arezzo 
li  Bari,  internazionale  di  macchine  agrarie  in  Padova  •—  ..f' 
egresso  di  Messina  della  Società  generale  degli  Agricoltori. 

-  Per  debito  di  cronista  io  debbo  ricordare  tutte  queste 
Jolennità  agrarie  che  sono  al  postutto  un  inventario  'dei 
progressi  compiuti,  tengono  viva  l'emulazione  e  giovano, 
ìuando  non  abusate ,  allo  scambio  di  idee ,  di  cognizioni 
^  a  stringere  conoscenze  e  rapporti  sempre  utili. 

L'esposizione  della  Federazione  orticola  italiana  in  To- 
nno è  stata,  per  disposizione,  rarità  e  varietà  degli  og- 
B^tti  esposti,  la  più  importante  delle  esposizioni  di  piante, 
lori,  frutta  ed  ortaggi  tenute  in  Italia,  la  più  splendida- 
mente riuscita.  Lasciando  stare  le  collezioni  di  piante  da 
^rre  calde  e  da  tepidario ,  le  ceramiche ,  il  mobilio  da 
Sjardini,  tutti  ammirarono  con  compiacenza  le  collezioni 
^}  frutta  e  di  ortaggi  che  affermano  la  potenza  produt- 
^va  del  nostro  paese.  Anche  a  Biella  le  frutta  dimostra- 
rono come  le  colline  di  queir  industrioso  paese  possano 
produrne  copia  grandissima  di  eccellenti  e  di  bellissime  ; . 
6  altrettanto  dicasi  di  Arezzo  ove  una  sola  collezione  su- 
perava le  quattrocento  varietà  fra   mele  e  pere  di  tutte 
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le  grandezze  e  di  tutte  le  stagioni,  dalle  primaticce  ali 
più  resistenti  ai  trasporti  e  ad  una  lunga  conseryazioi» 
Gli  ortaggi  pur  essi ,  che  nelle  antecedenti  esposizioni  { 
mostravano  quasi  vergognosi  di  farsi  vedere,  venner 
alla  luce  del  giorno  meravigliando  i  visitatori  per  la  ri( 
chezza  ed  abbondanza  loro.  La  vigoria  di  produzione  dell 
frutta  e  degli  ortaggi,  deve  spingere  gli  orticoltori  ed 
frutticultori  di  ogni  parte  d'Italia  a  rafforzarla  e  render! 
intensiva,  come  quella  che  sarà  ogni  di  più  una  grand 
risorsa  pel  diminuito  tornaconto  di  molte  altre  produzioi 
nostrane. 

Se  Biella  colla  sua  esposizione  industriale  meritossi  j 
conferma  di  Manchester  italiana,  in  quella  dei  prodoj 
del  suolo  venne  proprio  meno  a  sé  stessa  ;  tanto  eraq 
insignificanti.  Dobbiamo  però  fare  luminosa  ecceziod 
pei  vini,  i  quali,  per  aroma,  austerità,  aggradevolezx^ 
furono  giudicati  veramente  pregevoli.  Confezionati  per| 
massima  parte  sul  tipo  Gattinara,  colle  uve  spanna,  noj 
temono  confronto  coi  più  reputati  d'Italia  e  dell'estero.' 

Nel  congresso  orticolo  di  Torino,  al  quale  prese  pari 
S.  E.  il  ministro  Berti,  si  svolsero  molti  argomenti,  fr 
i  quali  ci  piace  citare:  Dei  mezzi  più  utili  per  aumentai 
la  flora  italiana  con  piante  esotiche,  esaminando  sino 
che  limite  si  può  estenderne  l'acclimazione.  —  La  con 
cimazione  dell'  orto  e  del  giardino.  —  L' Italia  è  anco? 
tributaria  dell'estero  per  le  sementi  di  ogni  genere  i 
alberi ,  arbusti ,  piante  ornamentali  ed  ortaggi.  Qaali  l 
ragioni,  e  dei  mezzi  di  emancipare  l'Italia  da  tale  tri 
buto.  —  Dei  mezzi  più  sicuri  e  delle  cognizioni  speda 
richieste  per  promuovere  la  coltivazione  degli  ortaggi 
delle  primizie  sotto  il  duplice  interesse  del  consumo  iil 
terno  e  della  esportazione,  ecc. 

Nel  Congresso  della  Società  Generale  degli  Agricoltori  ìt 
Messina  i  congregati  ragionarono  :  Sul  rimboschimento  - 
sulle  irrigazioni  -r  sulle  viti  e  sul  vino  —  sulla  produzioni 
dello  zucchero,  ecc.  —  Non  è  certamente  qui  il  caso  d 
riportare  neanche  per  sunto  le  deliberazioni  prese,  che 
ciò  ci  porterebbe  oltre  tutti  i  confini  permessi  ad  una 
rassegna. 

Nelle  assemblee  generali  dei  comizii  agrarii  vediamo 
anche  in  quest'anno  tornare  in  campo:  ì.^  la  diminuzione 
del  prezzo  del  sale  ;  2.^  la  perequazione  fondiaria;  3.°  to/^; 
pressione  del  furto  campestre,  e  proclamata  la  necessità  di 
rendere  più   facile   e    meno   gravoso   il    trapasso  delle 
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prietà  immobiliari-,   e   più   miti   i    trasporti    ferro- 
Ih 

Di  altro  argomento  si  occuparono  i  comizii  agrari!, 
è  della  falsificazione  dei  prodotti  agricoli,  dei  semif  con- 
i,  ecc.,  reclamando  energici  provvedimenti.  Una  volta 
yamo  le  carestie  che  ci  minacciavano,  ora  abbiamo  le 
ideazioni  che  continuamente  minacciano  la  nostra  borsa 
la  nostra  salute.  L'agricoltore  che  confida  al  terreno  un 
be  falsificato,  che  pone  in  incubazione  il  seme  di  bachi 
Bmmisto  a  seme  di  vegetali,  o  guano  accresciuto  in  peso 
1  in  volume  con  terre  o  polveri  di  nessun  valore  ed 
ficacia ,  ecc.  perde ,  oltre  le  spese  fatte ,  una  annata  di 
kccolto;  non  ha  un  solo,  ma  dieci  danni,  quali  conse- 
penze  del  primo. 

il  provvedimenti  presi  in  Inghilterra ,  negli  Stati  Uniti 
i America,  in  Germania,  in  Francia,  nel  Belgio,  contro 
jirodatori  si  possono  adottare  anche  da  noi.  Si  stabili- 
rne appositi  ispettori  dei  mercati ,  le  contravvenzioni 
lano  punite  con  grosse  multe ,  severamente  applicate, 
^  pubbliche;  insomma  si  provveda. 
I  Crediamo  utile  riportare  in  un  prospetto  riassuntivo 
f  pag.  392)  le  analisi  eseguite  dalla  stazione  agraria  di 
Sorino,  analisi  che  sono  una  prova  della  strada  fatta  nel- 
^nimo  dei  cittadini  tutti  dell'importanza  loro  per  accer- 
fwi  della  vera  natura  delle  merci  che  si  pongono  in 
pmmercio. 

Ancora  pochi  cenni  ed  ho  finito. 
V  emigrazione  nel  1882  è  aumentata  e  sembra  che  a 
[fca  120,000  arrivino  gP  italiani  che  vanno  a  cercare 
llroye  migliori  condizioni  per  campare  la  vita. 
^'inchiesta  agraria  non  potè  essere  condotta  a  termine 
all'anno  passato.  Venne  domandata,  e  sarà  di  certo  ac- 
owiata,  una  proroga  di  12  a  18  mesi,  ed  uno  stanzia- 
mento di  oltre  100,000  lire  corrispondenti  alla  presumi- 
le totalità  delle  spese  di  stampa.  Le  relazioni  e  le  mo- 
[ografte  già  pubblicale  farebbero  onore  a  qualsiasi  paese 
^  più  progredito  negli  studii  economici;  ma  fra  noi  la 
^ttàita  dei  singoli  fascicoli,  abbenchè  a  prezzi  mitissimi, 
^  dati  meschini  risultati. 

.Conchiudiamo  augurandoci  che  l'anno  testé  incomin- 
lato  ripari  in  parte  alla  sequela  di  danni  che  l'annata 
«PoUa  ha  lasciati  dietro  di  sé. 
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Auguriamoci  che  gli  importanti  faesiti  sempre  messi 
avanti  e  sempre  raccomandati  trovino  una  saggia  e 
pronta  soluzione.  Essi  non  sono  la  bandiera  ad  effetto  di 
un  partito,  l'espressione  di  bisogni  individuali  di  questo 
0  di  quell'ambizioso  ;  ma  sono  l'espressione  della  grande 
maggioranza  degli  agricoltori,  dei  bisogni  dell'agricoltirra, 
la  quale  è  la  base  principale  della  ricchezza  economica 
dell'Italia  tutta. 

La  loro  soluzione,  se  provvede  equamente  al  presente» 
prevede  prudentemente  all'avvenire. 

Le  inondazioni  dell'annata  1882  ci  provano  con  terri- 
bile evidenza  come  colla  previdenza  si  possano ,  se  non 
scongiurare  del  tutto,  diminuire  di  certo  i  gravissimi 
dauni  che  dobbiamo  lamentare.  Meminisse  juvabiu 
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VII.  -  METEOROLOGIA  E  FISICA 

DEL  GLOBO     ' 

DBL  PROF.  DOTT.  P.  F.  DBNZA 

»   Direttore  deirOsservatorìo  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri. 


I. 

Meteorologia  Italiana. 

Il  direttore  deirUflcio  centrale  meteorologico  di  Roma, 
prof.  P.  Tacchini,  presentò  al  Consiglio  direttivo  della 
meteorologia  italiana,  nella  seduta  del  dicembre  1881  i 
consueti  rapporti  annuali,  in  cui  si  dà  contezza  di  quanto 
fu  operato  sino  a  quell'epoca,  e  di  quanto  si  sperava  di 
fare  nel  1882  per  continuare  l'opera  d{  ordinamento  del 
servizio  meteorologico  governativo  in  Italia. 

Da  tal  relazione  togliamo  le  seguenti  notizie,  che  pos- 
sono interessare  il  lettore  delI'ÀNNUARio. 

1.  Servizio  climatologico.  —  Per  istudiare  la  climatolo- 
gia italiana,  si  pensò  di  stabilire  una  rete  meteorologica 
che  andasse  d'accordo  colla  divisione  amministrativa  del 
Regno;  e  si  convenne  di  ordinare  69  reti  meteoriche 
speciali,  tante  cioè  quante  sono  le  province.  Ogni  rete 
provinciale  consta  di  un  Osservatorio  meteorologico  nel 
capoluogo,  nel  quale  si  tien  dietro  a  tutti  i  diversi  elementi 
climatologici;  e  di  un  certo  numero  di  stazipni  termo-plu- 
viometriche, in  cui  si  osserva  solamente  la  pioggia  e  la 
temperatura,  oltre  ad  altre  stazioni  pel  servizio  dei  tem- 
porali. Le  stazioni  termo-pluviometriche  e  quelle  dei  tem- 
porali mandano  le  osservazioni  all'Osservatorio  capoluogo, 
donde  si  trasmettono  all'Ufficio  centrale  di  Roma. 

Su  69  stazioni   nei  capoluoghi   alla  fine  del   1881  ri- 
manevano da  ordinarsi  ancora  sei. 

Le  reti  termo -più viometricho  provinciali,  all'epoca  me- 
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desima,  si  trovavano  organizzate  in  tutto  od  in  parte  in 
43  province,  formando  un  numero  di  428  stazioni.  Si 
spera  di  compiere  il  lavoro  al  più  tardi  nel  1884  ;  ed  al- 
lora le  stazioni  suddette  potranno  giungere  sino  a  700. 

Per  le  osservazioni  dei  temporali  si  raccolsero  all'Uf- 
flcio  centrale  6748  cartoline  da  42  province  nell'anno  1880, 
ed  8000  nel  1881  da  tutte  le  province.  La  non  grande  dif- 
ferenza del  numero  delle  cartoline  per  questo  secondo 
anno  derivò  dalla  singolare  scarsezza  di  temporali  in 
esso  avutL 

2.  Servizio  dei  presagi.  —  L'UfBcio  centrale  di  me- 
teorologia, per  formare  la  carta  giornaliera  del  tempo, 
riceve  ogni  giorno  telegrammi  di  notizie  meteoriche  da 
41  stazioni  italiane,  delle  quali  27  sono  Osservatorii  ;  7 
sono  capitanerie  di  porto;  e  7  semafori. 

Inoltre,  allo  stesso  Ufficio  provengono  giornalmente 
notizie  telegrafiche  di  44  stazioni  estere;  cioè: 

B&lla  Russia  .    .    .    stazioni    6  Dalla  Francia .    .  stazioni  iO 

Dair Austria- Ungheria     >       iO  Da  Costantinopoli  .     i         i 

Dalla  Baviera   .    .    .      i         4  Da  Malta    .    .    .  .      >         i 

Dalla  Germania     .    .      ?         6  Da  Londra     .    .  .     i         i 

Dalla  Svizzera  ...»         4  Da  Algeri .    •    .  .     >         i 

(Nei  telegrammi  di  Londra  si  aggiungono  le  due  sta- 
zioni d*  Inghilterra  e  dei  paesi  limitrofi,  in  cui  ha  luogo 
ogni  giorno  il  massimo  ed  il  minimo  barometrico. 

Parigi  dà  inoltre  le  pressioni  barometriche  da  molti 
punti  d'Europa,  per  la  costruzione  delle  isobare. 

Le  osservazioni  della  Baviera  vengono  date  dall'Ufflcio 
meteorologico  di  Vienna. 

Si  spera  di  avere  in  seguito  anche  telegrammi  meteo- 
rologici dalla  Spagna  e  dal  Portogallo. 

L'Ufficio  centrale  di  Roma,  alla  sua  volta,  dopo  la  di- 
scussione del  materiale  raccolto,  ogni  giorno,  invia: 

1.  Telegrammi  colle  osservazioni  di  nove  stazioni  italiane,  e 
con  quelle  di  Malta';  che  manda  agli  Uffici  meteorologici  di  Pa- 
i^igi,  Pietroburgo,  Vienna  e  Zurigo. 

2.  Un  telegramma,  che  contiene  la  condizione  della  pres- 
sione in  Europa,  e  la  particolareggiata  condizione  del  tempo  in 
lUJia,  con  frequente  presagio  del  tempo,  che  trasmette  a  50  O3- 
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tal  prt 

ibblìca  opÌDÌone  allor- 
i^asamiccioia,  lo  stesso 
ferenza  alla  Società  geo- 
io  stato  ed  ai  futuri  rl- 
lla  endodìnamica  terre- 
<  geologico,  il  quale  già 
importiinia  degli  studii 
ornò  sull'argomento;  e 
I  ramo  interessasse  al~ 
!3o  aCQdata. 

tcialità  tutta  italiana  dei 
ISSO  Gomitato  geologico, 
suoi  lavori  diretti  allo 
rutcaniamo;  né  occorre 
asta  sezione  avrebbe  nel 
compito  del  detto  Comi' 
d' Italia. 

Corpo  scientifico  deli- 
ettore  dei  lavori  della 
:e  Giordano,  delle  dovute 
el  prof.  M.  S.  De  Rossi, 
ita,  facente  capo  al  Bai- 
ai medesimo  istituito  e 
ipliato,  aggregandolo  ai 

lustria  e  Commercio  ac- 
,  del  R.  Comitato  geo- 
ai  amministrative  subito 
Btemazione,  ne  potendo 
letto  Gomitato  alla  Vit- 
;  ad  altri  usi,  si  limitò 
ere  che  l'opera  iniziata 
>  continuata,  divenendo 
1  un  Osservatorio  ed  ar- 
MlMlà  endogena  terrestre 
ologieo.  Il  medesimo  Mi- 
ito  prima  venire  alla  de- 
liro di  studii  nell'edifìcio 

pubbliche  e  tutti  i  prl- 
lora  coadiuvarono  il  Be 
lare  L  nuovi  studi!,  vor- 
ucia  continuare  nell'opera 
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Durante  le  stagioni  d'auti 
1880,  il  proprietario  e  la 
Magdeburgo  (Magdiburgischt 
fa  in  America ,  a  prò  delU 
noto  direttore  del  New-Yor, 
Bono  messi  alla  testa  di  un' 
cessare  di  essere  un'impresi 
retta  a  diffondere  nelle  proì 
nella  Germania,  l' amore  ali 
rendere  servizi  non  lievi  alli 
avere  a  vantaggio  dell'agrìcc 

Innanzi   tutto   la   Direzioi 
lung  ha   stabilito   un   ben   ( 
rologico  presso  gli   stabilimi 
qui  una  breve  descrizione, 
innanzi  citati. 

Una  torre,  alta  34  meti 
stamperia  del  giornale,  la  q 
cìdoDtaie  della  città.  È  quesi 
l'Osservatorio. 

Nei  sotterranei  si  trova  u 
si  osserva  direttamente,  ed  i 
Sprung;  i  quali  ìstrumenti 
riparati  dalie  notevoli  varia 
stanza  a  pian  terreno  sono 
e  secondo  tutte  le  esigenze  < 
ed  i  due  termometri  a  mi 
stanza  posta  al  piano,  super: 
canico,  nella  quale,  oltre  ag 
un  apparecchio  per  conrroni 
più  alta  è  destinata  per  bil 
serve  a  registrare  e  calcolai 
giche,  ecc.  Al  disopra  trova 

di  due  assistenti  ;  e  più  in  alto  ancora  v'è  un'altra  stanza. 
in  cui  è  sospeso  un  barometro  nella  finestra  a!  nord. 
Queste  due  ultime  camere  son  riscaldate  a  gaz. 

In  ultimo,  la  terrazza  posta  al  culmine  della  torre  è 
coperta  a  vetri  ;  e  serve  per  farvi  le  osservazioni  del 
cielo,  quelle  della  direzione  e  della  velocità  del  vento, 
date  da  un  anemografo  registratore,  e  le  altre  delle  na- 

'^e  con  appositi  ìstrumenti. 

■^1  ancora  uno  spettroscopio  da  lasca  pe'  1* 
'e  righe  d' assorbì  mento  del  vapore  acc  eo 
oss  "  cannojj^liiale  destinato  a  detenni'  i» 

ata 
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A  AOHICOLA 

r  aspetto 
ri,  ed  in  nn 

a  vetri  è  circondata  da 
ibiliti,  con  appositi  ri- 
due  termometri  come 
il  sole,  ed  un  eliografo 
ioni  e  scomparse  del 

uibio  a  tiucsM  iauuiuio,  ^tl^luii^>a.Ì6,  TÌ  baono  altri  istru- 
menti  disseminati  qua  e  là.  Nel  cortile  della  tipografia 
vi  sono  dei  termometri  che  danno  la  temperatura  del 
suolo  ad  1  metro  e  30  cent,  di  profondità  ;  un  apparecchio  per 
indicare  in  modo  regolare  lo  stato  delle  acque  sotterranee, 
3d  un  pluviometro  collocato  sul  tetto  della  tipografia. 

la  un  piccolo  parco  di  160  metri  quadrati  sono  dis- 
posti,  in  appositi  ripari,  dei  termometri  simili  a  quelli 
Iella  torre,  un  igrometro  a  capello  ed  un  evaporimetro. 
Vi  lianno  inoltre  tre  pluviometri  di  diversa  costruiione; 
in  termometro  a  minimo  a  5  centimetri  sul  suolo,  per 
misurare  l'irradiamento  notturno;  ed  altri  tre  termometri, 
i  cui  bulbi  sono  posti,  uno  alla  superficie  stessa  del  suolo 
ricoperto  dì  uu  po'  di  terra,  un  altro  a  5  centimetri ,  ed 
il  terzo  a  15  centimetri  di  profondità,  per  raccogliere 
dati  che  interessano  l'agricoltura. 

Le  osservazioni  sono  fatte  dal  direttore  dottor  Asmanu 
e  dai  suoi  assistenti,  tre  volte  al  giorno,  alle  S  ant.,  2 
pom.  ed  S  pom.;  e  vi  sì  aggiunge  ancbe  la  internazionale 
di  Washington,  a  mezzodì  e  59  minuti.  Dopo  l'osservazione 
della  sera»  il  primo  assistente  raccoglie  insieme  le  osser- 
vazioni nel  giornale  meteorologico ,  e  ne  prepara  una 
copia  per  la  Gazzetta. 

La  Direzione  della  Magdeburgisehe  Zeitung ,  non  con- 
tenta dì  questo  lavoro ,  già  per  sé  importante,  affine 
di  rendersi  vieppiù  utile  al  pubblico  sassone,  ha  stabilito 
un  ben  inteso  servizio  di  avvisi  del  tempo.  Alle  11  ore 
dei  mattino  si  comincia  a  ricevere  un  telegramma  me- 
teorico dell'Osservatorio  marittimo  (Deutsche  Seewarte)  di 
Amburgo,  il  quale  comunica  i  principali  elementi  meteo- 
rici per  parecchie  stazioni  della  Germania.  Gol  dati  di  co- 
desto telegramma  si  redigono  immediatamente  delle  carte 
sinottiche  provvisorie,  sulle  quali  si  riportano  ancora  le 
notizie  inviate  da  diversi  punti  della  Sassonia.  Verso 
meuodi  arriva  un  secondo  dispaccio  dallo  stesso  Osser- 
vatorio di  Amburgo,  il  quale  contiene  alcune  probabilità 
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BÌ  affidarono 
coma  di  quelli 
appresso  inizia 
dì  Leonardi  e 
Btesso  anno  l'i 
zìone  aerea;  e 
traversarono  p 
Galais  nel  dì  ' 
beccari  di  Boi 
rola  dei  1400  ■ 
e  dei  400  di\^ 
sventurati  imii 
mal  guidando 
stessa  tristissii 
Però  tutte  o 
eia  di  se  nella 
fuggevole  entu 
tempo  hanno  ■ 
meraviglia. 

Miglior  con 
delle  ascensio 
nelle  quali,  pi 
zione  si  addin 
riali  importan 
teplici  e  comp 
quali  sono  qu 
unzione  della 
dell'altezza,  dt 
di  seguito. 

Si  dovrebbe 
aerostatico  da 
momento,  del 
Charles  e  Rot 
Monti  di  comj 

E  più  ancoi 
sioni  eseguite 
quali  si  furoi 
Amburgo  ed  a 
roff,  per  ordini 
da  Gay-Lussac 
E  poi  gli  altri 
afìrnn  a  litica,  ri 
10 


